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M) *Ita quale cooperano ancora molti allrì Scritlorì, è Uriti in Ijpepartit 
ncHi prima li Iroiano Memorie oEilntli reUlivì alt* LeltenLtura e all'Ani 
liberali [ nella «ecoaila li cònteogono l^lratti o Hemorie riguardanti k Scien- 
xe Mediche e Chirui^che, le Scienze Naturali, leFbiche eie Hutanalìche, 
leScieicK Morali, Economiche e Le"i«Litivej it^la terni *i trorano le-^otiii« 
Letto^rie, ScieDlifiebecSibliograHche, 

Ogni duE meli, incominciando dal Geimajo iSaa., te ne è pubbUcato 
nii foiclcoto di circa undici (ogU di stampa , corredato d' incìiioai ove i Mg- 
cetti le ricbiedano. Due fascicoli conpoqgono uti Volume. 

Uprezwda pgani anlicipalamvnlc; perla Toacaaa èi£ U 18. fior, per 
annata, per l'cttere, franco di porto fino ai coitili, L. at'. fior., ouiaflo Lire 
Italiane i8- 
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Le auociauonì si ricevono in Pisa dagli Editori del nuovo Giornatt 
de' Letterati . Negli itati di S. ?^. Sarda pre^a tulli di XSfGti di Porta. ddBs'^ 
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NUOVO GIORNALE 

VE^ LETTERATI 

——*#♦-« — 

PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI . 



Xc PBO/i* BDB^i. FRjNCJis ouanaljrse des Loixetc, 
par I. F. fraudare avocai. Paris à la librai- 
rarie de JurìsprudenCe d' Antoine Bavoux . 
i8a3. a. Fol. in 8. 



Oebbene ìa materia di legge applicata agli 
oggetti rurali sia difTicile, cnelalegislazione.e 
la giurisprudenza d'un popolo rassooiiglino a 
quella di un' altro, accadendo frecjuentemeo- 
te,che una sola e medesima legge non si a> 
datti agli usi j e ai bisogni dì due province 
comunque vicine del medesimo stato, pure 
Yanalisit che il Sig. Vaudorè promettevaci 
delle leg^i, e provvedimenti rurali francesi, 
ci atea utto sperare, che la sua opera es- 
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4 TAttDORi 

^r polesu Utile aoco alla ToKllu Uoitraj « 
alla Italia tutta , di cui Virgilio Canio 

Saiire, magna pamuJhigum^tatttntiateUtis 
le non nella parte pratica , e positifa di que- 
sta specie del dritto , almeno per la parte ra- 
Kionale^ e teorica. E nutrir potevamo questa 
Jnsinga , se in realtà egli avesse analiticamen- 
te trattato il proprio soggetto , e avesse teo- 
tato dì ridarre a princip] generali, e scienti- 
fici questo ramo di cognizioni quanto la io- 
dole loro può comportarlo, 

Qual dovette essere la meraviglia nostra 
allorché aprendo il libro, che aonuniiatocì 
dalle gazzette avevamo aspettato con taala 
ansietà, scorgemmo non vi essere traccia dì 
scientifico metodo j niuoo sentore di analisi , 
nulla di stabili e generali principi I e tutto il 
libro consistere in una indigesta serie di pra- 
tiche conclusioni o tratte da notissimi testi di 
leggi francesi, o da decisioni di tribunali, o 
da opinioni di trattatisti, la minore, e la me- 
no importante parte delle quali al dritta ru- 
rale , nel suo vero punto di vista consideran- 
dolo, si riferiva! 

pn codice rurale come od codice di po- 
lizia manca (orse « tutte le incivilite nazioni 
d' Europa . Niuno può disconvenire della uti- 
lità somma dell'uti sistema, e dell'altro di 
leggi . Eppure i tentativi i e gli sforzi per 
giungervi , anco ovo essi furono col masgiu> 
re zelo iptraprest, non produssero risultati 
sodisfacenti, In FranciBrAssentbleaCostitueD* 
te nel dettare un codice rurale, ed un codice 
di pplizia parve cootenurai della gloria dV 
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bRtTto Rtiaittf 5 

Vet-Be cÒDCèpita la idea , e lu necessità , pol- 
bhé nelle leggi , che fle portano il titolo f ol- 
tre là espettatÌTa * che esso fa nascere , poco 
di pii^ si trova ^ 

Uiio storico delta legìslazìoDe del GriK' 
buci PiKTHo Leopoldo d'Austbiaìd Toscana 
dovrebbe istruire la posterità come la idea 
d'un vero codice rurale si affacciò spesso a 
quella graft mente t dovrebbe indicare te 
leggi, dalle quali raccogliesit e dovrebbe os- 
sefrarCt che tbtanto un codice simile nella 
ìua integrità, e nella sua perfezione non il- 
lustrò quel regno, ohe in Toscana sembrò 
far rinascere U secol d'oro, in quantocbè la 
inolliplicità degli oggettt> i quali nell'animo 
del legislatore reclamavano Una pronta siste> 
Inazione, lo distolsero da riUDirU in serie> e 
provvedervi conteggi a ciascuna serie appro- 
priatele distinte > 

La H. Accademia de'(ìeorgofili tanto fra 
noi benemerita degli avaneamenti detl^agri* 
coltura per la influenza ^ che vi possano a- 
Tere e 1* applicazione delle scìeilEé naturali, 
ei metodi esperimentall, sebbene abbia di* 
scussi talvolta oggetti di legge applicata, non 
sembra però, che abbid mai proposto all'e- 
same de dotti il progfBmmà d'un completo,, 
ed ordinato sistema di dritto rurale. 

D'onde la difficoltà di sì utile tentativo? 
£ssa da pia cause deriva , le quali però tolte 
possono essere in una formula sola racchiuse, 
in quanto cioè tutte si riuniscono in quella, 
che si presenta' nel determinare il criterio di 
verità della scienza della rurale legislazione. 
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€ TADDOfti 

Se il codice rurale non ha necessiti f 
carattere di legge di eccezione, esso è nn 
nome vaoto di senso, e il diritto cìtìI^ , e il 
dritto penale debbono necessariamente con' 
prenderlo . In questo senso il codice rurale 
sarà quel, che ilSig. Vaudorè nel suo libro 
Io ha concepito, Tate a dire l'applicazione del 
dritto civile ad oggetti>che o tempora ria men- 
te, o costantemente s'incontrano in campa* 
fna e non in città . Cosi i dritti e i doveri 
eir usufruttuario di un campo saranno sog- 
getto del codice rurale, e i dritti e ì doveri 
dell'usufruttuario d'un palazzo saranno sog* 
getto del dritto civile. Così le paglie, egl'in- 
erassi collocati dal proprietario nel suo fon- 
do per la cultura sua saranno immobili per 
destinazione per un nrinciplo di dritto rurale, 
e le statue poste nelle scale , o nelle sale di ud 
palazzo con nìcchia saranno immobili per de- 
stinazione per nn principio di dritto civile» 
^ sebbene il codice civile stabilisca un solo , e 
medesimo princìpio applicandolo al primo 
caso nell'art. Bfìq. ed applicandolo al secon- 
do nell'art. 535. Con quésto procedere l'A. 
non è giamo a comprendere , che le questio- 
ni di dominio, di servitù, è d'ipoteca sono 
questioni di dritto civile , qualunque sia l'og' 
getto situalo in città,osituato in campagna, 
al quale si referiscono. 

Qual' £ dunque il criterio di verità, che 
ha diretto 1' A.,nella compilazione del suo la- 
voro? Non certamente la ragione politica, 
che può determinare il legislatore a sottopor- 
te la decisione delle. questioni assolutamen- 
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iHi eA onninamente aaraine a un4 le^e di 
fccceiione come a un' irìbanale similet e a un 
Ibetoclo slmile gìudicidrìo) Uidil falso prÌDcipia 
dellit diStiUuOnà da' fonici urbanità de' fondi 
rustici Considetàti p6r it fòro rtomei e per la 
loro località più che per la loro indole in quan* 
te ditenif possono soggetto di agtarla contro' 
versia. Laptt)Ta della fallacfa^e della instissi' 
stenta di qilésto princìpio nasce, per cosi dira, 
fra mano alt'A. medesimo, il quale ciò non O* 
«tante né la vede> né la sentet né ne concepisee 
Sospetto. Le rastrellierei e i preaepj delle stal- 
le sono considerati dfl Itii) pei* un pHaeipio di 
dritto t-ui-ale) immobili) tot questi oggetti 
fiotio frequenti in cìtti come Io soiid in cam- 
pagna. Per lo Stesso principio l'ailtOre di-' 
chiara ìniniobili le c!aldaje> ed I tini per la 

fubbf ida^ione della bìf ra, mentre le fabbriche 
di questo liquore possobo essere stabilite for- 
se pia facilmente lU città che iti tìatOpdgna . 

Se s'itUpngbi air A, il principio critico , 
cbé lo ha diretto della compilazione del suo 
lavofo, égli è cettoi che di dritto rurale ap* 
pena gli rèstd il nomei £) il Uome stesso mal 
corrisponde alla idea ,.cbe doVea necessaria* 
mente concepirne il lettore < 

t meno informati della (cAììééie legistii* 
xione udendo anuuneiare un'opera di dritto 
rurale doTertino ci-ederet che tm Codice ni-' 
rale in ^'rancia esistesse. Ora l'A. nell'accin-- 
gersl A scrivere la opera Sùa'é stato sì serri- 
nlice, & sì naovo nelle oiateHe, ch'egli hn 
Impreso a tratisrCj ila non conoscere i. che 
tra codice rurale in ('rancia in realtà non e 
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ritte s. cha an codice rurale, ctore esistesse^ 
doTrebbe esser tale» nell' intero sistema delle 
tue disposizioni» e nel sdo spirito tnimativo 
da rendere inutili i cementar), e le|;losse, 
mentre l'oggetto suo altro essere non potreb- 
be che quello di esimere le questioni onnina- 
mente agrarie dai metodi d' interpetraaione * 
odi decisione stabiliti dal codice civile, e 
dal codice di procedura civile . 

lu Francia è stato dato il titolo di codi- 
ce rurale coli' aggiunta diforestiero, efeuda- 
le (aggiunta bizzarra, e a contro Senso in 
questa ultima denominazione) a un comples- 
so di provvisioni per la massima parie dett'as- 
sepiblea. costituente, la iqtlujenza delle quali 
poteva , e doveva certamente ridondare a 
vantaggio dell'agricoltura. 

Ma non ogni provvedimento all' agricol- 
tnra giovevole può essere ragionevol sogget- 
to del dritto rurale. La soppressione della 
decime , delle comandate, della servitù della 
gleba, ed altri usi barbari del medio evo: l'a- 
bolizione de' fedecommessi : la restrizione 
de' dritti di proprietà della mano morta: la 
regolare istituzione delle rappresentanze co- 
mnnitative per la più utile amministrazione 
delle rendite comunali: ed altre simili cose 
giovano certamente all'agricoltura, ma il prin- 
cipio, che ^e suggerisce, non è un principio 
di dritto rurale, egli è piuttosto un salutare 
principio di pubblica atnministrazione. 

Se in Toscana alcun sì avvisasse di rac- 
cogliere sotto il titolo di dritto rurale lutti i 
provvedimenti meravigliosi, che in questa 
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materia utciraQo dalla sublitne e benelic* 
mente dell' immortale Pietro Lbopoldo di 
AtiSTBiA, i meno istituiti tra noi gli riderebbe- 
ro in faccia: eppure in FraDcia simili proT- 
Tedimeot^, i quali per la parte maggior con- 
sistevano in soppressioni di abusi ali agricol- 
tura fatali, meritarono il nome di codice ru- 
rale, lo che mostra quanto lo stato morale» 
in cui una nazione si trova, poò influire sul 
modo, col quale da' pia istruiti vengono ap- 
prezzate le leggi . 

Il decreto dell'assemblea costituente del 
38. Settembre 1791. fu tutto quel che di più 
completo e di più perfetto seppe concepire 
quel corpo deliberante sul dritto rurale . Gli 
articoli di quel decreto non eccedono il nu- 
mero di XLV. Il primo tìtolo avrebbe dovu- 
to comprendere nel concetto de' compilatori 
il dritto rurale privato , e il secojido il drit- 
to rurale pubblico, o la polizia rurale. II 
modo , con cui quel decreto riesci compilato, 
mostra la verità di quanto dicemmo in prin- 
cipici essersi l'assemblea costituente conten- 
tata del pensiero del tentativo. 

La prima sezione del primo titolo con- 
tiene disposizioni di amministrazione pubbli- 
ca tendenti ad emancipare il dritto di pro- 
prietà da' ceppi , ne' quali erasi trovato inca- 
tenato nella età di mezzo. La seconda sezio- 
ne parla degli affitti , materia di mero dritta 
civile. La terza ìndica, non senza lode di le- 

Slslativa saviezza, gli oggetti, chela legge 
ichiara'noD sequeslrabìTì nel favore dell a- 
gricoUursì sebbene la nd>rica di quella se- 
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tìone al nigro non corrisponda, intitolanrfiV 
si delle diverse rurali proprietà . La quarw 
regola le condizioni ed i limiti del percors<f 
o sconfino^ e della -vana pasiùrat e il dritto^ 
che ogni proprietario ha di chiudere il suv 
possesso , lo che doincìde colla soppressione 
degli abusi nati in ad tempo , nel quale era' 
no ammesse le bestie 8 partecipar cogli uo- 
mini I e spesso a loir danno ■ del dritto di 
proprietà a vantaggio del privilegiato, che a^ 
Tea interesse ad aamentarne il numer^o a spe- 
se altrui . La gaìntd) proponendosi dr parla- 
re delle ra^cotfe*, altro non fa che rammenta-' 
re gli abusi , ai quali il dritta di proprieià an- 
dava soggetto in tempi meno feticf / La sesta 
sulle strade contempla nn' oggetto di pubbli- 
ca amniinisIrflEÌone, e la setlima sulle guar- 
die campestri un'islituEfonedi polizia. 

Nei titolo secondo y che si raggira sulla 
polizia rurale, ì ccmpìtatori si trovarono so-^ 
pra un terreno più-sfabile* e meglio deter- 
fninato j onde poterono don divagare dai lo- 
ro scopo, essendo certamente questo sogget-' 
lo il Rteno esposto a dilficoltà, e ad equivoci 
per la> ragion della fegge. 

Or come mai V A. acciiigendosi a' si^f-i- 
vere del dritto rurale Francese non ha cono- 
sciuta la pofertìlr, e le divergenze frequenti 
del codice, che il SUO libro doveva o illustra' 
re, o rendere più familiare nelle campagne?" 
Perché non ha egli calcolate le vere ragioni 
di una tal povertà, e non avendola neppur, 
sentita ha anmeittatala divergenxa delle leg- 
gi del suo paese sul dritto rurale « facendo 
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come qaeì pittore , il qaale, non potendo di- 
pingere Elena bella, la oarìeò di panni , e di 
gemme > che colla beltà nnlla averan che 
fare? 

Questo giusto rimproTero apre natural- 
mente, la strada al secondo. 

L' A- essendosi troTata all'oscaro della 
ragion della legge nel costituire un dritto 
rurale, anziché tentare di chiamarvi l'atten* 
xione de' suoi concittadini ne l'ha allontana'- 
ta viemaggìormeate , ponendosi in contradi- 
zione colla . stessa oraziana epigrafe j. della 
quale ha fregiato il suo libro > 

^4Ìd^uid preeàpie^ , etto brevit , ut cita dieta 

Perclpiant attimi dociles etc, . 

onde si può dire, che in questo libro dello 
spirito del dritto rurale non vi è che, l'epì- 
grafe , 

. Il dritto rurale come legge di eccezio- 
ne dovrebbe aver l'oggetto I. d'esser la nor- 
ma de'drìtti , e de' doveri degli agricoltori, 
ove questi dritti e qne&ti doveri non dal 
dritto di proprietà ma da affari meramente 
agricoli derivassero II. di trovare un metodo 
giudiciario semplice come la legge, che esso 
deve applicare , spedito , vicino ai giudicabi- 
li, e nelle sue forme patriarcale per non di- 
stogliere troppo lungamente l' agricoltore 
dalle proprie faccende, sottrarlo alle spese , 
e alta pericolosa in0uenza de mozzorecchi, 
che sono i causidici alia sua portata, e gettare 
così le più solide^ ed efficaci basi della mora- 
le delle campagne. 

li' A. digiuno di qoeite idee ia un libro 
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dì dritto rurale , nel qoale cosa si« qtiestft 
legge non si arrin a eomprcDdere, e chff 
sembra fatto apposta per coBrertir chi ma- 
neggia r aratro , e la vanga in dottore . 

L'opera è divisa in doe libri: l'onoaiy 
parentemeote destinato al dritto rurale prf* 
Tato, l'altro'alla polizia tarale. Tri quarti 
dell'opera spettano al primo libro, cbe del-* 
la proprietà rurale s'iniilola , qualificasioney 
di cui r A. non si è dato pensiero di stabilire 
il vero sigiiificato. I titoli non hanno rubri' 
ca altronde necessaria a indicare il generale 
soggetto de' capitoli , ne'quali si suddividono. 
Dimodoché, avvertita nel libro la tnancanxa 
d'una appropriata qualificazione delle mate- 
rie, ed apprezzata ne'titoli la mancanza d'o- 
gni simile qualificazione, si giunge» compren- 
dere , che 1 ansisi, che l'Autore nel frontispi- 
zio ci prometteva, sta lotta nel nominaJesche- 
letro de' libri , de' titoli , de' capitoli, degli ar- 
ticoli, e de' marginali paragrafi, senzachè la 
partizione, el'ordine'delle materie a questo 
estrinseco» ed analitico ceremonial corri- 
spondano . 

Troppo in lungtf trarrebbe l'enomerare 
le materie, le quali, essendo di esclnsivo do' 
mìnio del dritto civile, sofio state accolte dal- 
l'A. come soggetto del dritto rorsle , guida' 
to come egli era dal falso principio, che og^ 
getto del dritto rurale è tutto ciò , cbe si tro' 
va faor delle porte della città. 

Con questa metodo apparterrebbero al 
gins commerciale le torri , e i campanili d o- 
na città interamemtd addetta al comtnercioi 
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« vi apparterrebbero tatti, i contratti , che 
■nco fuori del proprio commejxio il DCgo- 
siante iotraprende, divenendo così di com- 
petenza de Tribunali di commercio anco la 
contix>versia, che nascer potesse dalla vendita 
di una fattorìa tra due negozianti. 

Quaq,d<r un'opera è afialto fuori del 
cerchio scientifico , nel quale ella aveva in- 
tenzione di collocarsi o per estenderlo, o per 
meglio determinarlo, é inntìle l'occuparsene 
a meno dì non avere il buonissimo istinto del 
viaggiatore del Boccalinitil quale» intrapreso 
il viaggio per un luogo ove si proponeva di 
giungere, si trovò esseme distante le mille 
miglia correndo dietro alle cicale , che Io fra- 
stornavano. 

Ma chi creder potrebbe, che VA. non 
coerente per certo allo spirito* e a! bisogni 
del dritto rurale, traviato, dalla mancanza di 
ogni piano teorico o pratico nel suo lavoro 
si fosse ridotto ad essere incoerente con sé 
medesimo? Nel capitolo secondo del titola 
secondo egli intrapr«nde a discorrere delle 
gride delle messi , e delle vendemmie, e non 
riflettendo, che il dritto d' usare, e di abusa- 
re del suo è sempre subordinato ai regola- 
lùenti di polizia, colloca nel libro della prò* 
prietà rurale una materia, la quale e per la 
indole de' regolamenti, che la creano , e per 
le coercizioni, che l'accompagnano, doveva 
essere collocata nel libro della polizia ra- 
dale . 

Questo libro , attesa Va già indicata mag- 
gróre Cicilità di trattar U materia delU poli- 
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sia delle campagne^ ii iDnuon'a qatnto «]• 
]' ordine analitico con aospici migliori del 
primo . Esso è diviso in dae soli titoli, Todo 
sulla polixia amministratira, l'altro sulla po- 
lieia giudiciaria . Ma questo libro medesimo» 
coi fa più facile che al primo'Ia denomi* 
naziottfij eie partizione delle materie, è bea 
lungi dal corrispondere a quanto un lettore 
istruito areva ìt dritto di esigere. Dicemmo^ 
che nelle materie leeislative rurali s'incontra 
maggiore facilità nella parte , che concerne 
la polizia di quel che non se ne incontri in 
quella , che concerne il dritto' privato . Ciò è 
vero quanto agli oggetti , ai quali la legge 
dee prOTTedere, essendo &cili ed ovvii quel- 
li, ai quali può provvedere la polizia (esten- 
do a determinarsi difficili quelli, ai quali dee 
provvedere il dritto rurale privato, m qoan- 
tochè senza aver ben fissato il criterio del 
dritto rurale come legge di eccezione è im- 
possibile conoscer gli oggetti, ai quali esso 
senza invadere le provincie del dritto civile 
dee provvedere . Ma quanto al metodo le co- 
se procedono in ordine inverso: imperocché, . 
fissato il criterio del dritto rurale privato co- 
me le^e di eccezione al dritto civile, la gii 
cognita classazione d'oggetti dì dritto priva- 
to in persone, cose, ed azioni y o giadìzj ap« 
piana la via a quella della classazione degli 
oggetti, de' quali questa parte del dritto ru- 
rale debbo occuparsi. Ma donde desumere la 
retta classazione degli oggetti di polizia, 
scienza ignota agli antichi , e presso ai mo- 
derni ricca di declamazioni , e povera di si-* 
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ttetxia Bcienlifico come Benibam sfigÀcemen* 
te pEierva? VA. sembra ignorare i priocipj , 
eie diJScoJt» della polizia comune a tutti gli 
fitabilimentit in cui tutti sòn dotti quando el< 
la è l'arbitrio dell'uomo, e molti ammutisco* 
no quando ella debba essere un'ordinato com- 
plesso di prOTvisiont dalla legge determina- 
te t e sembra ignorare in conseguenza i prin- 
cip], e le dimcoUà d'una retta e metodica 
esposizione degli oggetti della polizìa delle 
campagne.' 

La sua dÌTÌsìone della polizia rurale in 
amministrativa, e giudiciaria basta per se so- 
la a far conoscere lasua completa imperizia 
in queste mst^rìe. I gradi d'in^nsità dell'a- 
rione della polizia considerati per gli effetti 
diversi* cbe ella si propone di ottenere, non 
sono due , ma più : onde l'autore doveva dir- 
ci per quali motivi egli ne ristringe il nu- 
mero parlando della poli^'a delle campa- 
(;ne.Xa polizia amministrativa per indo- 
e propria non ppno^ce punizioni , e ì suoi 
procedimenti in altri mezzi che nelle san- 
zioni consistono, I^a polizia amministrativa 
tende ad allontanare il danno, ma quan- 
do il danno è avvenuto, ed è di natura, che 
per impedirne no nuovo è necessaria yna 
• coercizione qualunque, la polizia amministra- 
tiva perde ogni sua competenza, e un'altra 
specie di polizia esercita il proprio uffizio, 
dal che avviene, che qualunque specie di 
polizia punitiva può avere un codice, che 
ve stabilisca ]e regale, mentre la polizia am- 
jniDistrativa altro non essendo che il con^ 
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plesso cle'metzì di baou governo i basta al 
suddito di sentiroe gli effetti seosachè egli 
possa, o debba curarsi di oinoscerli come 
norma delta propria coDdotta . Quindi è evi- 
dente, che la polizia amministrativa è parte 
bensì dell' amministrazione pubblica ma non 
può esser soggetto di legge, sulla esecuzion 
della quale ayveqga di ricorrere ai tribunali. 
Per esempio la istituzione de' Lazzeretti è un' 
affare dì polizìa ^mministralira , ma lo stabi- 
limento di una pena per la infrazione d' un 
regolamento sanitario non è cosa dì ammini- 
strativa polizia. Ora l' Autore pone sotto 
questo titolo non solo tutte le trasgressioni, 
che gli si sono affacciate alla mente, ma anco 
de' propij e veri, delitti . Il capitolo , che egli 
intitola delle malattie epizzootiche può esse- 
re di qualche utilità per la mancanza, in cui 
generalmente parlando siamo d'un completo, 
ed ordinato sistema di provvedimenti su 
questo proposito . AEa come chiudere il tito- 
lo della polizìa amministrativa col parlare 
idinì, della destinazione del po' 
ia, degli usi, degli arbitri, e 
geometri, Ae veterinari , e de- 
'i delle carogne , frase con cui 
radace la espressione di Tacito 
iim? 
Zia confusion dì questa opera più parti- 
colarmente si manifesta nella confusione del 
linguaggio , con cui ella finisce come fini ap- 
punto la torre di Babel. Sotto il titolo della 
. polizia giudiciaria V A. colloca i danni di 
campagna cagionati dagli anitnali,edagli uor 
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mìni , i furti , Vat^velenamento , la morte, e le 
ferite degli BDÌmali , ripetendo qui molte 
materie di competenza del codice penale . 
Questa è l'analisi ragionata* che lo zelo al- 
tronde encomiabile dell' A. ci prometteva 
del dritto rurale accingendosi a scrÌTeme' 
senza aver pjrima apprezzata la indole , 1' og> 
getto, ed i limiti di questo dritto, e senza sa- 
pere, che chi appropriatamente, e metodica* 
mente ne avesse scritto dir potrebbe del tuo 
tentativo 

Avia Pieridam ptragro loca nuUiuf onte 

Tritapede. 

c 
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fAtlATt PER PUBBLICHE FESTE. 



JTiù volle nello «córrere le Storie de' SoTrao! , a 
le Vite degli AnUtì mi è venuta fatta rifleHÌoae. 
che ■Jtorsqaando bì è tcMtiito di far dispoaiEÌoDi 
per F^ttei o Spettacoli temporarj presso le colte 
moderne naaioai furono riceicatì, e preteriti mol- 
to i Taicapi. Ui}' antiqua rio ntl trattare quest' ar- 
gomento 'comincerebbe a parlar degli Etruschi, e 
molte belle cose notis^'ime ci ridirebbe de' loro 
giuochi Mimici, e Istriouici , e delle danze militari, 
e Bacchiche, derivate loro dagli orientali, perfe^ 
xionate dai Greci , e propagate dipoi a Roma , ed 
altrove; ìndi scenderebbe pian piano a dimostrare 
che l'ìnQuenzB del cielo, del governo , de' modi di 
vìvere e dì altre circostanze locali , rendevano que* 
■to popolo, sopr'ogo'sltro destro e adattato a si- 
mili operazioni . Ma io non volea dir niente di lut- 
to QÌf>, e con bnona pece dell' antiquario , volontà 
BÌ ha preso di rammentare, saltellando all'Etru- 
>ca, alcuni fra t pifi moderni ingegni Fioreatini, 
che si distinsero nella disposizione, che ora dicia- 
mo apparato, di diverse feste in ogni genere, nel 
ricordare le quali , è facile incontrarsi nel nome 
di parecchi Artefici , che per altra via sou rimasti 
ignorati . 

E veramente quanto siano stati famosi i fio- 
rentini ÌD questa parte fino dalla rigenerazione 
delle arti è cosa difficile a credersi. Sarebbe ciò au- 
cadato pel solito effetto del <4imaf Per un traspor- 
to sempre progressivo per le ingegnose sorprese? 
Per un talento particolare della nazione? Tutte 
queste cose possano avere! contribuito) ma la cau- 
aa principale credo doverla dedurre dalla educa- 
zione universale piò presto sviluppata, e aggentilì- 
U in FireuM che altrove; dalla dimestichezza, e 
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dal Gontintio coaversart; cbe gti Artidi facCTsao 
colla Classe pninaria, Ui ([UAle perchè era ricca, 
volle diatioguersi con esser (lotta, ed era dolia, 
perchè Tolea distingyersi dalle altre pòpolazioai i. 
laliane, égaalmente ricche nel periodu istetso. 

Ecea per quali occhi, operavano i nusU-i Arti- 
sti, per quelli cioè di persone, a cui non poievaai 
ioiparae con delle faaciulIaggiDt ogniqualvolu ai 
irattaue della coavenienEa nazionale, che volevasi 
ad o§ai costo rispettata dai nazionsli aiedesimi, e 
dai forestieri, che Rttiratt dalls'novitk , e spleodi- 
desaa degli spettacoli vi concorrevano in folla . L'e- 
dacazione.ia somiaa de'MRgnatì non solo influiva, 
11)3 esigeva ancora una «degnata educazione negli 
Artisti; dintaniem che se questi non possedevano 
la fìlosofi;i, e<le lettere, avevano pt^rò largo cono; 
scimeato della mitologlB, delle Storia sacra, «pro- 
fana, della Diplomatica del tempo, e di tutto ciò 
che poteva loro jommìnìatrare de' peusierì simbo- 
lici, e allegorici relativi alle circostanze. Se ud 
rimprovero può loro farsi, si è quello di gaserai aN 
lontanati alcuna voUa da quello, die gli Artisti 
chiamano costume sia nell'architettura ,, sia nelle 
vestimenta, e in quasi tutti gli accessori del sog- - 
getto, che dovea^ rappresentare; ma allora noa 
era introdotto tanto raiiuciujo nelle arti, sì acar- 
seggiava a modelli, n^ erano diffidai tanto a stampa 
i disegni come dipoi , e de' quali , loro mercè , sia- 
ino oggi ricchiasimi. 

^ToQ cade dubbio che dalle rappresenta ose »• 
ere ai sviluppasse ne'Fior&ntini un gusto particola- 
re per ogni sorta di spettacoli . Tali ch^ esse fos- 
sero, erano denatale col nome di Misreat, e dune 
Tono per tatto il tempo della Repubblica. Ce ne 
ha lasciate ottime, e graziose descrizioni ij Vasari 
nella Vita del Cecca, in questa parte il più singo- 
lare , e ingegnoso uomo del suo tempo, morto nel 
i499* li^d in vero sappiamo dal auddeUo Storico , 
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cbe «Dche il gnn BrunellMcfai wm sdsgod oecn- 
pariene; miche dal Cìecoa le cose trovate si por< 
laroBO «1 maggior grado di perfnionaHianlo, e 
ne inttodosse molte deRe naove. 

Ne erano ti Teatro > le Chiese, « la religione 
ne soiaministravagli argompoti. Fra ]e molte di 
queste Feste, quattro solennisaime avean luogo 
quasi tutù gli anni I una per qaanwre, eccet- 
to quello, ohe prende il Dome da S. Giovanni, 
Aella cai rieoirepxa ai a4- Giugno, facevasi nna 
vieppiù aolennissima mostra, dì altri oggetti, e 
macchine ambulanti . Or danqne nella Chiesa di 
S. M. Novella rappresentavasi il martirio di S. I- 
gnaxio Vescovo À Aatioehia ; a S. Croce quello di 
S. fiartalommeo;a S. Spirito la discesa deUo Spi- 
nto Santo } ed al Carmine 1* Ascensione del Signo- 
re, e quella pure dell' Aaiunuene di Nostra Doiua . 
Tanto all'epoca, di cui si tratta , al reputa- 
vano singolari, ed uniche al mondo queste inven- 
zioni de' Fiorentini , che essendo venuti .in Firea- 
ve nel 1470. come raocooia l'Ammirato, il Duca 
(^o. GftleacBo con laDonoa aoa per cagione di un 
Voto, con splendidissimo corteggio} ed essendo 
Stati da Lorenio de' Medici tutti a proprie spese 
alloggiali, furono loro dati tre Spettacoli sacri, poi- 
ché ^a si Bel tempo di quaresima. Per l'arliScio 
ingegnosissimo 1 che si spiegò nella detta occasio- 
ne, talmente fu ripi«ao l'animo dì qne' Lombardi', 
cbe non mai sorpresa maggiore , o ammiratioue 
Bveano risentita: Questi spettacoli coniiiterono 
nell'Anoonxìazione della Vergine ìa S. Felice , 
nell'Aswnsìone dì Cristo in Cielo nel Carmine, e 
nella discesa dello Spirito Santo agli Apostoli in 
S. Spirito. Tatto il meraviglioso non Sn) qui, mn 
nell'opportuno bruciamento dell'attinia antica, e 
goffa Chiesa di S. Spirito, nella notte i^e succedete 
le r iudìoata festa per dar Iqogo a rifabbricarla 
con qadla magnificenxa, che ora si ammira, seccta- 



n,gn,-.rihyGOO^IC 



SUOLI APPARATI PBIt PUB, PE$TE SI 
^0 il disegnoj che da molto tempo prima, il Bru- 
RfJleschi aveva preparato! prodigio ,che era già ao- 
eadato per occmìodis di altra festa òel la Chiesa di 
8'. Lorenzo circa l'^ano 1418-, e modernamente 
riiiaovBlui , ma seiua appurente motivo > l'anno 
17^3^ nell'altra Ciiivsa del Carmìoej e che peru' 
no strano contrapposto dì tempi, si è Hfabbricata 
pia goffa, e disadorna cbe Doa era I'aiiiicB(i). 

Dalle Sacre passando alle festevoli rappresen* 
tnnse, delle quali parimente sacro «rane U tog- 
geito, osserviamo quelle Macc bine che Novotsdi- . 
cevaasi , e andavano attorno , e a processione per 
la solenniik del S. Giovanni, e furono ÌDven«Otiì 
del nominato Cecca « Delle simili (ci dice lo Sto» 
« rico Vasari) sé ne facevano non pure nelle Com- 
•( pagnle, ovvero Fraternità, ma ancora nelle ca- 
« se dei privati gentìluomioi, i quali usavano dì 
- « fare eerie brigate e compagnie, e a certi tempi, 
u trovarsi ellegram«ate insieme, e fra essi erano 
B aeptpre molti AaTETici Gilihtuomimi (a), che 
■ servivano olt^e all'esser capricciosi , e piacevoli, 
« a far, gli apparati di colali festa »~~. Consisteva- 
no laU Nuvole nell'esposiàione di Varj Santi patro- 
ni di quelle confraternita, che avsano parte nella 
- processlonei ovvero a n^ppresentare un Salvatore, 
una Vergine, un S. Giovanni ec. Uno stilè infisso 
in nn telajo, vestito a sembianaa di nn albero ,' 
sosteneva mediante certi ferri a foggia di rami de* 
piccoli fanciulli atteggiati, e vestiti de jAngiolettvj 

(■} Vedi le Memorie per tervira alla vita di Zanohi Dtt 
Konn Arcfùletto, e Poeta filorentino premcMC alla nuova edi- 
atoDe completa delle sue Rime. Fir«ua iB(6, preuo Carli, e 
Pagani. 

(a) Pili i Signori stimavano le arti, più sì accostumavano 

Sradatameale alla considerazione verso gli Arl'utl . La ragiona 
unqae per coi i buoni Artisti erano pib valutali nella capitale, , 
che nella prpTiocia, piii dalle persone dì condÌEiooe, che dal 
poptJg, credo essere stala quella che i primi, mentre eran dotti, 
aentivBDo megtb l'intima relaiione, ■ collegasione de'respel' 
tìvi sludj , cha non il «olgo. 
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e di cori fitti rami ti facevano tavolu dDe.o ire 
ordiDÌ di ^Aagioli , o di Saati , aecondo quello, che 
doveano figurare. Sopra, e aotto acheraaTaà eoa 
nuvole fatte di bambagia, tid occnltati entro «Ila 
macchina erano'de'Facchinì, o de'Villani, che la 
, portavano sopra le spalle. 

Di qot ai acese a rappresentare de'gmndiisi- 
mi Giganti alii einqne, o set braccia da terra, ed 
erano nomini benissimo addestrati ad< andare in 
■u i trampoli, o come altrimenti dicevano in aoUe 
Zanche, talmente mascherati, e movendo» con 
tale a^litii , e disinvoltara che ve.ri Giganti app«- 
rivano, e Bnalmeote s'iaveourono i coiti detti Sfi' 
niTELLi, che erano parimente nomini, o ragazzi 
moventisi sopra altissimi trampoli , o nella loro 6- 
gora natnrale, o mascherati da Silfi, o iu' forma 
di nno Strnzxo , o dì nna Giraffa, o simili accelli , 
che hanno tnngbissimti le gambe, e camminavano 
speditamente. Finisce il ano lungo racconto lo 
Storico «eh! ha pratica de'cervelli fiorentini., aò 
chedi qnesto non si farli meraviglia » . Or sicco- 
me tali macchine, dice il proposto Lastri (i), e 
principalmente i misteri, erano ricche di Fignre, 
e di Inmi, non vi volle molto che elle desser poi 
la mossa a ripristinare 1* antico Teatro , prima se- ' 
ero ancor esso, indi profano. 

Qual sorpresa dunqne che gli Artisti Fìoren> 
tini pieni d'ingegno, collo spirito coltivato, am- 
plessi alla società de' nobili , ne'qnali quasi esclu- 
sivamente risedevano le Lettere, e le scienze , fos- 
sero Gontioaa'meDte ricercati, come se in essi esi> 
stesse nna privativa, in tanè le occasioni di noz- 
Zv, di triónfi, o di altra cosa che bisognasse per 
aegnaUrs qualche epoca nelle Corti , e nelle Re- 
pubbliche Italiane,' supposto che nel secolo, del 
quale trattiamo tale sfoggio non fosse ancora pe- 



D,gt,,-erihyGOOglC 



SUGLI APPARAtl PER PUB. PBSTE 'a3 

neii-.ito, come nel seguito, presso ì maggiori fo- 
lentati d'bliremonta. 

E per citare una di queste occs^ìonì, vedia- 
mola nelle nozze di Roberto Signore di Rìminf, 
Sposo d'Isabella Figlia di Federigo Feltro d'Urbi- 
no nel l475> ^c^'« k^^^ ^^^^° ■' Clementini cr ba la> 
sciata nna lunga descrizione. Ivi si trova un Gia- 
como Ingegnere della Repubblica Fiorentina , il 
quale vi alza un Arco posticcio per dette nozze . 
Altri ornamenti splendidi di Arehitetturà furono 
ordinati da altro Fiorentino per nome Simone, Io* 
gegnére al servizio della Repubblica di Venezia. 
Uà altr'ArcQ vi fu elevato da altro Ingegnere Fio- 
rentino, detto Domenico . spedito per tale ogeetto 
a Roberto, dal Duca di Milano , ed ecco chej no- 
stri Artisti non erano riconcentrati nella sola Fi- 
renze ,'nift che £no d'allora erano sciamati, e sì e- 
rano stabiliti presso lutti ì potentati d' Italia, non 
contando un Matteo Nut! , cbe in quei giorni eàì' 
^cava la Libreria , ed altri monumenti in Cesena, 
il Gamberelli , 1' Alberti , ed altri , de' quali è no- 
ta la Storia, chiamati a operare in moltissimi luo- 
ghi , e che poi si erano fissati alla Corte Papale, a 
quella di Napoli , e altrove (i) . ' 

La diffusione^ de' lumi , e il progressivo ingen- 
tilimento dei costumi, fecero si, che ci allonta- 
nammo appoco appoco dalle ra^^presentanze di sog- 
getti religiosi , che ..saranno sembrate ovunque ri- 
dicole profanazioni. Di già erasi propagato il gu- 

(i) Cade un'altra nuervara'otie non meno importtDte, la 
quale fa pt'ovfi della pronteua de' FiorealÌDÌ nel vorgenl al ine- 
glìarameiila dell' ArcbiteUura. Il rtatauratofe della medeiìau 
Filippo Bruaalleschi era morto ael i44'ìi ' 8'^ coutenrporanea- 
meole, o poco di poi , per opera di coiloro ti propagava la luce 
'~ 'a lua pallia a lutto il limaaente dell' Ilaliat 



quando nerbai fàccia eccezione a Bramante, * Speraadio da 
Mercalello', che stava ai servigi del He Ferdinaodo a Napoli, a 
Luciano dì Lauriana, che da Nappli paMÒ al terùxio del Duca 
di Urbino , di Francesco Martini Saneie , e pochiuinil altri fra 
quelli, che ci wd noti . 
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Sto per la trtì CaTilleresche, e le popolazioiù ìu- 
liane imbÌTano di prender {urte ne' pubblici l'or- 
netmenli, ne' quali « Kfnalarono Gialiano de Me- 
dici , le Corti degli Scaligeri , de' Carrareaì , * de* 
Visconti per la magnificenza, e il lusso degli appa* 
rati; ma aoprstlutti Roberto Rè di Napoli era ac- 
creditato nel Secolo XIV, qaal più grande , e ma- 
gnifico principe , che fosse apparso dopo il risorgi- 
mento dell' Italia . Cosi rapportandomi a Gio. Eoe- 
caccio testimone di vista di tali , o altre feste come 
Giostre, Corse , e balli figurati tanto a pie; the a 
cavallo , per le quali cose i nostri Artisti ioalEsndo 
degli Anfiteatri jirovvisorj , con ornamenti di Ar- 
chi , di Steccali, di Statue^ ^i Trofei ec^, progres- 
sivamente ci ricondussero a gustare gli onesti pia- 
ceri del Teatro , ove un più largo campo aprirono 
a far mostra del proprio ingegno fervido , e pron- 
to per ogni cireostanza . Non serve ridire per (juali 
vie ci giungessimo di puerilità , e di demenza, con- 
sistendo le più antiche commedie in cattive farae 
•enaa un piano delermineto, e aesza alcuna regola 
d'arte (i) . Erano originate dal buon umore , pro- 
prietìi de'Toscaui , e sostenute dalla Ijcenaa , aeot' 
altro scopo che quello di divertire ; però siamo 
certi che nn tal periodo fn breve , e più che certi 
che il popolo aveva le sue rappresentaaiotrì . fi gli 
altri ordini le loro; A primo perle strade, e piaz- 
ze; i secondi nelle loro private radunanze (a), ed 
anche ìnqualchesala del pubblico. Addurrò a coa- 



(■) la quelle c^n 



ri cbùmivano Moralités ; nome che hanno ritenulo per molla 
'Icmpo, aacbe quando non erao troppo mora^. 

Ca) Couiitevaiio per lo pìb nella recita di poeiìe all'ini- 
proniM, o in dìaloahi parimente all'improvviso, senci , o Ira- 
■Dcuale Còl mono idi itrumenti , balli , canir ec. cbe hi una aà- 
rola chiarnavaDO Ballete. Quanto ci vnlte per sinogere al Fi- 
ladd)» dell'Alberti in latino, alla Calandra dì Bernardo da 
Bibbiena, alla Mandragora, e alla Clian del Ua'ccbu vello, b 
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Fern» eia ch« sì fece in Arezzo la priiàa volta ette 
vi si pQrtò il Duca Alessandro, ove frale altre dir 
mostrationt , gli fn data i)Da Commedia, le cui prò- 
spettite. eseguite da Francesco , per aopraonome 
VIndaco\ farono applaudite, quanto le doveano 
essere aque'tempi. 

Nou prima (almeno ìn Firenze) def i58a. 
all'occasione delle nozze della principessa Donna 
Virginia, figlia di Cosimo, con D. Cesare d'^ta 
si pensò I preparare una gran sala, permanente per 
gli SpetUcoli Teatrali , della quale fu incaricato 
l'ingegnosissimo Bernardo Buontalenti. Questi U 
ordinò sopra U Loggia detia degli USzj . o Caria 
tìoreniina, dalla parte sinistra verso la piazza del 
Grano, valendosi del magnifico Scalone, che il Va- 
sari aveva ricavato nel -portico destro dell'antica 
Chiesa di S. Hetro Scheraggio. La gran sala della 
quale si tratta , e che ancora esiste, era larga Brac- 
cia 35, hinga Braccia gS. ed avea Bracaia 34 di al- 
tezza C>)i,c affinchè gli spettatori tutti potessero 
adagiarsi , e vedere senza darsi fastidio V un , l'altro, 
ordinò che il pavimento pendesse Braccia a, e uà* 
ottavo. Fu questa la prima volta che i Fiorentini 
gib maestri di macchine, e simulate appariscenze, 
le portarono dalla Chiesa al Teatro, dal teligìoso 
al .mitologico, all'Araldico, alla Favola; e tale fu 
l'ingegno impiegatovi dal Buontalenti , nelle pro- 
spettive, e ne' movimenti d'ogni maniera, che ao- 
che ne'iempi a noi più vicini se ne è parlato come 
di cosa senza esempio, o prima , o dòpo . Il compo- 
nimento , che motivò il maraviglioso spettacolo fu 
scritto aa Gio. De Bardi d«' Conti di Vernio, e in- 
titolato l'Autco Fido. Il Baldi nucci ne ha fatta una 
circostanziata descrizione nella vita di questo sin- 
golare Artefice, ove pure descrive Iti macchine noa 

(0 II Braccio ToKano 'equivale a piedi ano , DOTc pollici, 
e «ri linee del piede di Panai; io coosegueoza: è quota uaa 
delle inaggiari làle per l'uso & Spettacoli, che sia esalila . 
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meno portentose, composte per altra Commedia , 
Bcrìtia per le nozze di'Ferdioando I. da Girolamo 
fiargaglr Saaese intitolata Li PELLennitiA ^ la qual 
volle il Prinnipe, che rappresentala fosseda giova- 
ni nobili Sanesi dell'Accademia loro degi' Introna- 
li nella sala fatta come dicemmo per detti spetta- 
coli . Nemmeno è da obliarsi ( per quanto cosa ri- 
delta da molti scrittori) la visita che il granTorqua> 
to fece al nostro Bernardo recatosi incognito a Fi- 
renze per godere dì una commedia' da esso compo- 
sta (che il Baldinucci crede esser l'Aminla ) col- 
l' accompagnamento delle màcchine, e prospettive 
dìBeraardo. Questi dne uomini straordinarj sì vid- 
de'ro un istante tanto per dirsi l'un l'altro , io soa 
Bernardo BuOntalenti, t-d io Torquato Tasso . 

InGniti poi furono gli apparati disposti da 
questo ferTÌdissimoÌDgegno, con tutte le macchi- 
ne,, che vi avevan luogo opportuno per Naumachie» 
Carri .Tornei ', Giostre , Bufalate , Calci , ftegìe noz- 
ze. Banchetti, Festini, e sacre FuniioriI, le quali co- 
<e,e particolarmente te macchine Tealrali yisle, e 
studiosamente esaminate dai nostri ingegneri , Corse- 
ro a portat-Ie nonché nella rimaneniellalia , ma suc- 
cessìva|nente nelle Roggie de'maggiori Sovrani del- 
I'Eur9pa calta. Io citerò alcun' altra di queste no- 
stre Commedie , giacché di tutte sarebbe impossir 
bile, non per dire ciò che esse fossero, ma per ri- 
cordare . e far plauso ad altri fra i nostri Artisti , 
che in ciò si segnalaronq. 

Trovo dunque nel 1600. affaccendato il Cigo- 
li nelle proipettive per la commedia eseguita per 
le nozze di Maria Gglia del G. D. Francesco con 
Enrico IV. Rè di Francia, sebbene quel grande 
Artista si mostrasse in ciò piìk presontuojo che a< 
bile . Di poi Antonio Novelli fu adoprato nelle ap. 
plaudite macchine , che ebbero luogo nelle coni' 
medie, che si facevanodai giovani Nobili per trat- 
teniniento del Principe Carlo Cardinale de' Medici 
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pel suo Casino da S. Msrco, Giniro Parigi anch' «• 
*o ebbe gran parK in altri Teatrali «iietiacoli (i) , 
de' ^dhII esseodo percorsa con maggiore aatenticì- 
tè la fama preaso lontane Naziooi , mosse Filtp. 
pò IV. Rè delle Spagne a domandare al G. D. Fer- 
dinando IL alcQDO Artefice fiorentino che tali por- 
tenti potesse far gustare a quella eccelsa Corte . 
Era una spina al .cuore dì detto Giulio Parigi l'a- 
ciitezsa d'ingegnò, che gik avev» oòniincisto a 
, spiegare Cosimo Lqtti , onde non panegli vero che 
il G- D. sa di ciò lo interrogatse , e gli ai offerisse 
in tal modo la congiuntura di allontanarselo . Fu 
duncjne il Lotti per questo motivo, fra gli altri 
concorrenti prescelto, e spedilo a quel Rè nel i63i> 
e fu il primo che porlassein Spagna i, magici frut- 
ti deli* ubertosa Toscana , lasciando il campo libe- 
ro a Segnalarsi , come poco dopo Aiccesse, a Bac- 
cio del fiianco , fhe insieme von Alfonso Parigi 
disposero le macchine per la gran Commedia Li 
Nozze degli Dbi ctimposia dall' Ab. Coppola per 
alludere a quelle del detto Principe Ferdiaando li. 
con Vittoria della Rovere , celebrate nel 16^. 

Lo stesso Baccio ricco d'invenzioni, e il più 
ardito di tutti i suoi predecessori , ai portò a. suc- 
cessore del Lotti alle Corte di Spagna nel i65o. e 
v'imitò, eecondo*il Baldinucei, quanto di meravi- 
glioso ha la natura in terra , in aria , e in acqua, 
con voli rapidi., straordìnar] che facevano stupire, 
e spaventare insieme chi gli rimirava . Furono a 
ad ài grarid'ajuto all'Artista le donne Spago uole , 
che jn tali voli impiegava , le quali non' rìfuggìva- 
aò a rischio , uè a pericolo. di sorta. 

Deviando un poco dal mio ecopo, rammenle< 

(1) Oltracciò fu l'ìttrcnlocc dd grand' Anfiteatro cretto 
nella ViaSM di S. Croce , e delle jtupende Maccfaioe , che eb- 
bero luogo nelle magaìÙCB Festa popolar* intitolata Gm» d'A- 
vo», ordinala dal G. D. Cosimo H- pel CarDevoIe del .i6i5, 
della quale abbiamo le belle inciticmi dì Jac. Callotta . 
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rò coM noa meno oitor^vple per la noitn Cittì, 
r avere avuto , cioè , un poeta leggiadro , delicato ,, 
e fìvaM tanto da essere l'inventore di un genere 
dì Poesìa melica, capace da essere accompagnata 
da musica sinunentale, e vocale.* in soama l'in- 
ventore dell'Opera (i). 

Tale, com'è noto, fa Ottavio Rinaccim , e il 
primo Dramma da esso compuito , la Dafne, fu 
messo in note. da Jacopo Peri. Al fortuna tìssimo 
tentativo successe l'altro Dramma, ^Euridice, U- 
yoro assai più perfetto de' due nominati inventori, 
e rappreseouto in nobilisaima scena nel 1600. per 
le nosze di Maria de' Medici col Re di Francia En- 
rico IV. (3). Questa novità fu presto ripetuta, e 
imitata a diverse Corti, e fra le altre in Francis 

fi) Tedi ìlXaitri Ouàvator FUirvitino, Che dìflUMmcirte 
ne tratta Tara. VII. p. 179. 

(9) In Mellito (broDo trMnorlats all'Opara ìa muiica ]« 



arosliettitt, e Te maccbios in prima adoprate per b e 
Ne citeremo alcune ddle [hù ragguardevoli, e ollremodo ma- 
tacoloie. ta iìbtra^ottt di Buggero rappracnlati nel i6*5. 
poeda di Fé i-dlnaodo Saraci nel li Ball di Volterra, eoa le mac- 
ckioe di AlfoTUo Parigi . La Plora, OTvera il notai d^ Fiori 
infoia di Aodrea Salvadori nppreientala in muùca nel tfiaS. 
pei< le nozte di Odoardo FarncK Coti Margherita di Totcani, 
arricchita di macchìoe pello itetta Alfonto Parigi. Sopnttatt* 
tplendldiiiiino fu lo ipettacnlo Vlpermatra , fatta r^pprtìen- 
bre dal Card. Gio. Carlo di Toicana oe^659. open «crina da 
Gio. Andrea Honialia, e messa in muiica da Franceica Catat- ' 
lo VeneEÌano . Le decoradooi , e le niacchiae , dì che e 



I, furono ìnTcntate da Ferdinando Tacca, ^io di Pie- 
tro celebre Scultore , e (ondilore di Cultmi in metaHo . 

Deca<Me la riccbena aì<]ueito tpeOacplo lotto CorimoIIIf 
e )' Ereole ia Tabe dato Ilei t6Gi. ott It Doara di questo So- 
vrano fu eseguito con dec<H^uìom ai peuimo gusto per quanto 
si pub gindicanie dalle stampe. 

Anche la Tragedia ebbe le sue Cmrenìeati decorsEÌoaitel 
è degna di ricordanza il Solimano, di Gaipero Booarclli, rap- ' 
preaentalo nel 1619- con bcllisiinie prospettive, e maraviglio^' 
mente incise da Jac. CalloUa. 

In questo tempo pure Filippo Appollonì di Areno Mmccr- 
tava le ina poesia [kammatiche la Dori, ed altra colKAbata 
Cesti pare Aretino tainoio Haedro di Musica, le quali opere !■ 
Toscaaa, e fuori furonvricercalissime. Cositi i aperta u stra- 
da ad ApMloloZeno, e al HclMlaHa . 
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ov'ebbé occasione di porUriì il Rinuccini per ei- 
oere stato uno de' Gentiluomini destinali all'accom- 
pagnamento della Regina Murii , e dove ei portò 
sulla Seóai U poesia, e la masica Teatrale, ri* 
portò poi di U i baiti accompagoaii altresì dalla 
musica delle toc! , « degli istramenti a gran con- 
certo, che piaciuti mirabilmente, hanno reso 
completo questo spettacolo, che comDa« ora è di- 
venuto per tutta l'Europa, ed ò penetrato anco 
in America. 

Passato però il Teatro dalle Corti dei Monar- 
chi , e de'gran Signori, dai quali >i si profonde- 
vano immense somme, ad essere speculaiione di 
privati; introdotto nn guato, e un andamento più 
ragionato, e più filosofico nelle rappreseotaaioni « 
decaddero progressi va mèo te i grand' apparati, eie 
macchine atravagaoti, nelle quali tanti ingegni li 
erano eternati . Non ò però che di tratto in tratto 
non ne riapparisca qualche lucida traccia ìd bIcu- 
nt spettacoli, per lo più dì Ballo, e che si fan pas- 
sare preisò il volgo per recentissitne inv^niioni 
raccolte in Francia, e altrove (i). Fortunatamen- 
te l'università della nasione Toscana non è più 
voltata, nò sedotta dd ammirazione verso' certi 
prodigi , che ritengono sempre qualche cosa di re- 
ligioso (a) , che non ama di vedere imperfettamen- 
te esposti sulla «cena, sepoochè con molta econo- 
mìa , e destreisa somma , per parte dell' espoaitorei 
Cosi i Toscani , che I primi sono stati a dare al 
Diondo le proprie invenzioni per ootal genere di 
Apparecchio, i primi sono anche stati a desiderar- 
ne la riforma, e a lostituirvi' na andamento più 

(i)II,Prometao, l'Eoca in Cartagine, ia Hidia oc. c^ 
d'opera in i|u«iio geaerc dì Vifpob, di Pamierì, e di Gioja- 

(i) Non vi è appena prodigio dell'anlichità dtl qualr ~~- 

poaH^iarMDc l' ap^licaiione a qualche onellodclb 

(le* (Dwlierai icmpi , a motiTodi certa conTnrmilà, e 
i'Kfi parodie, irrìverame ce.; meglio ì dunque e 
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facile, piò regolarci io una parolfli più conrsrms 
alla ntnana aatura. 

Per lo stesso motivo d'ÌDCremento di lupii 
smesse affatto le altre 
tri. QaGll'affollatnen- 
f nati a' ingombravano 
EU nel ricevimento di 
di Pontefici, enell'in- 
Sovrani, subten di- 
rette fossero tali feste da insigni letterati, ed. ese- 
guite dai professori pili distinti delle respeitive 
età, non sapremmo dire quale effetto produr po- 
tessero ai uostri giorni. Si stenterebbe forse' a di- 
re la tal macchina è bella; que' quadri son beo di- 
pioli; que'Colossi son ben eseguiti; quelle stoffe 
sou ben disposte; ma l'insieme; Oh, 1' insieme è. 
tutta cosagofEssima; le allegorie non sempre, be- 
ne applicate; dappertutto esagerazione, sommis- 
sione, sdulazione, la politica del tempo. 

Ne' funerali ancora non furongli ullìmii Fio* 
rentini a distioguersi , quando non sieno stati i 
primi a condurli a quel grado dì Sonluositìi, colla 
quale celebraTauo le Esequie ai loro Sovrani .. la 
queste pure davasi in un qualche eccesso di ma- 
gni5cenza, non sempre opportunamente ibipiega- 
ia,e per meglio dire, non sviluppata giudiziosa, 
mente in tutte le sue patti. Bene è vero però, che 
il tutto concorrevaa celebrare, e illustrare le azio- 
ni dell'unico soggetto, di cui facevasi.la pietosa 
rimembranza, né l'attenzione era distratta e divi- 
sa da altri oggetti secondar) , ei estranei quantun- 
que grandi , e sublimi potessero essere; Io che sa- 
rebbe apparso una mostruosità . Né molto meno la 
Religione dello atato, sempre riguardata dai Prin- 
cìpi qual più fermo scalino del Trono, vi rrspten- 
deva coi suoi emblemi, e distinte caratteristiche . 
Dalla Religione, anzi, gli Artisii istruiti hanno 
sempre tratto in tal circostanza immenie risorse; 
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cose però che ^a un mpderno scrittore sotio state 
regalate col nome d'i Secentislicke ^ poiché non de- 
rivane per Urina linea dalle costumanze, e da! ri- 
ti degli antichi Gentili ( li ap< 
parati per Escc^uie ,uo c< irico, 
e nello stesso tempo tuli 

Del valore, e del re ì Ar- 

tisti se ne traggono le pi ie ce 

ne. hanno trasmesse. Sea del- 

le grandi Esequie sia a itche 

Coi'le Straniera . 1 funerali di Cosimo I. termina- 
rono nella gran processione^ e trasporto del Cada- 
vere d;il palalo vecchio alla Chiesa di S. Lorenzo; 
cpsì c'istruisce una circostaaziatissima descrizione 
di questa pompa funebre stampata contemporanea- 
mente, cioè, nel i5y^- In seguito s' institnirono 
l'Esequie 'assai posticipate dal giorno della tumu- 
Iasione. Cominciando da quelle dì Cosimo IL f le 
prinje che mi sia Incontrato a vedere) , ne abbia- 
nio varie disegnate « a stampa fino a Francesco, 
per noi secondo di questo nome della Casa di Lo- 
rena, stipite della Dinastia attuale AuslroLolta- 
ringa, dalla quale ripetiamo il risorgimento vero 
della Toscana . Delle successi ve Esequie, cioè quel 
le per l'Augusta M. Teresa consorte di detto Fran- 
cesco , e di altre più a noi vicine, ne esistono del- 
le dilìgenti descrizioni, ma di niuna ce ne sono 
pervenuti i disegni, più per la modestia degli au- 
lori di questi apparati, che per avere ' ottenuta 
scarsità di plauso, e di celebrità; che anzi parve 
loro anche troppa, -oè bastantemente meritata (a); 
conìe lo possiamo ben testimoniare. 

(i) Vedi la Lettera di un Accademico di S: Luca di Roma 
nell'oc^ai ioae jlell'apparalo per le SoleoDÌ Esequie dei Bè Lo- 
doTJco.I. pag. 7. Fìrenia iBo3. 

(ij KcQ è lempre prudente coosigtio perpeluare colla in- 
ciiione gli apparali leoiporar}, e som Mia mente lodali, per non 
dar luogii a ulteriori esMini, e CnnsideraEioni , cbe fonerò sfug- 
gite ■ critici oisemlori ; mollo piìi cbe andaodo fuori le tUin- 
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Oggi il mffinamenio del gotto , le cogaizioDÌ 
piji deparua dell' aaùqnaria rapporio alle graa 
famiglie , le camnlate decorazioni , delle quii so- 
no intignite} finalmedte la dìplomasla, sodo og- 
getti tutti che agli Artisti , ■ quali si accingono a 
tali imprese ( e che perciò sapponiamo Ìq tal! co- 
se bene istruiti ) somministrano nuovi , e gran- 
di soccorsi per aìmili apparati: dirò più, sono 
anzi cose avidamente ricercate, e gustate dai na- 
zionali , e dagli esteri , e dove di queste sì scar- 
seggi , fl peggio se affatto si manchi , nausea e di- 
sgusto suol riprodurre ne'rìgua^nti, per difetto 
di DOR essere alimentata la curiositi dalla indÌTÌ- 
duale, e ripetuta esposizione di tali £stintÌTÌ oao- 
ri&ci , e ben meritati dal soggetto , che ne fosse 
stato rivestito. Non parlo di contrassensi, di pro- 
fanazioni ^ di false, o indecifrabili allegorie, <H 
mancamento di convenienza, di tempo, di luogo, e 
di azione (i); cose che sebbene in parte posssno 
nsere alcuna volta accadute , non è da credersi 
che sieno per rinnovarsi ai, nostri giorni, e seppu* 
re ciò seguisse, non sarebbero in modo alcuno e- 
aenti dalla mordacità dì una nazione avvistata, che 
ne conosce tutta l'importanza, e le conségnense. 

Mi estenderei nn poco più sopra quest'Arti- 
colo dell' Esequie, poiché disgraziatamente è un 
geqere di fest», che ha luogo nel corso almeno di 
ogni generazione, e che durerà quanto il mondo ; 
ma serva quest'accenno nella stua vednu che re- 

{le, ore dod tapcodoiì certe psrtkolarì drccatansa, m ne ra- 
guna , ete at p»rt> eoa piii liberti che nel Isogo, ove banno 
avuto origiiM; m wttwwaTa repnlasioDe dell'Autore è nraefaa 
ci gtudafpi, lepfiiire non »ì v<^liadire, che corn qualche pe- 
ricolo. 

(i) Coofoltito y celebre De Vegni *0[«t certi dÌMani «fi - 
on qipento fimcbre, che doiei ocguirri in Roan, ne quii 
boervb qualche ardita mbclùinEa di «acro, • dì profano, non 
ijupoie die col legaealé aforiuno — IfuUa Ji fnfana ùtChi»- 
ttt — Nulla di «aera in Piaaa — tuno pai tcar nsgU Orti , 
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sti Mt quiicbe embrione de) modo, in coi nelk 
passate ocoasioni sì son condotti gli -Artitti , indi- 
cando in&ne come dovrannoia fatare «dopnni in 
tali ci.rco«unw, se Torranno contegnireW onesta 
lode alle loro fatiche . - 

DefìnitiVamente pariando , in qualunque ge- 
nere dì festa, cbe posta essere ordinata , bisogna 
nndar col secolo^ colla erudizione, e la Biosofia del 
secolo , colla Religione del secolo; non dimeotlca- 
ru il soggetto, per cai ai opera, e cbe si opera pei 
contemporanei; e fra qoeiti , per la parte la più 
doUa. e la più Mvera della oasioiK. 

G. D. R. 



«HH- 
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BtSTOtn ZtTeitjjne bc. Storia Letteraria d' Jla^ 

Uà. dipeli. Girimene mentirò dell'Istituto ec. ; 

- cenfuMuita da, r ■ &(/! già Professore in "molto 

Università d' Italm ec. Tomo X^ Parigi presso 

P. Dafart i8a3. 



Estratto U.. 

J.a due ben'aDpie sexioBi dividesi dal Sia. 
SbIG il Capitolo 4i- della Storia Letterarta 
d'Italia, 6' 3." dei Volume che annunziaoM? . 
Versa i' intiero Capitolo sulla poesia latina 
del XVI. secolo, ed incomincia la prima se- 
zione dalle versioni che in quel secolo si so- 
no fatte dal latino nell'italiano idioma. Nel 
secolo fortunato che produsse l'Ariosto ed il 
Tasso» Michelangelo e Raffaello, coi^e ap- 
prezzar noti doveasi tutto il mèrito del divi- 
no Virgilio? Le opere infatti di questo gran 
Poeta furono le prime che nascer fecero il 

(irurito nelle milse italiane d'iirric(;hìrne il 
oro Pamasso, voltandole nel patrio sermone, 
ed anco nel linguaggio lor proprio , quello 
cioè dei versi. Se non che debolissimi , con- 
vien pur dirlo, furono i primi lor tentativi , 
ed infelicissima la riuscita di essi. Nel i554. 
e quindi nel )558, pubblicaronsi a Bologna j 
quattro primi libri dell'Eneide tradotti in 
ottava rima da Girolamo Zoppio; e circa dic:- 
ci anni dopo comparve in Perugia la tradu* 
zione dei primi sei libri di quel Poema pari- 
mente in ottave .'Quasi contemporaneamen- 
te (nel i556;) uscì dai torchi de'Gionti in 
Firenze una intiera versiOD dell' Eneide , in 
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verso iciolto di coi compariva autore, Zwio- 
vico Domenichi, ma che sapevasi esser Ja 
riunione di diverse TersioDt parziali d'àlcunt 
uomini di lettere, che avean fi'4 essi diviso 
ÙD siffatto lavoro . jildohrando Cerretarà 
sanese, ed Ercole Udine mantovano riassun- 
sero le pastoje dell'ottava rima, e puUilicò 
ciascun d'essi in quel metro una traduzione 
di tutto il Poema . Tutte però vennero ec- 
clissate da quella à'Annibal Caro^ la quale 
ad onta di sua imperfezione , ad onta de'gra- 
vi difetti che fin dal suo nascere le si sono rim- 
proverati, dei quali non è certo il minore 
quello di trovarsi cinquemila cinquecento 
versi più lunga dell'originale (differenza e> 
norme, e che non potrà mai intieramente 
scusarsi, né dal carattere diverso delle due 
lingue, né dalla struttura nel nostro verso ttk- 
decasillabo alquanto più breve del latifio e- 
sametro); ad onta di tutto questo è stata in 
ogni tempo considerata come opera classi- 
ca j ed ha conservata intatta fino al dì d'og- 
gi la sua celebrità , 

Egualmente e meritamente celebre è la 
temone delle MetarncH-fosi d'Ovidio che Gio. 
Andrea. dell' Anguillara pubblicò in ottava 
rima nel i56i. Era egli stato preceduto in 
simile arringo da Niccolo degli j^gostini, e 
da Lodovico Dolce , 'Racconta il N. A.,e sem- 
bra ravvisar ciò come una qualità molto o- 
iiQrevole per l'Auguìllera, esser' egli stato 
chiamato da taluni Ovidio .ovidior ; lo che 
«embra a noi denotar piuttosto il difetto ap- 
punto della sufi, traduzione, più ridondante t' 
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ziaodlo dèi SDOorìgioale, in cui tutti i buoni 
critici fra tarili altri bei pregj, de'quaH va 
adorna , de$idBrer<)bbero un poco pia di 
temperanza e di parsimonia. Tale almeno è 
il senso in cui fu chiamato Lucano iucànior- 
il Breb'euf, che voltalo uvendo in versi fran- 
cesi la Farsagliat comparve più gonfio dello 
stesso Lucano. Non vuoisi con tuttociò nega- 
re alla traduzione deli'Aogòillara freschezza 
e vivacità di colorito, facilità, e ricchezza 
di locuzione; ha essa, benché assai fedele al 
teslOj tutta, dìrem così) la fisionomia d' un'o- 
pera originale; dimodoché se tanto facilmen- 
te ammetter. non possiamo col IV. A. che il 
Iraduttor' italiano ha corretto talvolta le itn- 
perfezioni del poeta latino , converrento 
volentieri seco lui che le Metametrfbsi del- 
l' Anguillara hanno nei genere loro, e sotto 
alcuni riguardi,maggiàr menVo che l'Eneide 
del Caro. 

- Vietandoci la natura del presente no- 
stro lavoro di seguire il Sig. Saffi nel lungo 
novero ch'ei dà di coloro che recarono in 
vei'si italiani le altre opere dì Virgilio e 
d'Ovidio non solo, ma quelle eziandìo d'O- 
razio, di Lucano, di Stazio , ed io genere 
tutte quelle che le latine e le greche muse 
ci tramandarono, passeremo, dietro le tracce 
diluì, a dar'qn ragguaglio, il più suÈcintoche 
in tanta dovizia ci'fia possibile, degl'Italiani 
che nel secolo XV]. latinamente si diedero à 
poetare. 

. Il numero de' poeti latinr che solamente 
al -tempo di Leone X. trovavansi alla corte 
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di IdÌj nella città di Roma, e nel rìmanente 
d' Italiane inverosorprendeiìte e incredibile. 
Il catalogo di'quei che sotto quel pontiBcato 
.fioiHi'DQo in KomB solftinto ^ lasciatoci da 
FraDfsesco ^r^i/Zf', ne indica intorno a cento. 
Vero è che fra tanto framento trovasi non 
poca «iizania; ed alcuni d'essi, in ispeciei 
tixjppo famosi Barahallo e Qaerno,coniide- 
-raTBii^i piuttosto come paranti e buffoni de- 
stinati a4ìvertJr,Ia brigata nel I^ briose cen,e 
di Leon X. , che come nobili e gloriosi alun- 
ni delle evase (i). 

^ È d'avviso il N. A. che appunto dalla 
' moUitndìneMi questi Ialini versificatori in- 
dotti fossero il celebre Teofilo Folengo & in- 
ventar la poesia maccttFonic^ , e il Conte 
Ca^mmiUo Scrofa a riporre in moda la pedan* 
tasca. Malgrado del genere ignobile e pede- 
stre daessì trattato , hanno questi due poeti 
qualche cosa d'rngegnoso e d'or>gini>le non 
tanto pel carattere dei personaggi da loro im- 
maginati , quanto ancora' per lo stile felìce- 
m,ente-appropriato ai respetlivi snbietti. 

Nella folla dei latinisti che meritarono 
d'esser posti in; ridicolo dai due mentovati 
scrittori ,essern9n potea certamente compre- 
so il Saonazzaro, di cui più e più volle è .fat- 
ta onqrevol menzione nel libro, che discor- 
riamo . Comprese égli assaidi-buon'ora che i 



(i> È noia la ridicola cerimonia della incoponatione poe- 
tici del Barahallo . Il Qutmo cfae si facea chiaDiare Yanipoeta 
dava$ì per grande improvvilatore io ferii htinì. k Arsipotìafa- 
, eit vermi prò mille poecis » .diceva egli eoraliciiaenle ad una 
cena di Papa Leone; al che rispondcTa il Pontefice « Et pio 
triìlft aiiit artipotta HUt u. 
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TériììnlMÌoo idìòmB composti clagrit*li«ni 
che preceduto Io aveaiio, ed anco da quei 
del suo tempo, altro per !■ pìVi parte non e- 
rano che parole infiUate una dopo l' altra 
sulla falsariga degli antichi classici , spoglie 
affatto d'ogni originalUi edivero calore poe- 
tico; per la qaal cosa soleva paragonare un 
certo tal libro del Poggio alte casa d'un Gia- 
déo, tutta' ripiena di roba altrui presa-jn pe- 
gno da questo e da quello. Vide ei pertanto 
che prendendo in imprestito il linguaggio de' 
Labini, era d'uopo iarlo servire alla espres- 
sione del pensiere suo proprio ; ed ìmbe?uto 
di tali massime si éserctlò col ^iÀ felice suc- 
cesso pressoché in ogni genere di latina poe- 
sia . Si hanno di lui tre libri d' Epigrammi, al- 
trettanti d'Elegie, cinque Ecloghe, le quali 
sono Tcrisimil mente le prime che tracciate ab- 
biano i costumi e le occupazioni dei pescatori 
ede' marinari ; ed è questa la prima sorgente 
da cui hanno attinto in seguito lutti i poeti 
che nel genere istesso poetarono iir italiano . 
Ma l'opera del SannazKaro che in lin- 
gua Ialina levasse fin dal suo nascere mag- 
gior grido in Italia, e che anche al di d'oggi 
goda di una più universale celebrità, èil Poe- 
ma sulla Natività di Cristo {De parta Virgì- 
nw) col quale egli acquìstossi la gloriosa de- 
nominazione di Virgilio Cristiano. \\ N. A. 
ci presenta una assai accurata analisi di que- 
sto Poema, nella quale per le ragioni altre 
volte addotte ci dispenseremo dal seguitarlo. 
Non vuoisi tuttavolla lasciar' inosservata la 
riflessione a parer nostro assai giudiziosa con 
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ciM twmiaa questa sua anatisi, e che riguar- 
da il bì^sarro miscuglio del sacro e del profa- 
no, del biblico edel mitologico che.trovasi nel 
dientoTeto Poeiaa,egualiiieoie che in mólti 
altri comparsi in Italia prima e dopo di 6$so. 
« Come mai y die' egli, esser può tollerabile 
« un simile abuso, allorché rien' ad associa- 
« re fatti ed opinioni eterogenee e coDtradit- 
« torte? E come evitarlo » mentre descrivori' 
v si ì mister) d'ana religione col linguaggio 
c( d^un' altra totalmente opposta? La santili 
«delle nostre idee religiose non TÌen'ella 
« fid esser tanto più offesa « con quanto ojag- 
a gior impegno si va in cerca delta Durili 
a delle locnziooi latine? Laonde può benis- 
«< simo applicarsi al Poema sacro del San* 
« nazzaro ciò che è^ stato già detto dal Sig. 
«e Gingoené della prosa latina del Bembo , 
■ vaVa dire'che compariscono l' uno e l'altra 
« tanto meno cristiani» quanto più s'avvicì- 
n nano, uno a Cicerone, l'altro a Virgilio >>.. 
Passando sopra ad una gran quantità dì 
Doini più o meno accetti agli amatori de)Ie 
muse latine , i qaali s'incontrano nel libro 
del Sig. Salfi dalla pagina 309. allB'aja.,ci 
fermeremo ^uquello d' Andrea IVavagero col- 
tivatore zelantissimo della lingua del Lazio 
da lui adoprata con tal purità e gastigatez- 
ZB che per avventura può dirsi esser giunta 6- 
no alla superstizione. Scrupolpsoe rigido all' 
eccesso sulle cose proprie, lo era del pari su 
quelle degli altri; e a tale giungea la severità 
del suo gusto, che solennizzava ogni anno, 
per quanto narrasi, il suo giorno natalizÌo«on 
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fìire QM Mcrifizio a Yulcaoo dì qaiBti esem- 
plari di Marziale gli venia fatto di racoprre . 
Trovasi non pertanto maggior fantasia ed o- 
rìsinalità in Benedetto Latnpridio , prime tra 

[•l Italiani che OMto abbia imitar Pindaro in 
atino; «ebbene le sae odi pindaricbe non- 
sieno andate esenti dalla ceninra di alcnni 
critici, i quali nonban potato perdonargli 
d'aver talvolta impiegata metri di sua parti* 
colar invenzione ed affatto sconosciuti ai La- 
tini «■ Èegli permesso^dice il ff-A.*) inventar 
« nuovi metri in una lingua che punto noD 
« ci appartiene B? 

Assai maggior grido levò Marcemtonio 
Flanimimo. La bella edizione fatta- dal Co- 
rnino delle poesie latine di questo Autora 
contiene; i.' Psalmi et Hjrmni; a.* Carmina 
de rebus divinis ;Z.° Carminum libri guataor 
ad Franciscum Turrianum; 4.' AdJilexan- 
dram Farnesium libri quinque . Se pare al* 
tri hanno potato andargli del pari per corr»- 
ztone ed eleganza, niuoo vi ha che impresso 
abbia alle sue composizioni quel caratleredi 
amabii dolcezza che tanto s'ammira in quel- 
le del Flammioio; nel qual pregio sono giun- 
ti taluni a sindìcarlo superiore perfino all'i- 
stesso CatulÌQ (i). 

I tre fratelli j^maltei , Paolo, Marcanto- 
nio e Francesco , i soli per avventura fra. i 

(i) È celebre il «egueote epigramma da lui cotnpulo inlia 
tporte del SaviKiarola :. 

Dum fera fiamma tiait, Hienmiint, patcitur artut , 

Btìligio taa^t ditaaiata comes , 
Fltfitf et <A? dixit, crudelti porcile fiamma , 

Paivite I lunt iao viteva luuaa rcgo . 
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eontefinporabei del FUuninio , che possano 
stargli a fronte,^! richiamano Qel libro, del 
Sj. A. a lardi essi oQorevol m^nzioDe, senta 
fevmftrci a |)arlai<e d'un Francesco Luisinij e 
d' un j4 gostino Befizzavo Wi precedeatemen- 
ìe menlOTBti. Non $l>be il secolo XVI. una 
famiglia più feconda in uoDiinìeminente- 
-mente lejteratjdj. quella degli Amaltei; av- 
vegnaché oltre ai tre noo)ina.li fratelli, cin- 
que altri» figli, e nipoti dell' ultiiQO di essi si 
segnalarono per molte belle e dottp produ* 
.ciooi dì vario genere in versi laijni ■ 

Dopo di essi ci si presenta Gabriele 
i^oerno, del quale si lianno cento. Favole i- 
mitate dagli autìchi» e specialmente da Eso- 
po, come tanti altri han fatto e prima e do- 
po di lui. Fji accusato da alcuni d'aver'nsur- 
f>ato, facendole passar per sue, le favole al- 
ora inedile di Fedfo , e' che poi avesse cerca- 
to di soppritQerle perchè non si conoscesse il 
plagio. Ma la scoperta fatta venti anni dopo 
delle favole, di Fedro difierentìssìme di pen- 
sieri, di stile, dì metrO) giustificò pienamente 
il. Faerno. 

Iprimi tentativi-fatti dallapoesìa dram- 
-Aiatica per ristabilir nuovamente la sua sede 
in Italia, furono in lingua latina, incomin- 
ciato essendosi dal rappresentare le comme- 
die di Plauto e di Terenzio , e le tragedie di 
Seneca. Sì tradussero -fin' anche in latino e 
si rappresentarono le opere teatrali de' Gre- 
ci, e si fini. per comporne originalmente in 
quell'idioma .Quelli che nel XVI. secolo più 
si distinsero in «ipiil carriera furono i Cala* 
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bresi AntOT^o Telesio,e Corìolano Martira' 
ni. Infra molte produzioni drammatiche pub- 
blicate dal primo di essi , quella che più sii 
die nome è la sua Danae , tragedia modella- 
ta sulle antiche y e che non manca di una cer- 
ta regolarità di condona, né dì vifeEzaedi 
eleganza di stile'. A maggior fama per altro 
sali il secondo (il Martìrani') eolla sua tra- 
gedia sulla Morte di Cristo, assai più regola- 
re nelh composizione, più giudiaiosa e più 
Tarla nel maneggio de' caratteri, e più soste- 
nuta e più nobile nella locazione, di Iqtle 
qnelle che preceduta l'areano. Egli ò pari- 
mente autore di molte traduzioni assai libe- 
re dal teatro greco , nelle quali trovasi tanta 
naturalezza e disioToItara che sembrano « 
piuttosto che traduzioni , operé^riginali . 

Procede quindi ilN. A. alla sezione secon- 
da, in cui passa in nVista i poemi più celebri 
che dopo fjuello De parta Virginis abbian 
fatto onore ai latinisti itatranì del secolo XVI,, 
net quale può dirsi che l'idioma di Vii^ilio 
'seppe sostenersi e rivaleggiar nobilmente con 
quello del Tasso. Tutti i potenti che signo- 
reggiàronoj o conquistarono, o concularono 
ih quel secolo l' infelice nostra penisola , eb- 
ber poeti che prostituendo vilmente le lor 
muse, le imprese dì essi cantarono. Di questo 
numero non fa Lorenzo Gambara bresciano, 
e il suo poema sulla prima scoperta del nuo- 
vo mondo, qualunque sia la mediocrità de' 
suoi pregi poetici^ mostra almeno chiaramen- 
te che il suo Autore avuto aveva abbastan- 
tanza criterio per fare scelta di un grande 
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e noUl tobietto; jl quale per verità non ek* 
Im niente maggior fortuna trattato poco do- 
po, parimente in latino » dallo Stella, uè po- 
steriormente da altri in diverse lingae. 

Il subietta istesso che esser dove* can- 
tato tra .non molto nella sua propria lingua, 
e. penduto famoso per lutti ì secoli e per tutte 
'le naeionida Torquato Tasso, la prima Cio- 
'Giaba«cioè, sotto Goffredo Buglione, fu trat- 
tato in' latino prima da Gianmaria Cataneo 
dì Novara, e dopo, con assai più felice ria- 
'scimento, dal celebre Pietro ^ngelìo diBar- 
ga detto perciò il Sargeo,Del Poeipa che egli 
iatìiolò Sjrriados , Ai .cui il Tasso medesimo 
■ in qDalcha luògo della Gerusalemme non i- 
sdegnò giovarsi j come ha potuto osservare 
chiunque ha veduto i due poemi . 

Il Curzio e il Lapcoonte , due poemet- 
ti dei famoso Cardinal SadoletOt uno senza 
dubbio de' più dotti e più eleganti latinisti 
del suo secolo, vengono ad accrescere e nó>> 
- bilita^e non poco la serie delle poetiche pro< 
dusioni latine di- quell'epoca ; la quale non 
manicò pure della sua poesia eroicomica , di 
che ivi fede la Mirmicomiomachia da Natale 
Conti composta ad imitazione della Batraco- 
miomachia d'Omero; avvegnaché come que- 
sti fa combattere i gatti e i ranocchi, quello 
procede nella guisa stessa relativamente alle 
formiche e alle mosche . Non è pur da sup* 
porsi che gli argomenti sacri rimanessero 
trascurati in quel secolo eminentemente re- 
ligioso , benché non troppo notabile per pu- 
rezza e santità di costume; e se vide uscir 
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dalla yeramenle aurea s TÌrgiliana peAnadel 
Fracastoro \a tanto famigerata SiJilUde, 
uscir ne ride ptir'anco-il Giuseppe, cheJ'Au* 
tore finir non poiè, mancato essendo di vita 
appena compiuti ne ebbe dae libri , France- 
sco Luisìni pretese dargli compiinento; ag- 
gìtingeDdovi un terzo libro , m» troppo «i ri* 
mase distante dal fare del Fracastoro- bah 
superiore noq solo al Luistni, ma allKérì a 
tatti quanti i contemporanei io nobiltà di 
concetti ed in purità e castigatezza distile. 
Il solo rivale clie opporr* si possa -a! 
Fracastoro, e che sìa degno veranieme dì luti, 
egli è Gir-olaipo p^ìda, il qaale per la sua ce- 
lebre Cristiade può dirsi il-Poeta di Cristo 
fier eccellenza , come il Sannàzzaro Ice dèi- 
B Vergine. Si sa che il Tasso, il quale come 
ape industriosa sapea'far tesoro del succo 
de'piò bei fiori che in qoalunque pai-té ed 
in qualunque guisa se gìi'pararaDokvantì , 
ba imitalo, per non dire tradotto letteral- 
mente, dal Vida, la descrizione del Concilio 
orrendo •convocalo di Satafia per aitrarersa- 
re i disegni dei Crocesignati; e che la famo- 
sa otlaya « Chiama gli abitator dell'ombre 
eterne ec. « è stata ispirata "al gran Caotor 
dui Goffredo dà onesti Tersi àeWsi Cristia- 

" Ecce igitur àeSit ingeng bnccina sionttm 

« Qao simul intonait caccìs domuj atr»C!Vvernls 

« Vndique opaca , ingens; aatra intoaw;reiprDtat)da ,. 

« Acque proculgrBTÌ<Ìotremetàcue£tcorpore tellus «te. 

(■) Quanto aHa scelta e alla tcuilura d^'vocaboli die for- 
■HBO ciò che chiamstì armonia imkaiìi/a-i'i quell'ottava , e 
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Più tmtnerostf ed' anclie per alcuDi lati 
più ieDporUQli ìniìra le poeticht: produzioni 
latine di quel grsÀ secolo sodo ì poemi di- 
ìdauici consacrati alla discussione di soggetti 
scientìfici, letterarj , o morali. La satira che 
entrar può in quest ultima categoria, ebbe, 
per'-non parlare d'un PariSettiy per col- 
tivatofi assai distinti Giano -Anisìo e Gian- 
nantonio Volpi; che anzi l'Aoisio si spacciò 
come il primo che avesse fatto rivivere in Ita- 
lia la satira latina » Se non che qual gloria, 
« dipe il N. A. , poteva mai sperarsi da una 
«e invenzione che non era poi che una debo- 
le' le imitazton degli antichi »? Passa perciò 
ben tosto a trattare delta' poesia didattica 
propriamente detta ^ e rammenta Ìl poema di 
Francesco Sferula sulla Vita dell'uomo, che 
egli intitolò jintropedia ; ma suH' autorità 
d«I Giraldi (giacché più non si conoscono 
oggidì di questo, poema se non pochissimi 
frammenti) dice.che lo stile ne era alquan- 
to duro't fl biasima poi ii poeta per aver ne' 
suoi versi encomiato Alessandro VI, e il Du- 
ca Valentino. Tra i poemi didattici vien da 
lui annoverato quello di Paolo Cerrato-^\^- 
montese col titolo De Virginitate , che me- 
ritògli elogi dello Scaligero; ma la lunga o- 

Eera pubblicata in questo genere dal cele- 
re MarceUo Palingenio e intitolata Zodia- 
co richiama il N. A. ad assai maggiori e più 



, qualar C atr diicorda m. 



D,gn,-.rihyGOOglC 



^ 8 A LI F 1 

nÌDati ragguagli . É diviso questo poema in 
dodici librij ciaschedoDO de'qoali -porta il 
nome d' una costellazion zodiacale , qa&n- 
tDQqne non abbiano esse «Icnna sensijtiile re> 
lazione col soletto di ciaicnn libro . Con»* 
derato semplicemente còme lavoro poetico, 
esso è di gran lunga inferiore alle più accre- 
ditate produzioni di quella edi> mancante es- 
sendo di precisìpne e di metodo e soprattut- 
to di forza ed eleganza di stile; ma a giudi- 
zio' dell' A. medesimo le supera per la scella 
ed importanza del subietto , e per la «astila 
delle cognizioni che vi <i racchiudono. Ei 
ne dà un'ampia analisi, che, attesa la singo- 
larità dì quel poetico lavoro, ed anco per non 
esser desso troppo unìvertalmente conosciu- 
lo, a noi dnole. di non potere neppur compen- 
diare> stretti come siamo tra conGni che non 
ci è permesso trascorrere . E non già per 
tutto lodare a cielo, come generalmente ia 
il Sig. Salfi , poichà ivi tutto per verità non 
sembra a noi tollerabile, non che lodevole, 
là dove in specie si versa a piene mani ìl 
veleno della più mordente satira contro 
ciò che vi ha quaggiù di più rispettabile e 
sacro. Il perchè, avendo quel poema li- 
beramente circolato, non si sa come, do- 
rante tutta la vita del sno Autore , lui ap- 
pena morto, fu posto M'Indice tra i libri 
ereticali del primo ordine; ie pretendesi che 
dissotterrato essendosi il cadavere AtAPalin- 
geniotgià fortemente in sospetto di prote- 
stantismo, fosse quello pubblicamente dato 
alle fiamme. 
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Mentre l'Autore ngn molto ortodòsso 

del Zodiaco visse e morì tracquillantenteed 
in pieotssima libertà di sua perso.na, Basilio 
Zancki UDO de' più distinti po^ti latici che 
fiorissero in Roma sotto il Pontificato Medi- 
ceo,'ed Autore d'un' ingegnoso ed elegante 
poema didattico intitolalo De horto SopkicBi 
poema tutto religioso^ e scritto con purità 
di dottrina teologica uguale a quella dello 
stile ivi adopratO} morì miseramente in pri- 
gione. È ben singolare che l'Ab. Serassi che 
ne ha scritta la'vita non siasi datò alcun pen- 
siero di rintracciare, o per lo meno d'indica- ' 
re la cbgione della sua disgrazia , che Tira- 
boschi attribuisce ad aver Io Zanchi disubbi- 
dito agli ordini severissimi emanati da Pao- 
lo IV, contro i Religiosi viventi fuor del lo- 
ro monastero . 

V Immortalità dell' anima fornì al tem- 
po stesso argomento , benché con esilo assai 
difièrente, a due diversi didattici latinistiiìo- 
renti verso la metà del secolo di cui favel- 
liamo . Sono essi Lodovico Parifietti, del qua- 
le antecedentemente abbiami fatta menzione, 
è Antonio della Puglia, più conosciuto sotto 
il nome latinizzato $ Jonio P^al^ario, il cui 
poema ha intieramente ecclissato quello del- 
l'altro. Per dare una idea della eccellenza 
della Opera di lui, basta riflettere aver quel- 
la meritati ì più grandi elogj da tal giudice 
qnal è il Sadoléto; dopp di che far dee non 
poca maraviglia che al Sig. SalG non sembri 
esstt tanto poetica quanto esser potrebbe . 
DissìiDular non possiamo che la nostra optnìó- 
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ne pende fortemente verso quella del Sa- 
doleto . ' ' ' 

uédamo Fumani, di cui ri hanno parec* 
chie opere latine egrecbe, è autore enandìo 
di un poema sulla Logica , ed ò questo il 
laToro che acquistato gli abbia maggior ri- 
putazione . È diviso il poema in cinque libri ^ 
nei quali ha saputo familiarizzar le muse col- 
le aride sottigliezse della scienza da lai presa 
a trattare * e si direbbe che gli è riuscito di 
far passare in Parnasso perfino! termini bar- 
, barici della scuola. 

Dopo aver parlato dì nn Bernardino 
Baldini , autore di alcnni poemi sulla Ectf 
nomia, sulla Fìsica ec. d Aristotile « d'uti 
Bernardino Capece , che pubblicò un poema 
Deprincipiis rerum, viene il N. A. alla fa- 
mosa S^fiUide del Fracastoro da lui merita- 
mente celebrata come ano de' più bei giòjel- 
li , e forse il più bello assolutamente , che 
vantar possa la moderna poesia latina , e dt 
cui ci presenta un succinto ragguaglio capa- 
ce almeno di dare una qualche idea di quel 
delizioso poema a coloro che disgraziatamen- 
te non sono in istato di gustarlo per l'intie- 
ro nella sna originale raghezza. L'istesso là 
egli relativameiite ai poemi del f^ida sul f^er- 
me da seta, salii Scacchi e sull'arte poetica^ 
troppo celebri anch' essi perchè siavi per noi 
bisogno dì tener dietro alle analisi che ei ae 
& ai laoghi opportuni . Con assai maggio- 
re speditezza si sbriga della Caccia ( Cjne- 
getìcon) del Bargeo , dì cui riporta poco 
pia che il semplice titolo. Io contraccambio 
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( bench^'io tutto ii Capitolo ooa si prenda* 
no io esame che le opere in versi ) ha credu- 
to a proposito di fermarsi alcun poco sopra 
uiia Epistola i a prosa dell' istesso Scrittore 
intitolata De privatorum,publicorum^ue ur- 
bis Romce eversoribus « L' Autore (dice il Sig. 
<(. Salii ^ sobteneva già quello elle tanti altri 
w noD cessarono di replicare, cioè che a S. 
.CE Gregorio e ad altri Papi, e non già ai Goti 
«* uè ai Vandali, debbe imputarsi la distra- 
ci zione dei più bei monuinenli dell'an-tica 
n Roma ». Noi osset-verem di passaggio' che 
tale . era veramente l'opinione di quel dot- 
' to e pio scrittore, il quale nella citala ope- 
retta fa i più grandi filogj del Pontefice S. 
Gregorio, e il loda principalmente di ciò ap* 
pun.to di che ìlN. A,, troppo ligio per avven- 
tura a certe dottrine nelle quali credesi da 
taluni consister la BlosuQa, intende fargli, 
come ad altri PonteGci, un severo rimpro- 
vero . Il Bargeo difatti colla maggior buona 
fede del mondo sostiene che quel santo Pa* 
pa,e molti de' suoi successori ottimamente 
adoprarono fi>cendo sparire o mutilando le 
statue, le quali altro in gran parte non era> 
no che simulacri delle false divinità de' gen- 
tili, affine di distruggere con esse, e coi tem- 
pli, ttìatrì e'cogni avanzo del culto idola- 
trÌco\ a cui mostravansi senìpre. fortemente 
attaccati i romani di quei tempi , Ma 1' opi- 
nione del nostro buon Pietro jéngelio da 
esso per verità assai debolmente sostenuta 
sul fondamento solt»atO(]i fallacissime con- 
getture , come par han fatto altri prima e 
T. Et 4 
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dopo di lutti stata vittorioMitneDteconfiH 
tata dal Tii-aboschi, il quale con solidi e.ir- 
Kfragabili argomenti desunti dai più certi 
fatti istorici ha Teodicato la memoria di quel 
gran Pontefice da questa non meno che da 
altre ingiuste imputazioni, tutte a un dipre^^so 
derivanti dal fonte impurìssimo di Giovaooi 
di SarìsbuiT» le coi menzogne non han tro- 
vato troppa credenza neppure ira i più dichia- 
rati nemici della romana Chiesa come il Bru* 
chero, né tra i filosofi meo faTorevoIi alla 
religione éome Bajle (i) . 

Terminato il capitolo rigoardantei poeti 
latini dal N. A. diviso, come vedemmo, in due 
sezioni , ^assa nel seeuente (42.™*' dell'intie- 
ra Opera , e 4-* ''«• volume aggiunto dal 
Sig. Salfi) a parlare delle relazioni scambiti 
voli tra le lettwe e le belle arti.. Siccome e- 
glie iti sostanza un compendio rislrettissimo 
della storia di queste ultime , e delle diverse 
loro scuole nel XVI. secolo , ci trediam di- 
spensati dal fermarvisi in verun modo;imper- 
ciocché altro ciò non sarebbe che far pi en- 

(1) Tanto è lungi che S. Gregorio prociiruie la diitrUEÌor 
ne iti più bei moDumenti di ItoiDB,che in più e più luughi del- 
le lue Opere ne deplora amaramente la decailenia , e teog^or 
creicenti ro'TÌDe. Ma cib che pone nella più chiara e*ldenia 
rigDOranu o la mala fede dei «uoi detrattori, è un patto della 
sua lettera 76. diretta all' Abbate Mellito che recava» in loghil- 
terra, ove tra le altre cose ii Santo Pontefice gli conimetle di 
dire d Vescovo ed Apostolo degllngleii ^^oiH'no, che si guardi 
èrne dal distruggere in quel regno-i templi de'gV Idoli, fa che 
gli parifichi per mesto dell'acqua benedetta . Fa meraviglia 
come tt dollisMmo Islorico della italiana leticralura nella sua a- 
pologta di S. Gregorio tralasciato abbia di citare un fatto st lu- 
minoso che da per se solo Irionfantrmenie il giustifica dalla tac- 
cia di dìri>^ttorc I eoa cui a g;raa Iorio ai è tentalo infiiouriie 
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ider It' figura disgustosa di schèletro, ad uà 
corpo beoti gracilissimOf ma di giuste e rC'- 
golari f poporzioDi » ed oJti-e a ciò a chi nob 
soD noti ì nomi e i maravigliosilavori d'oD 
Ltonardo da Vinci, d' tia Mìchelaogelo.i 
d'un Raffaello, d'un Correggio, d'un Ti- 
ziano lic? ', 

' ' Assai maggior importanza affaccia a pri- 
ma giaOta il capitolo che segue, utliuo del 
Toluine. di cui Ga qaì ci occupamma. Coq- 
tieno' «co l'epilogu di tutta la storia lette- 
raria del cinquecento ,"e il giudìzio iche.il 
N. A. i^ronuDxia in generale sulla italiana let* 
teratura di quel secalo . OisserTa in primoluo- 
go che l'istrusione era s\ gìeneralineote sparsa 
in Italia che essa può per questo tato rivaleg- 
giar di gloriacon tutte le più illuminate nazio- 
ni cbe T ban preceduta o eeguita . La parola 
rivaleggiare sembra che nel senso dell' A. àl> 
bis un-itnporianza anche maggiore di quella - 
che di sua natura non arrtibbe ; giacché 
paragottandoegli la cultura dell'Italia a, qoel- 
r època, coli' epoohe-più Uirainose e più ce- 
leuri della Grecia e di Roma, non che delta 
Francia.Sutto Luigi XIV.^ égli non dubita dì 
attribitireuna-gran superiori^ all'Ualia, (lo 
che é ben altro che rivaleggiare') come quel- 
la cbe pvesentà nella sua «uperàcie una as- 
sai maegior quantità di punti luqiiiHUÌ, in 
cui la lettere e la arti nlirabilmente Gori- 
TOQO. Difattiì Greci e i Romani vedeano 
concentrati presso a poco i loro lumi in A- 
teoe ed in Roma, e Parigi ha sempre assor- 
bito i tespri dello spirito egualmente che 
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quei dell* ÌBfliutm dell' intiera Francia; lad- 
dove non solo Roma, ma Firenze^ Ferrara, 
IJrbinOt Bologna, Napoli, Yenezia^. Milano, 
Mantova, Torino, e tantealtre città di se- 
condo e terzo ordine, tutte qnal più qual 
meno vantarono scrittori insignì . poeti* filo* 
sofi, storici , uomiDi insomma celebratissimi in 
-ogni genere di letterarie discipline; tutte a* 
Teano l'impulso medesimo, l'isteisa tenden- 
za alla cultura dello spirito , «d all'acquisto 
delle utili cognìaioni, l'istesso amore ai pia 
scTeri come ai più ameni stud) , l'istesso en- 
tusiasmo per le muse e le belle arti. L'Italia 
per altro non dee gran fatto insuperbirsi di tan- 
ta dovizia di qaelsecolo,incui giunta estimasi 
all'apice della gloria letteraria ; perocché ilN. 
A.-le fa sapere che io tanto numero di Scrit- 
tori e di libri non si trova poi molta aolidili 
e profondità, che sole costituir dovrebbero il 
loro merito; e che malgrado dell' alta. mera» 
ravigliache destar può il complesso, la som* 
ma di tante produzioni , questa gran mera- 
viglia viene a mancare, óve si voglia appro- 
fondirle , e giudicarle separatamente . Ei 
rimprovera agl'Italiani di quell' epòca ttn 
soverchio spiritò d'imitazione; poi tutto ad 
un tratto, quasi pentito di tal rimprovero, 

- passa a giustificameli , osservando molto sa- 
viamente che se eli antichi Romani non po- 

- tetterò a meno d imitare i Greci , come inai 
'potuto avrebber gl'Italiani sottrarsi dalla i- 

mitazion de' Romani mentre aveano sotto gli 

- occhi i loro tesori? Come mai potean'eglino 
stopidamente ammirar pei' lungo tempo^que* 
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classiti} modelli del bello waza afi«uo&arri' 
si y e considerarli come una naKÌenal pro^rìe^ 
tà ? Di Tenne- dunque ben presto interesse gè-' 
nerale lo studiarli ve imitarli'. Riprendendo 
pui la 'Sferza censoria , rilenk il N. A. che ia 
generale kion ìmitaronsi gli antichi se Aon 
clie'neUe msepiih leggiere, o nelle forme pia 
snperSciali'; ed anche dltorguando credè al* 
tri. occuparsi di più importahti materie ^ co- 
me dellit Morale e della piritica , troppo di- 
stante ei si rimase da' suoi modelli ; si pre" 
sero ad imprestito le frasi di Platone e d^A- 
ristatile, ma non i lor metodi e la forza dei 
lor raziocinio. Noi diciamo bensì che tuttO' 

S Desto jauò esser verissimo, e che in parte il 
fu- difatti, durante il secolo. XVI., in Italia, 
come ih tutti ì tempi e presso tutte le nazio- 
ni , taWesser dovendo eternamente' Ìl desti^ 
no d'ogni mediocrità t^uello cioè di non pò- 
ter far' altro che imitare, ed' imitar più spes- 
so i. difetti che i pregj; ma l'esser eia avvenn* 
to allora ad angrqn numero-d^I'innumera- 
bili nostri scrittori > punto non impedì che 
tanti e tanti altri, benché talvolta imitatori» 
ugaagliassero ed anco talor superassero gli 
ortgiìiali, del che afiàtto non disconviene 
l'ìstessoN. A.' 

Porrem fine pertanto al presente Artico- 
lo; e dando all' egregio Sig. Salfì la lode,che 
ben a parer nostro egli merita, di dotto ed 
erudito "Scritto re, di critico, generalmente 
parlando, giudizioso e profondo , in una pa- 
rola dì ben degno continuatore della bella 
Opera del Gingueni; e tenendogli anche buon 



D,gn,-.^hyG00glC 



54 flirt 

conto di tntte, le «uè restrizioni * ci p«riii«l« 
tef«mo ciò DOJi ostante iji persistere tultiitia 
a credere |- che il secolo che può vsDlare in 
ogni ramo di scieo^a, di letteratura « e di 
traile arti tali Domi quali sodo Macctliafetlo^ 
Paruta, Giaultotti, Sarpi , Cardano » Mauroli- 
co« Aldrovabdi, Cesalpino SaunaziarOjFi'aca- 
storo, Arioitjo ,. Ta;sso . Guarini , Guicciardi' 
ni , Speroni « Bembo i Castiglione « Leonardo 
da Vinci » Michelangelo » Baffaello , Tiziano , 
« tanti e Unti altri sublimissimi ingegfiì di ni- 
mil fatta; il Secolo che ba veduto nascere 1' 
Orlando Furioso, la Geruscdemme Liberata « 
il Quadro della TV^i/f^ivaZione e la Basilica 
di S. Pietro; il secolo finalmente cbe, per ulti- 
mò sforzo, nella soa gloriosa decrepitezza con- 
fortar potè il utondo colle prime scoperte del 
Galileo, qutfl secolo non ha mai avuto eguali 
fin qui nei fasti delle antiche e delle moder- 
ne' nozioni. Forse gli avrà nel decorto dei 
tempi; ne avnèi fori' anco de' snperiari,, m* 
non per questo cesserà egli mt|i d'esser' a 
gran ragione chiamalo p«r eccellenza il gran 
(0colo. 



D,gn,-.rihyGOOglC 



OMtoitr CtriLt t ' CkiMitrjtt délP jtwocato 
tormzo Collini Fiorentino ec. Firente itta4* 
per Niccolò Conti > a. Fol. in 8. da pmo' 
guirsi. 
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Limproverara alU Italia Stjefano Arteaga, Donio 
dì acato ma di più libero ingegno, nelle sue note 
alla Dìwertaziope del Bqria sul gusto (e l'Andru 
egqalmente dotto s«bbenpiìi moderato dì lui ripe- 
leva i) rìniproTero) la pretesa sua povertà in opere 
di Forense eloijneiiu, e ricbiamaitdola a volger l'oc* 
chio inlle oltramoolane, ed oltrimariQe riccbene 
in cjnesió genere dì produzioni 1« riofacciaTa ch'el* 
|a non messe da contrapporvi , se le fosse totoato 
ìì conto, che un Badoaro . 

Quando ancora fosse atato giusto ÌI rìmpro^ 
vero doTGTa lo Spa^nuolo Aristarco, per risparmis- 
K a se quello di leggerezza soverchia .mostrare aU 
meno d aver volto l'animo alle cause morali, e 
politiche, le quali svean fatti inaridire in Italia i 
siotnrali semi della eloquenza forense, cbe rese ita- 
mortali i nomi dì Cicerone, di Ortensio, dJ Cesare 
per tacer di tanti altri . Se la Italia nel suo risorgere 
dopo il mille fu il paese , che agli altri dette le pri'» 
ine idee della bilancia del potere politico, e i pri- 
mi principi di uft' ordine di giudizj, ì quali, fug- 
gendo alla curìoaitk, ed all' attenuoae della mol* 
titudine, più della fredda, e silente meditazione 
che non del fervore , e dello strepito del combtt- 
timento della pareva si alimentavano, ella, che era 
■tata la culla della più grande rivoluzione, che la 
umana specie abbia avnt» ne' più grandi risorti del 
viver civile, la politica e U giustizia, come ricca 
dì Unta dote potè divenire pezzente nella eloqnen- 
sa forense al confronto delle alt^ nazioni 7 

VArteaga prende più particolarmente ad en- 
coBÙare U Francia, ed inarca per istupore le ci* 
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g)iaialle Mòte celebri del Pitaral: all« quali man 
■ cérlamente vorrJi togliere Ìl pregio, clie Je disiin- 
gne. Ma se la Itali» non ebbe un'abbrevìatore del- 
le aringhe più celebri, cheicritte t! furono, ciò 
non mostra la sua porertì delle aringhe, tua e' 
prora piuitàsto, che esia per la sua politica, ed 
economica sìtnazìone è un paese OTe slmili lette- 
rarie intraprese aver non possono qaell' unitil di 
naEÌ6nale interesse, che prometle e plauso e pror 
£lto'a colui, che le assume. ' 

La questione della pretesa povertà dèlia Ita- 
lia nella eloquenza forense non dipende nò' dal 
merito né dal numero de' collettori, e degli ab- 
breviàtori delle aringhe meritevoli di quest'ono- 
re, ma dipende piuttosto dall' esamìnrire la in- 
flaensa d$lle aegrete o palesi cause, le quali pro- 
dotta abbiano questua pparente tnìseria . 

I tumultuosi metodi' giudiciarj della Greca 
democrazia non p'oieron gradire ai Romani Ari- 
itocrati , ì quali gelosissimi furono di- conservarne 
la -direuone esclusiva . Le vicende del poter giudi- 
ciario ne' frequenti, e talvolta sanguinosi passaggi, 
che esso fece dall'uno all'altro de'primarj corpi 
della gerarchia dellostato, possono bensì riguardar- 
si come tempòrarj cambiamenti del pubblico 
dritto della repubblica ma non ebbero influenza 
veruna nella struttura, e nell'ordine de' giiidiz), il 
quale presso a poco rimase sempre' io stesso. 

Nel quarto secolo dì Rómn, atloVchi! il Senato- 
dovette concedere il consolatoai plebej, riparò con 
fina politica questa perdita, destinando a se la crea- 
zione del Pretore, ii quale; direttóre supremo de'ci- 
vili giudizj, sia che vi presiedesse da sé, sia che 
altri TÌ presiedessero, ebbe sempre camiiere d'una 
carica pii!t politica che gludiciaria. Una maggiore 
popolarità più apparente che vera regnò ne' gindi. 
ij pubblici; imperocché il comitato massimo do- 
vette gradiielmeiUe cedere il luogo alle qaestìoof 
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perpétoe pnatedate dai Pretori , e le cocl dette 

cagmntmi ttraordìnarie , le qaalt avanti ai popò- 
. lo doveano diiCutersi.D furano negli ultimi torbi* 
di tempi della repubblisa ilpretestodeUe fazioni, 
o servirono, «{wnta affatto la pubblici libertà, di 
• preleato al diipotiivo imperiale per rendere lolal- 
ueote «rbltrariila cogDÌEioae/e la puoizioo de' de- 
lìti). ' ' j 

È.dunqae oii'errore il credere; come t*Hnine, 
• l'ikndres sembrali peoaare , che la libertà politi* 
c«, trtnne le aringhe che per oggetti affatto poli- 
liei venivano talvolta pronunziate in «enato, e che 
Colla forense «loijaeDEB nulla aver possono di'co- 
mnne, fornisse in Roma la scintilla del faoco sa- 
«ro alla forense eloquenza . 

- Il moda di dìscoterlecause ne'p^ivati gin- 
dizj poco differì appresso i Romani da quello , con 
cui furoo discusse ne' pubblici .Essi ebbero negli 
unì, e negli altri neUa sua genuina forma, e netU 
•ua perfeuone quel giudiciario metodo , cbe 11 litl- 
gnaggto del medio evo designò col nome ài J**TJt 
e nel quale trìoufa spesso la improvvisa , e parlati 
eloquenaa* dimodocbi la vera; ^ naturale cagione - 
de' prodigio che essa a Roma prodnssti, consistè nel 
Datiti genio degli Oratori ^ e nel genio natal del- 
la lingua, che dall'ordine giudiciario ebbero Vasto, 
ed opportuno campo a svolgersi iiv tutta la loro 
pompa, e io tutta la lor maestà T 

li prìneipio politico, cbe vuole più o meno 
«ubordinato l'esereizlodel poter giudiciario al stM 
premo poter dello stato, e il contrario principio 
tutto giuslinia, il quale ravvisa nelle sue^ decisioni 
sua operazione dell' intelletto diretta a scoprire 
una verità, e quindi indipendente da ogni poFitioo 
Teggimeato, e regolata soltanto dai principi della 
critica, e della equità , fecero nascere dopo il riier- 
gimento delle buone dtscipliae due metodi giudi, 
ciarj , i-qua]i dovettero aiere ona ì&flaeBu dìver* 
■a sulla oratori» foraue. 
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It prÌAciftip jioliticv 4tiido:*Ìu preMO filf- ol> 
tramomnni al mirfistera pubblico mttnteDnr fa 
pubbliciiìi se non dell« isirusione, almeno d«IU 
pÌKUuione delle cause, a creò, «e é lecito cmI 
dir^L tin.)H& farle, e più lomiatMo pasto di «UrU 
to, oad^ dar piot«, e cglon alla forense elomema. 

Il pKncipio mito giuiiiaia, che ìqtnmaHeia 
Italia il Gius PontiGcio, togliendo all' eloqtienxa 
forense e coli' aboliaioDe della diacusaioBe pubMica. 
e cui pqrla ip nna, più diretto .anbordiaaaiontf.^el ' 
giudice, tqiti gli estrìnseci eapaà di Bp^wsw<nmrlat 
le dovette itnpriniere un piiì tuaquillo, e rìilesù- 
TO caraxtere , esigere piii fratti cim fiorì , e pi4 
dialtittica che non rettorìca 

Perlo che la parte seDli^Kotalfl della oraton* 
forense, quella che pia 4' ogni altra k del dtfminio 
del gusto, si trovò a cosi cKre inaridita, • quaii'af- 
fàttP spenta dai giudidari metodi , ai quali ella 
do«ea neceasariameate sacrificws» . Me la pnbUi- 
cit^, che i giudizi ebbero nella discaastone e nellx 
decisione delle cause a Veaezif « ed i NapoTì potè 
dare an risultato diverfo: coocìosMacbèr ({naoido 
anco: da osta inSuenza del dialetto sì voglia pre- 
scindere, egli è certo che gli oratori Venexicm, e 
Napoletani dovendo parlare al Magistretto più che 
hW'uomOj e dovendo più discutere 1' applicaKÌon - 
della legge cUe muover gli afiètti de'giadic«a< 
ti, ottener aon poteropo risultati diversi, 

' Er» dato • Firenw, al paese nel quale nac- . 
qoe. e, crebbe come quel grando.cantò 
V idioma gentil sanante e purv t 
. Per cui tt' oro te arene arno valgea 
il dare all'Italia modelli di eloquenza forense, i 
(pali all' antica indole so» retorica, e classica, seb- 
bene in' circostanze a questo slancio non favore- 
voli , la Hpoftastero . È se lo Spagnuolo Aristar- 
ro tuttora vivene, e tornasse a muovere contro dì 
noi. il non meritato rimprovero, nei gli rifonde- 
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remitto e&l)e «rio^ dsl Collini «Ut mano gri> 

djmdffgK 

V italtpo ooior non è ancor morto , 

Dovendo aoi di'({uttite ittnpi te aringhe ^> 

»eor»ete, oonpensiabM gi^ iuituiroe di toUo ftnii» 

' tmneate I' Basltsi, Lo uhe ifttioa improba- dWvrrcb* 

' ^O'i Nel pMUr« di'tin'ftratoire e dpi [e aae proda- 

«•«ni la -buona crìtìfla dee prender di mira U U, 

snpellettile dottrinale, di fcui egli uoitra di eaier 

(ornilo It. la generale tendeiua del di lui ifeirko 

luUa acetta degli appoggi, che necaikarj n^ aa» 

. lavoro gli fdroBo Ul. il auo gtinio IV. il ano alile | 

oonoì6iaHcbi la parta dialeliica delle tue proda- 

ftioni, non potesdosi dividere dal modo, col qua* 

le egli ciascuna causa ba trattato, è quella» 'cho- 

. alla forinaxióne del quadro deatloato t dipingerlo 

ifteoo ai prtost» • ' ' 

l, Cicer&ne volava, cbe ToratOr pOM«de»« 
ormktam rerum magnani^ , azque arliuitt scien- 
tiam . Ciò non pertanto tutto dì Hwoostt s'iocon- 
iranoi Ì quali» sulla aapendo dellafioaain.le gran- 
di piji grande. Vale a dire della atruttarà aociale, • 
della ragione, che aempre p vi tuinge, o yt dee 
attinger U teggK, e. facendosi forti ndta comoda , 
ed ovvia disli&aione tra.la teoria, e la pratica, n'an> 
aeano come inalile preteniitone , e anperba il SB'g>' 
gìo, che il collega acrivendodJt d'aver formato lo 
spirito ar teoreiìii del dritto di natura, del giua 
delle genti, rdel pubblico . Le dne prime aciente 
•ono la cosa medesima , e tra loro differiscond »• 
nicamentc per la divertita dèi (oggetto, a cui ai 
applicano: onde non lapremmo'comprendere comò 
raitronde egregio, e dotto Camdi nelle sue bello 
lettere «ulta profewìone dell'avvocato abbia cre- 
dalo a lui necessario lo atudìo del dritto della n«- 
lora, e non qoello del gius delle genti < 

L' A. ha' data una buona mallevadoria oltre allo 
ua oruiont per auicurarct , che elle noti del lolo 
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■rido e pretta diritto oÌtHo oompongomi.mxpl-' 
rino Ib pi& DobUe,e leroiia aura del gia^ di Bkta- 
ra, del gius dello genti, e dd pubblico dritto per 
ogni -lor parte . Imperocché e il prodromo-d'ua co- 
dice di gins delle gesti , e una bella ed «loqaeate 
lesione nilla proprietà letteraria, che gli editori 
collocarono nel bel prinoipto del printo Tolaoie , 
da ninno acrittore poterono esaere lavorate, che 
non fotte in quelle factJtii v«r>BtÌMÌino , 

hn biUacia del potere , quella del commercio^ 
a le naBÌoaati geloaie, che lo accompagnano aem- 
pre: la diflìeoltli di dare a un Codice di gioì delle 
genti una forma estrinaefìa giurì adisio naie, che ne- 
«aaicun la- eaecnzione . e il rispetto, dovranno cer- 
tamente far riguardare il Prodromo dell' A. pìA 
come ira moddlo di studio ■ che come- un proget- 
to di legge; ma il prodromo onora le sue intenuonl,' 
e nobilita i suoi lavori forensi . 

Nella lesione aulla proprietà letteraria serill»' 
eertamente con vena, e con fuoco accademico, 
•ebbene ella vada piìi oltre del lavoro del Unguet 
sul soggetto medesimo, avremmo desiderato, che ' 
pia dìfiìitameute e pia accdraiameote aveise f A. 
oelerminati ì caratteri della proprietà del discorso- 
scritto, allorché esso, qualunque qe sia il motivo, 
è dato o alla copia a alla stampa, e sì fosse meno 
diffuso in esempi sempre fallaci in materia di ra- 
Hionamento, allorché egli imprende a combattere , 
che la legge sulla proprietà letteraria sia una leg- 
gè dì privativa, o favorevole al monopolio. Noi 
pensiamo, che senES determinar bene il vero ca- 
rattere del drillo di proprietà, e sema discutere 
fino à quel punto può la politica modificarlo, non 
sia fscilt! a sciogliere il problema della proprietà 
letteraria . 

La storia , e U politica, le quali destinate so- 
no a fornire il dato sperimentale il più accon- 
eìo onde formile il criterio pratico per la retu 
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.appliiABOnjvIl» BpecaUjive teorìe del giti) di br- 
. tura , delle geBti e del pabblico, offrono all' orato- 
re ti meszo di connettere il ino rapoaar delleeaà- 
.se «òn qudlo della um«aa ■o^ibilìili.-'di rintrac- 
ciare nelle etli, che trascorsero, le origini de.' di- 
.f«ttl-, e de'pragj delle leggi cbeegli- discnte: e Jì 
lumeggiare cogli esempi ^' mobili ode' tristi ca- 
' ralteri , che le passioni , e le cireostanBu siilappn. 
rota tra gli nomiai, il quadro^ che egli ha da-dt- 
'ngvK agli occhi de' giudici) e del pnbblico, che 
l^ge oTascolu . 

Or qui meriteremmo noi la taccia o d' igno- 
ranti o d'ingiusti se non noussimo-come le aria* 
. ghe dri Cotli&i d- ogni pr^io ricchi**Ì&ie il anno in 
apeoìal modo pel lato della filosofia della stòria', 
chfj a ogni pagina vi s'incontra,"!^ stia allna- 
sione a sostegno della, Talìditk-de' Aatrìmonj con- 
tratti secóndo il rito prescrìtto dalle leggi della 
cosi d^ta repobblica^ cisalpina , sebbene non da 
felice esito coronata nella decisione della causa, 

£er la quale esse fa scrnta, è commendabile per 
I ricca istoriea suppellettile , per la critica, a per 
]* 6Iosofia, eoo cui ii.iè quel soggetto trattato. II 
breve e sugoso voto sopra nua legìttimaiioiw per 
reacrìtto di Prìncipe libero dalla clausala curiale 
cbe preserva i dritti ai chiamati alla intestata sue- 
cessione del supplicante, è pur* esso un modello 
, di critica sulle rivolusiooi «toriche delle leggi, cbe 
m qaella materia si reierìscoDo.Leineiasrìedìplo* 
maticbe io un tempo e giuridiche per i conti' Bar* 
di dirette a reintegrarli nella lor proprìetk di Verni», 
e presentate al direttorio esecutivo, e al ministro 
della giustizia della repubblica cisalpina moitranòl* 
maestria, la critica , e la familiarità colle più te- 
nebrone ed intrìddate epoche della storia, eoa cui 
il Coltini tratta un. soggetto difficile, e ddicnio 
nel tempo stesso, e conquania arte parlando a Repub- 
blicani dì fresca data copre sotto forìM libere, e 
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dhinvolie uni prélensionA dt st^nOrìtale donÌBÌo 
còlonndoy» colU wmbìanu di prOpriètH protnta 
d*ll«l^g)t edagli Dst leddTTalorAndola con quan- 
to sotto questo titolo peleaii giustamente recla'aia'- 
M in quel caso . 

Gli «litichi oratori nelle esose criaiinali trioo- 
faroRO più colle armi del sentimento che con quel- 
le di una ragione resa agguerrita, e sagace dagli a- 
vanumentr, che ai teoipi nostri distingUoiio la ì- 
d«ologia'. Questa sciesEB , abituando lo spìnto a 
' rimontare cootiqùainente ai pfincip} , C favore'g- 
giaiido l'analisi, ha fornita qua più fina e più for- 
t« tempra alla dialettica , ed alla critica. La ita- 
poriants parte, che ai tempi nostri, a difidrenxa 
.degli aatìcbi, occupa la legge, e la saa retta ìriter' 
prelazione Bell'esame, e nella decisione d' an' affa- 
re , impone all' oratore U Aecessitk di aostùiiire al- 
la decumaiione, al tropi , ed agli alttì risorti ret-. 
toiici la finezza, e la forza à' on ragionamento 
continuato. ' 

K noto a tatti, che i testlmon) perchè faceinn 
fede d'uD fatto debbono esser contesti , e che per 
esser credìbili non debbono esser troppe sòmìglian- 
li tra loro nel modo , con coi depongono . Come 
questa coBtradizìone apparente si ipiegaf La aola 
ideologia Io paò fare, ed ecco come sotto Impen- 
na dell' A^ in nna causa di danra ella tenta sciofrA 
il problema. « La'veritìt benchd'aempre la stessa, 
a ella è però tale , che non si palesa da tutti co 
B gì* istessi accenti . La percezione dell' idee è di 
« natura proporzionata al l'impressione, che fanno 
a gli oggetti esteroi diversamente in diversi , chi 
a più, echi meno toccando, occupando, e' stintoi- 
« landò chi meno , e chi più : quindi certa Vanei^ 
■ nella narrazione, qualche tinta diversa nella 
« rappresentanza, una circostanza obliata, e Dna 
« interpretazione dello 'atesso fatto in senso talora 
« coqtraiio, (ooo le Ckratterìaliclie più «ìcufe del- 
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« la leracìti de* iKAitmonj . i deposi) -de'tjnali scBf 
w sa combaci tre 1' uno suJl' altro in ogni pnqlo-, 
H Min però dell' iiteasa dinaensione» e n codcìH»» 
B no nella sostanza delle cosej cosi , in termini d' 
« inlerprelazione di testimoni ai meno duri «ffet- 
« ti 'Civili, ore l'attoi^, e il reo debbono a parità 
« giudicarsi, non come vra fra noi, che diciamo 
« in itfuJvor^o^ffn^^uni.insegaanoi maestri ec.n. 

U. Parlando dì oratoria , v dì oratori è diffi-' 
Cile non incontrare osempre o spesso Ciceròno Im 
via , È osservabile ciò , che questo grand' uomo 
dice in qd luogo della'soa ecfcellente opera dall'O- 
ratore, -^Saepe in ìis caitssis, quas omnes propriat 
<• esse ùratorujtt' confilentur , est aìitjaid quad non 
« ex usu forensi, sed ex obssuriori aiiqua scien* 
« u'a promendiim, et assumendum» . Orqnal può 
eittr ma! questa scienza arcana , che dee percosl 
dire inalzare la oratoria fdrense al dì sopra di sé 
medesima t Noi divisiamo, che essa sìa la scienza 
del gustò, e non altra , vivamente dal romano «ra* 
toro sentita, sebbene da lui non definita. ' 

Altri osservò, che pressori Romàni i grandi 
aomìni di stato, e generali di armata furono lutti 
Jeg^li. E qual'ere stata la prima educazione lonrf 
Essi af eano frequentate le scuole dì Atene quando 
la Grecia altro degli anlìcbi suoi vanti non poMC- 
deva cbe la sua tupreitiatia nelle scienze,' nelfe 
lottere . e nelle arti. Si viiole, clie Virgilio abbia 
lolto un'episodio della sua Eneide da un» repri- 
menda eloquente , e improvvisa , che Cicerone fe- 
ce in Teatro al popolo pe' suoi -sussurri, mentrt 
Itoselo declamava . Se Ìl gusto in quella cireotlan- 
za fece agir Cicerone, chiunque comprenderà faofl- 
mente qua! parte avesse nel suo parlare t 

II guaio £ cosa affatto difierente dal genio. U 
primo sente le bellezze e i difetti» « il secondo 
crer quelle, e tàlvolla non dtsgianu da questi. Il 
, {luto ai acquista , t «i ioi ma , e il genio nasce- con 
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chi ne è fohitto. Il primo cooii^nto cout pr*- 
.rogativ* ddl'inimo è più qtm fetica abitadÌD«eh« 
Hu brilUnie qualità , • percii dicemmo noi ìu 
prìacipi», doverli nell'oratore apprezzare la gene* 
rale lendmta del di lai apirito nella scelu degli 
appoggi, che aggintuero pregio alle aue proda- 
zioni . 

Non vi ha materia per arida, o anco acbifo* 
•a che ella sia , U qual il guato non accrediti a ooo 
Mobilili. I criminatiati pratici ti iletcrivono gli «r- 
rones venerti in una maniera più wzza, a pìì^ 
•chifa di quella che ti ttomacberebbe ae realmen- 
te tu ti e' imbattesii adverta tuentihus hireit . 
Questa è mancanza di guato, * il Renaci Io pr»< 
va , il quale castìgatiaaimajaente deacrive oaceaìisì* 
mi oggetti. 

Chi negherà al Dn'moatia il vanto d'aver 
vinti tutti i saor GoatémporaDM ndla acieoza del 
dritto civile, e del gios statutario del ano paese f 
Eppure il Seguier valendosi delle sue cognizioni 
dava una nuova foggia agli scrilti . che a lui con- 
metteva, facendogli comparire alla pubblica luco 
in veste piiii elegante, e pìii nobile di quella, che 
sortita aveano dalla penna ond'escivano. 

Questa scienza.del gusto, che dà alla eloqnen- 
za forense un pregiQ , che il foro non le può dare, 
é A parer nostro, uno de' titoli caratteristici del- 
le aringhe del nostro antore. Il suo conversar 
familiare co' classici antichi, e moderni: le fre- 
quenti ed appropriate Jor citazioni i le loro manie- 
re , che apesso anco involontariamenu cadono dal- 
la penna dell'Oratore, tanto egli ne ha piena la 
mente , e il petto : il suo squisito senso del hello 
nelle produzioni delle arti imitative forniscono nn 
$ariitere^ originalità agli v^ritti dell'avvocato Col- 
lini, mentre fan al, che essi lascino in gran dt- 
sUnzB addietro le produzioni di questo genere. Ni 
k da Cani al Golliaì il rimprovero, che Baluc, U 
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Bruyere, e il la Harpe fecero agli ontorì ioreoii 
Uel secolo di Lnigi XIV, d'aver cioè^ sommerso il 
testo Delle ciuzioiii de' claaaici) imperocché dt&- 
zioaì simili anziché distrarre nelle sue orazione il 
lettor^, o troncare il fil del discorso ne aumenUB 
piuttosto il vezzo, e la forza. 

La causa del gusto riunì per una combina- 
zione bizsarra Cicerone, e il Collinì nella strada 
medesima. Se il primo perorò per difendi^re la co- 
sa familiare dì Roselo, il secondo perorò per di- 
fender quella d'Ausoni. Gli eredi d'un impresa- 
rio, scaltro certamente nell'arte sua perché gli 
riuscì morir ricco, chiesero contro al cantante la 
restituzione d'un'impresto di trenta zecchini, che 
il loro autore per trent' anni non avea domandati; 
vivendo. L' A. fa molto accortamente ed eloquen- 
temente valere le lucrose prerogative dell' arie nel 
suo cliente per unirle a quelle della critica forense, 
e concludere la prova artificiale d'un pagamento 
avvenuto. Questa orazione del CoUìni può essere 
dalla buona critica additata come scritta sul pia- 
no medesimo delle classiche anùcbe: perocché vi 
campeggia la grande arte d'interessare, e com- 
muovere, 4 finisce quasi per modo dì deprecazio- 
ne cop la prospettiva del perfezionamento, che 
sotto la direzione dell Ansani avrebbe potuto rice- 
vere l'opera in musica, tornando ad essere, com' 
ella era presso agli antichi, il patetico della trage. 
dia vie m aggi orme ute avvalorato dal concorso 
della melodia , e dello spettacolo, 

III. Dice un'antico. .ed assai noto proverbio , 
che i poeti nascono , e gli oratori si fanno , il qual 
proverbio in parte vero ed in parte falso nella e- 
loquenza forense scritta, è in massima parte falso 
□ella eloquenza forense parlata, ed é poi falsissi- 
mo nella politica parlata eloquenza . La verità dì 

auesta ultima proposizione é dimostrata dai pro- 
igj, che con la improvvisa eloquenza in tempo 

T. a. 5 
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ai popolari winmpm ptodoawro nomini per 1» 
•vsDÙ o»«iiri» ^ abietli, seco ed s lor iroglia traco* 
do gli animi del'« moltitudine. Il proverbia è w- 

iti se nella oratoria, a differenza di quanto può in 
contrario a» Ttnì re nella poeiia, liuiervi il trion- 
fo, che lolle naturili e spesso disordinate prero- 
tfatitedel genio ottenne ne' grandi oratoti la pre- 
rogativa del gusto, lo che più specialmente doiel- 
te accadere nella eloquenia scritta. _ 

- Pericle, contemporaneo di Fidia, dì Apelle, di 
Praasiielo, di Polìgnoto, e di Sofotle, e dotato di 
squiwtissimo senso, fu il primo, che compose, e serra- 
s« le proprie aringhe. U più belle.e le ptù perfette 
di Cicerone furono scritte egualmente, del che f« 
fede la Miloniana, cui il timor de'Clodiini gl'im. 
pedi di declamare nel foro. Questo fatto per se 
solo viepiù dimostra quanto poco, contro quel che 
inveccbiati pregiodiij ne credono, influisca sulla 
eloqaenia forense 1* politicn libertà. Se Demoite- 
&e usò di declamare sulla riva del mare 
Jl suon di Umpeitoia onda mugghiante 
, come bonariamente ai crede, egli usò di le- 




_1 genio ( 
nella eloquenza parlata che nella scrìtta, 
parlator senza genio «ar^ tempre un parlatore me- 
achino. Certamente noi, che talvolta a somma 
nostra ventura vedemmo il CoUini discendere nel« 
l'arena forense, e lo udimmo parlare contro ora- 
tori degni della sua alima, ci siam persnaai , che 
la più nobile e più squisita parte del genio suo si 
sviluppò nelle pronnnEÌate sue aringhe. In tal cir- 
ctistaoza la natura, e le abitudini dell'oratore si 
mostrano in tutta la loro energia, e in tutta la 
loro scmpHcilk. Il Collini nelle pronuoiiale sue 
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aringhe non ebbe mai il mono declamq torio, e 
dissertatore, e !■ formalità della U>ga copri bene 
il suo Got'po, ma non regolò mai ii suo spìrito. 
Quindi col lapor classico, con cui gli é divenuto 
abitDale coadire ogni suo detto , ed agni sua fra- 
se: colla familiarità, ch'egli bacon ogni genere d'i- 
BtcuKÌone, e di cultura, egli divieti padroue del 
suo soggetto: lo maneggia a sua posta, mesce al- 
la forza del ragEoaamento quanto ha di più li^^gia - 
dro e «jiìiaito l'attico sale, e l'ultimo gradu dì 
perfenìone, cbe a* suo! prouuiidìati discorsi impri- 
me la frequente rottura de'suoi perìodi, e il tuono 
disinvolto ne) pioB'erirlì, dà loro quell' l'adclìnibil 
carattere, che in Virgilio gli antichi caratterizza- 
rono col chiamarlo molle , atque facetum . 

II genio del Collint nelle scritte sue aringhe 
spicca nelle figure rettoriche del discorso, le quuli 
per essere bene e vivamente esprt^sse esigono mag- 
giore sensibilità, e pia mobile fantasia. La ironia, 
il sarcasmo, la invettiva vi brillano in un modo 
veramente oratorio, e sempre artificios»mentt; ve- 
lato, e decente. Vuol' egli combattere le armi d'u- 
na donna, che, concubina a suo credere, pretende 
dirsi moglie di ehi la mantenne f lui di bigamia 
querelò; e credè di farsi forte con un'atto, dal 
quale sperava risultare la prova del matrimonio? 
Ecco come egli l'attacca dopo aver confutati gli 
nitri suni meszi di'prova . u Cade anco a proposito 
« questa teoria, giacché di confessione sitnto su- 
« surrare il Fisco, et una sento dire che ne remi- 
li ta da nn certo istrumento celebrato avanti un 
u notaro di Palermo nel ic(- Gennajo 1793., esi- 
li bito prima dalla ^onna , proc. a e poi 

« dall'inquisito stesso, proc. a 4a2. •- Su questo 
K cavallo spera Gabrina trarsi a salvamento di là 
« dal fango, in cui si è invescata: imperocché «Ila 
« gìk sci sente pur troppo, la dolente, che il suo 
« matrimonio volò fra li altri infelici amorì, che 
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« secondo Ìl fiToleggtar dei poeti « Eit^ierono il 
« bosco de* beati mirti >> , e si accoppiò con qnel - 
<c lo, di cni Didone sperò iDch'ella far velo ali'ink- 
M pudicizia » . 

K Coniugùiin vocat , hoc praetexU nòmine culpam. 
Vool'egli togliere ad an' accasatrice di atopro 
non Tiolento il requisito dì onestà, dì cui ella dee 
fornire la prora? Dopo aver censurate ginstameote 
le leggi, che alle femmine concedono l'inconcepi- 
bile privilegio di trarre accasa donde Iraawr dilet- 
to piattosto che danno ^ esamina le frasi della sub 
doglianza, e la rampogna cosi. « Ma cosa dice la 
ce fanciulla? l'elocaaione della fanciulla medesima 
« mi conferma nel sospetto dei looì curvi costumi; 
« coacioBiiachè non possa io indurmi a creder pa- 
ci dica quella femmina, di cni non trovi parimen- 
ct te pudichì , e gli atteggiamenti, e le maniere, 
e ed ogni moto ed ogni detto, ed ogni sguardo, 
« Da questi segni si scuoprl la concupiscenza dol- 
ce le figlie di Sion — Elevatae sunt filiaeSìon, et 
ce ambulaverunt exiento collo, et nutibns oculo- 
•c rum, ibaut, et plandebant pedibus sois — , co- 
o si leggo in Isaja cap. i. vers. i6., e netP Ee- 
te cltuiaste cap. 36* vers. la. — Fornicaiio ma- 
cc lieris in extolleutia oculorum, et in palpebri! 
m ejus agnoscetur — Or mirate di grazia come 

ce baldanzosamente Maria sen corra in 

ce giudizio, udite con quanta esattezza raccouti la 
. ce storia delle sue brevi battaglie e della sua prou- 
cc ta disfatta, con quat venustà dipinga i dolci de- 
ce siri, le dolci repulse^ e i dolci abbracciari, con 
« qual perizia esponga ti episodi , e la catastrofe 
c< dell'estremo momento » 

n Uè qui manca lo spirito alla dolente , 
a Ma ijuest' ultimo suono esprime intero; 
te — Osservale la proprietà detin frase, ammira- 
te te l'uso delle voci lecaiche, celebrate la (luidi- 
R là della narrixione , non meno, che la vtbrawo- 



n,gn,-.^hyG00glc 



OHitZIOIfl 6q 

w B« delle risposte: leggete perciò ia grazia e II 
xt suo eMme dagli 8. Giugno , e T altro nel confron- 
» to de' 3. Luglio, e mi dite se tì raTTÌsate, o 
« qatlcbè tinta di qaello smarrì meato, che soc- 
« cede alla prttua colpa , o alcan vestigio di pudor 
« fuggitivo: ditemi finalmente se rispondendo ?1U 

n all'apostrofe del P nel confronto, non 

•t avrebbe dovuto ignorare il significato delle pa- 
re role ingiuriose, per le quali levergiaì e^jer l'ar- 
te rehbero sorde, piuttosiocliè indicargli , peri- 
ti ta dei postriboli, dove trovare le triste fern- 
et mine, cbe raercatantano col pubblico i loro fa- 
te Tori , e nel numero delle quali ai seativa da' lui 
« annoverata », 

« -» Non est hic sermo pudicuì 

«e griderebbe contro di costei Ìl satirico, e il mae- 
« atro degli amori, la rampognerebbe dicendole 
. « Sit tihi mens meUor saltemtfue inàtere pudica! , 
« Teque probaiH , quanwis non erìs , esse putenti 
« Qaaefacis, kaecfacito; tantum fectise negato; 
K Nec pudeat coram verba nwdesta loatd , 
Questi lucianeschi modi, cbe possano dirti 
la pane più viva ed energica dellk forense rettoti' 
ea, e sono al' mal sofierti da quegli avversar), i 
quali discrétamente vogliono le ragioni loro par- 
tecipi del rispetto dovuto al lor rango , o elU 
Ipr carica, trassero talvolta il Collini in quere- 
le di lefa convenieuEat nelle quali a vero dir 1* 
giotlizia non ba mai nulla da guadagnare, e sem- 
pre molto da perdere. Ma anco queste querele 
ridondarono a vantaggio del gusto, e di quella li- 
bertà savia, di cui appresso tutte le incivilite lut- 
«ioni fu in possesso sempre la eloquenza forense . 
Imperaccbè fecero esse nascere un classico, ed e- 
rndito parere degli accademici della Crusca, nel 
quale que' dotti uomini , rendendo giustizia alla 
parte la più originale, e rettorica delle aringhe del 
ColIinl, addussero gli antichi esempi a discolpa 
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de' pretesi moderni trascorsi , e ben fecero gli edf* 
tori, nel primo Volume di ijnesU loro cdlzign col- 
locaadolo . 

IV Molti s! accinaero a definire le indefioìbi- 
1! qualifìl di un Niello, e classico alile , cb< Dante 
cosi ben defitti tutte riportandole «I dominio del 
seuiimenlo allorcbè disse 

Il canìar, che twW ànima sì seme . 
' Lo stile di uno Scrittore gli è proprio qnao' 
to gli è proprio il suo portamento della persona. 
il tuono della sna voce, l'insieme della sua fi^sono- 
mia, onde nello stile gli stessi difetti sono taUoIta 
originali bellezze. 

Il genio, ed il gusto si riuniscono nella for- 
mazione dello stile, e se fosse vero, come alcuno 
sostenne, che il buon senso de' moderni non per- 
mette loro di abbandonarsi al torrente del senti- 
mento come gli anticbi oratori si abbandonavano , 
bisognerebbe pur dire, cbe il gnsto debbe essere 
la qualitit predominante dello itile della oratoria 
forense . , 

Dopo quel che dicemmo degli studj classici 
del Collini non recherii meraviglia , che lo stile 
delle sue orazioni possa citBrsÌ''come modello del- 
l'uso della toscana favella nel foro. Invano (né il 
dirlo dee riuscire in rampogna, o in censura di al. 
cuno) tu cercheresti tra le scritture del foro cosa , 
che quanto allo stile potesse alle oriosioni del Cai- 
lini paragonarsi . Purissimo è Ìl -vocìibolo sempre , 
e acconciamente appropriato : corretta ne h sempre 
la frase, e dalla labe del neologismo purissima; 
calcato sulle orme degli antichi modelli ma natu- 
rate, e spontaneo l' iperbato, onde in questo stile 
noit trovi quel senso scabro, quell' affetiata scelta 
d'arcaismi, e quel forzoso coùtorcimenlo , che si 
t'incomodano leggendo la prosa di qne'dicitori, i 
quali Spartani piìi per natura che per scelta rin- 
facciano all'Atene Toscana la dolcezza, che dette a 
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tao ìioffiMg^o lutiira , come peccato coBtro del- 
l' «rie. 

Leggano diiDijae ! gìoYapi che oon i crudi 
studj, come Eineccio diceva , ma i calti Toglion 
portare , e mantenere nel foro, le orazioni civili, e 
criminali del CoUìni, fe vendichino, come egli fe- 
ce, anco nella forense oratoria l'onor della lisgna, 
della t]aale andìam noi giuttameate superbi . Abba* 
atanzBiii quelle oraaioaì dicemmo, avendone indica* 
ti i generali caratteri, oo^e inutil aarebbe di oaofo 
parlarne nel prosegaimealo.che la loro pabblica- 
zione , per la diligenza degli editori, ne avrà. Trop> 
pò forse ragionò questo articolo delle vicende, a 
del fato della eloquenza forense dopo qnsDto inge- 
gnosamente ne Bcrìase t'A. nella aua dissertazione 
accademica , cbe incomincia la serie del volume 
secondo di qneata saa opera . Ma quel che noi dir 
ne potemmo non era forse alla sua modeaiia per^ 
messo di dire, onde ooa abbiam da temere il rint* 
proverò d' aver portate 

« Nottole a Atene, e CoGodriìli a Egitto, 
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ghì. Firenze presso Pasquale Caselli m C et>' 
Tipi di Parma 1 8a4- in 8.' 



- J.I signor Giuseppe Borghi avendo intrapre- 
so di trasportare nel volgar nostro U odi di 
Pindaro tentò prima il gaado pubblicando 
le istmìche: ed essendogli felicemente riusci- 
to l'esperimento, le dà ora tutte in questa e- 
dizione. Di(ficil cosa è il ben tradurre Pin- 
daro, come ognuno sa: ma la dilHcoltà cre- 
sce a dismisura, ove altri voglia tradurlo in 
metro regolato , il che egli ha fatto in modo 
meritevole di molta lode. Qualche libertà è 
indispensabile , ora ristringendo i concetti , 
or dilatandoli, ora supplendo alcuna cosa ; 
talché vuoisi tenere in maggior pregio quel 
traduttore, che è meno infedele. Optimus 
ille est, qui minimis urgetur . Per le quali 
cose io credo , che far non si possa maggior 
elogio a nn volgarizzamento di Pindaro, che 
confessando esservi pochi e piccioli nei . Spes- . 
so avviene però, che tale stimi difetto ciò 
che ad altri parrà lodevole, o almeno non 
degno di biasimo. E ciò massimamente suc- 
cede nella interpetraziooe di certi luoghi dif- 
ficili , su 1 quali i più solenni Grecisti hanno 
disputato, ed è da crédersi che disputeranno 
gran pezza. Io lodando la bella opera del si- 
gnor Borghi e per la fedeltà , quanto ha po- 
tuto, osservata, e per la nobiltà della poeti- 
ca frase, e per l'armonia de' versi, e per la 
naturalezza della rima non mai strana o for- 
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zata, noterò poch«cose, che a me sembrano 
meno felici . Altri forse giudicherà altra- 
mente. 

Sta innanzi ad ogni ode, Targomento » 
che discorrendo le cose nella medesima con- 
tenute, ne mostra la connessione. Ed- oppor- 
tuno era ciò, perchè avviene sovente, che 
questo poeta parli di cose in apparenza lon- 
tane dal subbietlo, che però gli sono unite 
per un filò non a tutti visibile, « si de^i^dera 
trovare chi ce lo scopra . Ad ogni ode sono 
anite alcune annotazioni j che Te cose meno 
comuni ci additano della storia, della mito- 
logia , degli usi antichi , o rendon ragione 
deirinlerpretamento di qualche passo. Que- 
ste annotazioni son brevi , che ha voluto più 
presto lasciar desiderio ai vogliosi, che recar 
noja agli spiacevoli. Le più volte egli adope- 
ra metri simili a quelli più comunemente u- 
sati dal Chiabrera. lia' stròfe, l'aDtistrofe, e 
l'epodo, o come nel cinquecento dicevasi 
ballata contraballala e stanza , non sono con- 
venienti ai tempi nostri , che non balliamo 
leggendo o cantando i versi, né facciamo 
quegli avvolgimenti, che gli antichi' faceva- 
no , onde quelle tre divisioni ebbero nome . 
Ouimi poi sono i metri, che diremo del Ghia* 
brera; perchè l'unione de' versi endecasilla- 
bi e de' settenari ] ^ '^ distribuzione delle ri- 
me acconciamente fatta dà loro un certo an- 
damento grave ed elevato, che nell'ode, 
quanto all'armonia, niente lascia a deside- 
rare, Può dubitarsi se l'ottava rima sìa stata 
opportuna mente scelta pel volgarizzamento 
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delU quarta pizia: e ne h» dubitato un dot* 
to anonimo nell'Antologia di Firenze. La 
lunglieKza e l'armonia del verso endecasilla* 
bo » la prossimità delle rime e l'uniforme di- 
slribuzion loro danno all'ottava un certo 
temperamento di gravitàe didelicatezza, che 
per ciò appunto è questo metro mirabile 
nell'epopea, meno nella lirica. L'ode quar- 
ta pizia contiene a dir ve^o on lungo raccon- 
to« e può somigliarsi a un poemetto eroico: 
ma quel racconto è fatto in un modo al tul* 
to lirico, e con quel disordine, che è proprio 
di Pindaro , e vi è poi molto che al racconto 
non appartiene. Lirica dunqueèl'ode, epar 
che domandi quei metri , che per l'ode ba la 
ragione destùiati, e l'esperienza approvati . 
Ma la traduzióne di cinquecento trenta tre 
versi greci eggiugnerebbe a seicento, o forse 
a settecento: or se alla sublimità de' pensieri 
e della locuzione si unisca la gravità del me* 
tro è da temersi che i leggitori sì stanchino; 
e la noja è il maggior supplizio di qualsivo- 
glia leggenda-. Per questa ragione io non so 
biasimare il Ch; Xh che l'ottava rima ha ado- 
perata in questa sola si lunga ode; e gli so 
poi grado delle belle ottave che qu\ si leggo- 
no'. Qualche rara volta poi egli ha adopera- 
to alcuno di quei metri che Labiodo, non ha 
molto, rimesse in uso , e che per l'armonia 
con quelli de'Iatini hanno molta somiglianza, 
di che lo commendo. Anzi gli darei maggior 
lode se avesse ciò fatto più di frequente t e 
questi avesse scelti per quelle odi ancora che 
ha trasportate ÌQ metri anacreontici mal ri- 
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Spondeoti alle poesia pindarica . Chi nega 

(egli dice a e. Ò.^cke anco i versi di corta 
misura diano luogo a /aiti e sublimi pensie- 
l'ì t vegga se fra le arie di Metastasìo alcu' 
na ve n'abbia, la quale smentisca sì fatta 
opinione . Tutti gli concederanno di buon 
grada > che nelle arie del Metastasìo sìeno 
forti e sublimi pensieri: ed ove quel sommo 
uomo avesse voluto porvi le altre goalili 
della poesia pindarica credo che le avrebbe 
scritte in quei metri. Pindarico è lo stile De* 
cori d' Eschilo, e se taluno volesse recarli nel 
nostro volgare, perchè si cantassero sul tea- 
tro dovreboe adoperare gli stessi metri o gli 
converrebbe sostenere col compositore della 
musica una guerra diflicile a superarsi . La 
mosica teatrale richiede quel genere di me- 
tro, ed è poisuo officio il dargli quella gra- 
vità e forza, che di per se non avrebbe: ma 
ben diverso parmi che lo richiede l'orecchio^ 
giudice sicuro, se l'ode non si dee cantare, 
ma leggere. Che che però sia di questo, buo* 
ni essendo i versi, non vuoisi andar troppo 
soBsticando sulla scelta del metro, ove pure 
non sempre foste ottima. Lasciamo dunque 
star questo, ed esaminiamo qualche tratto 
della traduzione preso qua e la, quasi a ca- 
so. Non parlerò delle odi istmichej sulle 
quali ho fenato discorso in un altro Giorna- 
le, quando vennero in luce la prima volta 
separatamente: e tacerò altresì delle olimpi- 
che, che troppo a me disdirebbe l'esaminar 
questa parte, nella quale io debbo per me a- 
spetUre l'altrui giudizio • 
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Nella seconda pìzia p. i8S. sì legge 

« A te con l'aarea Muh 

« Fedele nnnuaiiatrice 

(I Dell'alto carro icotitor del laolo, 

u Dalla fertile Tebe oggi m«D volo . 
A me pare che non il carro dovesse nominar* 
si, voce troppo generica, ma la quadriga, col- 
la quale vinse Gerone, onde Pindaro dice 
TeTf^epi'a;. E siccome la vittoria delle quadri* 
ghe reputa vasi gloriosa sopra ogni altra. Don 
vorrei che di questa gloria fosse defraudato 
Cerone. Ben dice il N. T. che disputarono 
gli antichi grammatici qua] fosse la vittoria 
celebrata in quest'ode, né si hanno Argomen- 
ti bastevpli per definirla questione. Ciò è 
vero, perchè si disputò se la vittoria fosse 
veramente riportata ne' giuochi pizjiO negli 
olimpici, o ne'panatenei, o ne'nemei : ma non 
sì dubitò che fosse colle quadrighe. Queste 
5on nominate ancora al v. ai. del testo, dove 
si ha iifpov, ed ipitarix. It signor Borghi tra- 
duce 

a Quando ì destrier gagliaidì 

a Lega a fuggenti rote 

« D'esperta mano ubbidienti al mono 
né distingue le due qualità di carro. Anche 
il Pauvr non le distingueva, e non capendo- 
gli nell'animo che il poeta avesse poste inu- 
tilmente due parole per indicare una cosa so- 
la ricorse al facile espediente di mutar la le- 
zione. Quantunque però quelle due voci si- 
gnifichino carro in generale, pure più pro- 
priamente la prima ha Ìl significato dì biga, e 
la seconda di quadriga. Per la qual cosa be- 
ne tradusse 11 Costa 

Bigantm nitidum ciim jitbar. , aut datis 
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- Quadrigas dpcilet molibus òbsequì 
Ardet comìgerum jifgere robori. 
È poi nell'ode medesima un passo '( r. 
i3i.) tanto a ÌDterpetrarsi diflìcilej quanio 
ne sono facili a spiegarsi le parole. Il signor 
Borghi ottìmamenle le traduce così. 

(■ Te sempre vago del costume antico , 

CE Onde sì amabjl sei , 

€1 FrpyÌD gl'iniqui adulator nimico. 

a II faaciqllìn soltanto 

(I Fia che la belva apprezii 

« Imitatrice degli nmabi vezzi. 

Il testo rispondente ai tre ultimi versi vi'en 
tradotto dal Koppe: venustus sane simius 
pueris; semper venustus. Ma che hanno 
che fare le scimmie e i fanciulli con Ge> 
róne e cogli adulatori? Vorrei che il sì- 
gnor Borghi l'avesse detto in una annotazio- 
ne. L'Heyne interpetra: nec sine te corruni- 
pi adulatorum falsi s laudibusy (jui^ ut puc 
ri simìurriy etiam turpes principum mores 
laudane. Ma io non so indurmi a credere 
che Pindaro volesse assomigliare le scimmie 
ai Re, ed a Cerone, ne .il plauso, che fanno 
loro i fanciulli, può in verun modo con-oin- 
pere queste bestie ,come gli adulatori fanno 
ai potenti . Credo, più tosto che debbansi gli 
adulatori ri^vvisar nelle scìmmie per qtiei 
loro vezzo d'imitare le azioni degli uomini; 
ed alle scìmmie fan ptatKo solamente gli o- 
ziosifO chi non ha gran senno, come i fan- 
ciulli : così è da dissenbato il far buon viso 
a chi è tulio intero « piaggiare. Le espressio- 
ni teste recate del N. T. mi fanno cvedeie. 
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che non altramente egli abbia inteso questo 
passo. Il che se è vero, mi dà speranza che 
vera sìa l'interpretanione da me proposta, 
ma avrei voluto phe ne avesse parlato in una 
nota . 

Ma se qui non ho desiderato , che una 
annotazione spiegatrice opportuna del senti- 
mento) poco dopo parmi poter desiderare 
una maggior esattezza nella traduzione . Egli 
dice p. 191. 

H Poiché fri i M^gi nui liagaa mordace 

« NoQ verserà parola 

(c Durevolfede a meritar' capa», 

« <2uaDiunf{ue ognor corteio 

« Con liiiinghieri modi 

« Lo ^Uo adolator teiu lae frodi 

A me non piace in primo luogo, che qui si ri- 
cordino gli uomini mordaci, anzi che i fro- 
dolenti, dicendo Pindaro al v. iSo. ìi'^iov 
à^av , civem dolosum . Ni d' alti'ì doveva par- 
lare, consigliando d'evitare gli adulatori. la 
secondo luogo vorrei che avesse osservato nel 
T. i5i. non potere stare la voce iyav: che 
quel verso è giambo dimet'ro catalettico, e 
la penultima sillaba deve necessariamt-nte 
esser lunga . Può disputarsi come si abbia da 
emendare; ma una emendazione è inevilabi* 
le . Il Pauw volle che sì leggesse ipst, che sa- 
rebbe una zeppa per reggere il verso , inde> 
gna del poeta. Il P". Mingarelli propose ben 
sei correzioni diverse, tutte megliori di quel- 
la del Pauw ; ma niuna tanto felice , che val- 
ga a conciliarsi approvazione. Egregiamente 
l'Heyne corresse arav, e la sua correzione 
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piacqoe poi tanto al Beck , che sema più la 
pose nel suo testo . E veramente quésta pa- 
rola toglie l'errore della prosodìa ^ giova mi- 
rabilnaentQ al sentimento! 6 serve al verbo 
dumXixei, il quale desidera un accusativo *cui 
reggere. Xante ragioni debbono, per raiu 
avviso, procacciarle la benevolenza d'uu 
traduttore . Io l'adotterei volgarizzando i ver- 
si i48 — i5il. letteralmente cosi. E' ihipossi- 
bile , ohe un cittadino frodolento mandi fuo- 
riparolafra i iuontva/evo/e (a persuadere). 
Intesse pero guai fra tutti l'adulatore. 

Più difficile molto è un luogo della ae- 

fuente ode terza, pel quale non ardirò dì 
iasiroare il N. X. ehe tutti ha per se gli ot- 
tinli interpreti e comentatori. Pure dirò li- 
beramente Topinion mia, ma non senza gran 
timore d'errare . Parlo dei versi 4^ — 5i. che 
darò qui colla traduzione del Koppe. 

Oli f JW}( irxairò'*' tv 
i' &pa fiiù,«Ì4xiji 
HuSuvi tiir«iEiv 
MEoC ^aaùiMÌ 
Aofùtc xaivuvi irap' iv- 

ìtanTir laavTi via . 

Non latuit (l'infedeltà di Ooroaiàe) specula- 
torem . in Pjtkone enim ovium-mactatarum- 
receptrice , kcec sensil templi rex Loxias ab 
arcanorum conscio integerrimo , in mentem 
(sibi id) inducens , omnia scienti animo , Se- 
condo parecchi mitologi fu il corvo , che pa- 
lesò ad Apollo il delitto di Coronide; ma 
Anemone citato dallo Scoliaste pretese die 
questa tradizione fosse ignota a Piodaro^di- 
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cendo cSe quel Dio , il quale vaticinara l' ar- 
venire , molto più dovesse sapere dì perse le 
cose accadute. Ma se Esiodo la credette'C Io 
disse in un frainmeDto presso to stesso Sco- 
liaste, se la credettero altri mitografi, dob 
vedo perchè Pindaro non potesse crederla . 
Ciò non ostante i pia degl' interpetri , princi- 
palmente i moderni, hanno adottata l'opi- 
nione di quel Greco; quindi il signor Bor- 
ghi seguendoli ha volgarizzato così. . 

ir Ma invan tCDtò nsscondersi 

e. Al Dìo che tulio vede 

'< Colà dove le vìttime 

<t Cadon freaneoli nella pitia sede, 

« Il re nel vigU animo 

o Leggea l'empio mistero, 

a Qua! tesiimoa , ^ual arbitro ec p. 199. 

A me pare però che ». spiegando così, si muti- 
no le diificollà, non sì tolgano o si scemino. 
. E la prima diffiooltà, che in questa interpre- 
tazione s'incontra è nel verbo tìtéCU, chespie* 
gano conobbe , s'accorse da se stesso , ed io 
vorrei spiegare udì da altri, cioè dal corvo. 
'ktiù, e i suoi cooippsti signiricano, se non m' 
inganno , udire t o anche conoscere , accor- 
gersi , sentire , ove il sentimento nasca da co- 
se udite: non credo che si usi, come pur si 
vuole, di qualunque sentimento del corpo , 
vista, tatto ec. o del sentimento interno .del- 
l'animo. Pel tatto si allega Omero nell'Iliade 
lib. II. a 533. Tot $t ■Kkfiyr,q àiovTE-;, iUi autem 
(i cavalli d'Ettore) ictum sentientes, e pel 
sentioiento interno dell'anima si allega Ari- 
stofane nelle Vespe v. ài5 v^ccstysÌMiitmn ài- 
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•Mc hcatti; non senlìs te ludibrio haberi ? Ma 
Eustazio ce) luogo citato d'Omero vuol cbe 
si spieghi udendo il Rìschio detlasferxa^e che 
per questo dice fuxn'yi Ityupp, coW arguta sfer* 
za. In Aristofane mi pare manifesto cbe, la 
derisione essendo fatta cotte parole, cioè 
pe'discorsidetpopolo, quel verbo dee inten- 
dersi dell' udito j o del sentimento ìnleroo 
dell'apimo prodotto dalle cose udite. La se- 
conda difficoltà é nel v.- 5. e seguenti , che el- 
la interpretazione comune sono molesti. Si 
assottiglia l'Hejne d' interpretarli, « la sua 
interpretazione con qualche disordine espo- 
sta nella sua nota si può ordinare cos\:^en- 
sit (^Apollo crimtn Coronidis) in animo suo 
veracissimo conscio (^cogitatorum) , adda- 
cens animum ( suum ) ad credencfum . Così 
r Hejne nel suo latino, il quale aggiunge: 
sentias quidem facile k(sc nimis ornata , Io 
però ravviso pili tosto in sì fatta interpreta- 
zione uno strano intrigo dì parole, del qua- 
le non so come potesse quel sommo filologo 
appagarsi. Non sene appagò l'Hermanno, e 
avendo nel comentarioj^fe me^m Pindari la- 
sciato questo passo inos$erveto,poi nell'episto- 
la che e nel T. 3. P. s. del Pindaro del 1738. 
pi 4^7' volle che xoivwt iKcp iv9uTara» si spie- 
ghi verax apud oraculunt . E soggiungenti 
solus Pindarus oraculam xoivwx voeavit , 
guis mirabitur? aut quis recte eleganterque 
factum negabit? lo fev6 dubito che potremo 
maravigliare del primo e n'egare Ìl secondo t 
fiochi non ci si mostri per altri esempj la ve- 
rità dì quel significato, e finché non ci si mo- 
T. IX. 6 
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Stri qaal rapporto abbia oracolo COD compa- 
gno , che è il significato proprio di quella 
areca voce. Oltre a ciò domanderò come 
possa dirsi , che Apollo sensU apud verax 
oracidum , quando era desso che parlara per 
bocca della Pizia, e l'oracolo non era altro 
che quel Dio, Se ben si considera sono que- 
ste parole vote di senso. Finalmente anche 
TrtAwK yvtó^tca, persuadens se, animum simm 
aon riceve comoda interpretazione nella co- 
mune sentenza . Imperciocché l' atto del per* 
suadere suppone un dubbio, una incertezza 
precedente, Or se Apollo seppe il fatto per 
quella certa scienza che ha la Divinità d^lle 
cose bencbè remote e segrete, per questo 
appunto che Io sapeva, non può dirsi che 
persuadesse se stesso . Per evitare queste 
diBìcoItà io ritorno al corvo, cui Artemone 
ToUe scacciato da questo luogo. È noto che 
questo uccello è amico d'Apollo, onde fu da 
Ovidio dello Phoebej'us ales, Metam , Lib. 2. 
e da Bianore fl»oi'j3oo X«tpi;, Phoebi ministèr , 
jinthol . T. a. p. i Sa, ed^ Lips, Ciò premesso 
spiego così.JVonlatuitspeculatorem (corvum) . 
In Pithone autem ovium-mactatarum-receptrì- 
ce k(Bc audivit rex templi Loxias a veracissi' 
ma ministro , vel socio ( corvo ), qui (rex Lo- 
xias) opinionem ( de peccato Coronidis ) per- 
siiasit menti (juìb) omnia scienti. Il corvo disse 
ad Apollo ciò che avea veduto, per esempio, 
che Coronide aveva furtivamente accolto in 
casa Ische, e Apollo con quella sua mente 
che sa tutto, e niuno o Dio o mortale (come 
poi dice Pindaro) può ingannarlo, si indusse 
a credere vero il racconto. Io che non ho la 
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scienza di quel UiOj mi pufso dì leggieri in- 
gannare, ma 'pMi'mi die^Sfiiegando cosi, la 
diflìcolLà., àe ogn si tolgano, almijoù si dimì- 
iiuiscaiio. 

Ma il desiderio di recar qualche Ilice ^ 
un luogo cos) oscuro; e controverso mi ha 
tralteiiuto troppo lungamente. Vediamo ora 
qualche altro passò con ma£(gior brevità , e 
vediamolo nelle Nemee, Nelja prima di que- 
ste ò. un luogo oscuro v. 44 — 4i)- l^'chè 
l'Hcyne ò costretto a dire, ^uce sec/uuntur 
tam \concise extulit poeta j ut divinations 
potius opus sit tjuam interpretatione .\\ Kop- 
pe traduce cgs\. iVo« amo magnai domi divi- 
tiat absconditas haber^; sed pnssenlìbus et 
bene Jrui, et bene audire, amicis bene/a- 
cieiulo. In hqc enint conveniunt vota ■virorum 
suscipieiitium magna , Il signor Borghi tra- 
duce; , , , 
« Non ioijcluiidit nell'arche Binpio tesoro, 
<< Ma bramo ai giorui miei 
u Goder senz'onta della oii'a fortuna . 
« Levar buon grido, e largo esser vorrei 
'' H Allorc&è ingcimo coro 
' -^ « I)i ildi amici intorno a pie si aduna: 
« Cile ognor gli egri mortali 
, t< Ilaiiuo speranza di conforti uguali. 

Io non indagherò, se questi vera! segua- 
no, come pur vorrebbono, con basteyole e* 
saiiezz» la spieg9^2iune che comunemente >ì 
dà at testo,' e ci viene olferta dal Koppe. Du- 
biterò pili tosto, se sia da seguirsi quella 
comune spiegazione. .In fatti se Pindaro par- 
la qui di se slésso , se dice che non cerca d'a- 
ver' ciccUeize grandi ,-e tenerle rinchitise ,ata 
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godersi qnelle che ha gioTando agli amici; 
che ha che far qaesto colle preceoenti lodi 
di Cromio, e colle seguenti d Ercole ? E dÌd- 
sa coDoessione essendo fra cose tanto dispara* 
te non >o recarmi a credere , che Pindaro ab- 
bia scrìtto in questo modo. Trovò la neces* 
garia cobneuione il P. Mingarelli , egregio 
grecista , mutando sola una lettera , cioè leg* 
gendo (paa«u in vece d' tpaiuu . Adottando 

3ueBta emendauone e- proseguendo le lodi 
i Cromio si tradurri: tu non ami d'avere in 
casa motte ricchetse nascondendole , ma con 
quelle che hai ottenere prosperi successi e 
gloria y che sono (i prosperi successi e la 
^orii'^ le comuni sperante degli uomini fa* 
ticosi , degli uomini che aspirano a grandi 
imprese. Ho detto ottenere prosperi successi 
traducendo <5 laiuv, perchè in questo senso 
si usa spesso questa frase, e si applica ai Tin< 
citori de' giochi. Si veda Pindaro Pjlh. UT, 
i86. Isthm. V, 17. e prìncipalmeate.Pjlb I, 
]^i. luoso somigliantissimo al presente. 

Nella terta Nemea T. 61^—66. dice Pin- 
daro, il robusto Telamone stando dappresso 
a lolao uccise jLaomedonte , e un 'giorno il 
segui contro Inforza delle J/maaoni dalViar» 
co di bronzo : né' mai il timore domator d»- 
gli itomini spense in lui la forza deltanimo; 
)I che il N. T. reca in Italiano con questi 
▼ersi. 

« Da Telimone in mania] conflitto 
.m Fido all*auriga del ponente Alcida, 
« Fu Laomedon trafitto. 
M Ci fegaiwM all' ipwboree foci 
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tr Le Amatoorferod, 
ti Ni sbigottito per timor li vii» 
. n Tea lepugoe umicìdt, 
« Mafe'col dolce amico 
Il Perenne mostra del valore iniìcoi 

Pìacemi ctie in vece di nominare lolao abbia 
deno l'auriga del possente Alcide « mostrane 
dosi così io ijualcne modo che se Telamone 
avea cura di stargli Tictoo* noi faceva per 
lui, ma si per Ercole* che era sul suo coc* 
cbio. Non così loderei la 'voce fido , che non 
esprime abbastanza il sentimento del testo > 
ita^i^a^ iànt , statuto atlato\ Né rorrei cha 
avesse detto, Ma fé col dolce amico ec. per- 
chè ì leggitori ravviserannu lolao nell'amico 
e crederanno, che Telamone e eostuì com^ 
battessero unitamente . Ma Pindaro dice 
«icETÓ 9t , lo seguiva nel combattimento * gli 
stava ai fianco per la ragione che ho detta; 
Tali, e non so se poche aUrci sono le 
osservazioni^ che a mio credere possono far- ' 
si sulla bella traduzione del signor Borghi. 
Scarso ne è il numero, e piccolo il peso. 01* 
tre a ciò saranno forse alcnni ^ i quali opì» 
nando altramente peputeriaono essere da ri-^ 
fiutarsi io tutto oin parte le cose da me det- 
te fin (}ui^ Pindaro e autore oscuro 6 diffici- 
le , come ho detto in principio , ma giova qui 
ripeterloV Arrigo Stefano, il Lonicefo, il 
Molthero> l'Aretio, Emilio Porlo, il Bene- 
detto, Io Schmid, il Pauw, l'Heyne, THer* 
manno, il Gedike, il Beclt* ed altri l'hanno 
tradotto in prosa latina o illustrato ; il Portò 
e il ÌOamm ne hanno fatto i lessici; il le Suenr 
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e il Costa r hanno trasportato io versi latini; 
motti l'hanno recalo in Italiano in France- , 
se in Tedesco e in inglese : ma tutti SOQ fra 
loro discordile taluno s[)esso è discorde con 
se medesitno , dando in tempi diversi diverse 
ìnterpretasiooi. Afobiam veduto non ha gua- 
ri che cosa dice l' Heyne d'un passo «Iella ^ri- 
mo Nemea; e al t. i3o. della prima Pizia 
scrìve così . Locus impedìtiis , in quo expc 
diendo nec olimfeliciter versatus sum , nec 

nane satisfacio Ucecex verbis eX' 

torquenda sunt fidiculis : ut s<epe vidimus 
sententias satis probabiles elici , uno et alte- 
ro verbo tamquam inconsilium adkihìto, re- 
lifjuis tacentibus . Se \ più solenni maestri 
parlano così ^ spero, che i nostri lettori non 
vorranno farmi rimprovero, ore le mìe spie- 
gazioni non ottenessero il loro jaffraj^io, né, 
approvandole , vorranno portare meno &• 
Torevol giudìzio di questo volgarìazantento. 
Io certamente lo stimo ottimo per bellezza 
di stile , per fluidità di verso, per ispoolanet- 
tà di rime, per fedeltà quanto è possibile sot- 
to la tirannia, della rima , e per retta intelli- 
genza del testo. Che la -diversità d'opinione 
in qualche raro luogo non è valevole a levar 
questa lode. 

CisAEB LuGcaesini 
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SCIENZE MEDICHE, NATURALI, ESATTE 
E MORALI. 



SviLj. STORI j ve' MALI vESEa^i . Lettere di Dome- 
nico Thiene Medico in Vicenza, f^eaeua 
"" i8a3. in 8.* p. 3o3. , 



M-J da gritn tempo fra t medici agitata U 
questione « se la lue » o infezion generale Te> 
« nerea sia origÌDaria dell'antico o del nuo- 
« YO emisfero » . Ciascuna di queste òpioio- 
ni ebbe non pochi fautori ; ma quella della 
derivazione americana della lue fu, resa ge- 
nerale pe' sforzi d'ingegno e dì erudizione di 
Astruc e di Girtanner. Persuaso in contrario 
il Sig. Thiene, e sostenuto dall'autorità di 
Tarj sapienti, richiama a nuovo e dilìgente 
esame un tal soggetto, ed espone intorno ad 
esso alcune riflessioni per le quali Vien resa 
vie più probabile l'esistenza della sifilide nel- 
l'antieo emisfero, molto prima dellascoperta 
d'America. - 

Le lettere sono in numero di 9. t lìmiti 
di questo nostro Giornale non permettendo 
di occuparmi partitamente di ciascuna di es- 
se • mi ristringerò a dare in quest'articolo uà 
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oeiuio<kf pensamenti dell'io^ret riiDaiida»> 
àot perciò che riguarda i particolari, all'ope* 
ra stessa del Sig. Tbìene, il cui soggetto es- 
tendo d'altroode interamenle storico i mal 
yi presta ad estratto . 

Egli comincia dal prendere in conside- 
razione gli argomenti addotti in favore della 
derivatione afoericana della lue, e più par- 
ticolarmente quegli prodotti d» Girtanner, 
e conclude che ì testtmonj citali da quest'Au- 
tore ^ in appoggio alla opinione di luì^ deb- 
bano riguardarsi come falsi, e per non esser 
contemporanei , né imparzialif e per essera 
cootradetti da testimonj e contemporanei, 
ed imparatali. — Dopo d'aver in lai guisa 
cercato « di prorare mancante di storica sU 
« cureua la origine americana della lue Te-> 
« nerea » il Sig. Thiene imprende ad inda- 
gare « se BTanti la scoperta d' America est* 
•> slesse la numerosa famiglia de' mali e loca- 
* li e universali prodotti dall' impuro concu- 
» bito, che oggidì vengono sotto il nome di 
K venerei: e se anelli si curassero con rime- 
« di identici f ou .analoghi ai praticati in 
« giornata •>. 

E cominciando dalla Blenorrea , egli di- 
mostra in modo convincente l'esistenza di 
questa malattia appresso gli antichi . Quel 
flusso dai pudendi al quale andava sogget- 
to il popolo Ebreo, e per cui tante e sì rigO'- 
rofe discipline preservative vennero da Moi- 
■i prescrìtte nel Levitico, non era già, un 
flusso di sperma (Gonorrea), secondo cb« 
opinano ucnaì/ <u ben^ una Blenorrea, 
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Ed infatti 4a> non Medici soltanto polrebbo 
esser confusa la maiaiUa descritta da MoJsé 
con la rara Gonorrea. -Il flusso di cui parla 
, quél gran legislatore era un'affezione ende* 
mica> contagiosa, acuta, fàcilmente sanabile, 
e continua; mentrea chiunque è noto essere 
il.flusso.speruiaUco una malattia non endemi- 
ca , non contagiosa, cronica , difficilmente 
sanabile, ed intermittente. Di più la parola 
Stessa del testo oHgìnale non significa gii 
flusso di sperma , ma flusso di qualunque u- 
more in generale. — Né solo appresso gU 
Ebrei si riconosce la Blenorrea, ma indtzj 
non dubbj se ne trovano (sotto nome di Go- 
norrea) anche nelle opere dei Greci, de'fio* 
mani, e degli Arabi, e più ancora (sotto no- 
me di ardore) in quelle dei medici usciti 
dai monasteri di Monte Cassino, e di Saler' 
DO : a tal che « sì può dire non esservi quasi 
« opera, o medica , o laica dal Secolo Xlf . al 
« principio del XVI, io cui non si parli det- 
« l ardore di orina, come eflètto della Ve- 
« nere impura ». — Scorrendo queste me- 
desime opere degli Antichi , si acquista la cet^ 
tezza «- dell' esistenza dell' ulcere, dei bubbo- 
« ni j e dì altri vizi delle partì segrete ap- 
V presso l'aDtichita». La scuola degli Ara- 
bisti, o Latino-barbari « che piuttosto do- 
« vrebbe dirsi la scuola italiana o salernìta* 
K na B è quella che somministra in maggiuir 
numero, e con molto maggiore intelligenza 
le prove dì tale esistanza: dalla qual cosa e- 
^ergono, per avviso del Sig. Tlnene « due 
« verità importanti, perchè opposte alla co- 
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« man credenza , cioè : I. che i primi restan- 
« ratorì delta tnedicJna moderna noo sieno 
« stati setnpllci copisti e schiavi dell' Arabi- 
n smo } t(ia osservatori originali : il che se 
« non idteressa 11 ponto in questione » inte» 
ff ressa però 1' oi^oglio nazionale degV Xla- 
(• liani : e IL che il mal venereo non gii dì 
<( lancio, ma grado grado andò facendosi 
■( comune a norma che si avvicinò alla fine 
« del Secolo XV , epoca della sua massima 
f difiusione .» . 

Ma non esistevano avanti la scoperta di 
America e si riconoscevano soltanto le sunno- 
minate aflezioQÌ veneree locali. Varie forme 
morbose ri erano, le quali, per avviso del 
Sig. Thiene, sono riferibili alla lue venerea . 
Onde verificare tale opinione, egli comincia 
dallo stabilire con quali forme e qoaì carat- 
teri siasi principalmente presentata la lue 
venerea, pel corso dì più che tre secoli, e in 
diversità di circostanze. Dall'analisi di varie 
descrizioni di lue ch'egli produce, incomin- 
ciando dalla prima fatta nel ài iS. Giugno 
t494-d^"oScitlazio, egli ioferisce i caratteri 
seguenti , i quali considera come principali 
della lue. — « i.° La primitiva forma della 
et lae venerea fu quella di un'esantema gè* 
« nerale, e cronico di moltiplice apparenza 
t bensì,maper lo pia o pustolosa, o tuberco- 
n Iosa, o squamosa. — 2,* La tue venerea può 
a essere contagiosa col contatto immediato, 
IX mediato, e fin anche col mezzo dell' at- 
ee mosfera, cioàcontagioso*epidemica. — 3.* 
t Quanto più rara divenne col tem^ nella 
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ti luetenereà la forma esantematica , altret* 
« tanto più frequenti si osservarono ì tìz] 
« delle parti inLerne,e delle pudent^e: meta- 
w jnorfolsii che non può però tenersi per mi- 
« tigazione diretta del morbo. — 4-' '' *** 
K leno venereo affetta di preferenza gli orga- 
« ni della getierazione, e della voce».— 
L'identità di crnesti caratteri della tue vene- 
rea con quelli notati in alcune forme morbo- 
se riconosciute e descritte posteriormente al- 
la prima comparsa del morbo gallico, ha fat- 
to considerare s\ fatte forme morbose quali 
lilodifìcaztoni dtlla lue primaria, modinca- 
£Ìoni effettuate dn locali combinai! ioni at- 
mosferiche, dieleiiche ce. A queste forme 
morbose appartengono la lue di Moravia, 
dell' Amboine, del Canada , lo Sibens del- 
la Scozia, il mal di Scherlievò, e la Falca- 
dina.' 

' K'iistono alcune altre forme taiorbose rt* 
conosciute edescritle anteriórménicalla sco- 
perla d'America. Fra queste si annoverano 
il Yayrs d'Affrica o Pian d'America, il luzam 
o ludham dell'Indie, la Menlagra de'Roma- 
ni , il Malmoi-to o Morfea degli Arabisti , la 
Lebbra, e la Elefantiasi. Analizzàndb le, de- 
scrizioni di cos\ fatte malattie , ti si ricono- 
scono alcun! caratteri! quali corrispondono 
a quelli sinbiliti per la lue venerea, a segno 
che da taluni vennero elle considerate come 
identiche colla lue gallica, Persuaso II Signor 
Thiene dì tale identità, cerca ógni modo on- 
de renderla evidente. Né sì appoggia soltan- 
to all' analogia esìstente fra i caratteri delle 
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nalatiìe medestme e quelli delU lae venerei 
e delle $iie modificazioni, ma trae ectandio 
argomento dall' identità de'rimedj, che in 
tutte le aummentovate affezioni sonosi rico- 
nosciuti efficaci ( mercurio, arsenico , zolfo , 
sostanze virose, legni diaforetici, bagni ec), 
onde provare l'identica natura delle mede- 
sime. 

Dopo d'avere il Sig. Thieoe « prorato 
« che l'analogia della lue venerea con quel- 
tt la di Moravia , di Scozia, del Canadii, di 
«. Scherlierp, di Falcade , del Yaws, del la- 
n zam, della Mentagra, del Malmorlo, e 
« della Lebbra i talee tanta* che si può e ai 
« deve confondere l' una coll'allra », e « che 
et nessuna dì quelle forme morbose né si può 
n né ai deve confondere con alcune altre 
■■ credute piò affini alla lue venerea , quali 
« sono le scabbie , gli erpeti , e le scrofole », 
imprende a ricercare d'onde abbia tratta ori* 
gine la lue venerea. — £l antichissima osser- 
vazione che le pestilenze si dìETundano dal- 
l'oriente airoccidente. « Tutti si accordano 
(* nel dire che la peste , il vainolo , t. morbil- 
tc li ec., sono pervenuti in Europa dalle re- 
ti gioni calde dell'ASi-ica e dell'Asia ». Mol-' 
te circostanze e atmosferiche e dietetiche, 
proprie di tali regioni, concorrono a ren- 
derle origini de' più mortiferi veleni, e di 
malattie contagiose. Non è dunque improba- 
bile che in queste regioni abbia pure avuta 
origine la lue venerea . Io essti in fatti regna- 
no con maggior frequenza e in grado maggio* 
re, q^aelle (ali forate morbose conosciute fi- 
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no dalla pia remota antichità, e che VeDgtw 
no dal Sig. Thìene considerate quali tnodifi* 
casioni del morbo gallico. Queste medeatme 
affeaioói si manifestarono più frequentemen- 
te, e con maggior veemenza^ in alcune epo- 
che nelle quali ebbero luogo rapporti straor- 
dinarj tra l'Oriente e l'Occidente. Le prin- 
cipali fra quest' epoche si possono ridurre 
a I. alta spedizione di Pompeo il grande in 
« Africa; II. alla presa di Gerusalemme sot- 
f tO'Tito Vespasiano; IIL' alla prima inva- 
t sione delle Spagne fatta da' Saracèni; IV. 
K alla prima Crociata; V. alla conquista di 
n Granata fatta dagli Spagnuoli , — Al ri- 
« torno de' Pompeiani in patria vien fissata 
.<(> la prima comparsa della elefantìasi ». — 
Dopo la presa di Gerusalemme fatta da Tito, 
gran parte de' Giudei, ridotti a schiavitù, 
Tenne condotta a Roma . « Fu in tale incon> 
' « tro,che apparve in Roma il lichene, ossia 
« mentagra » . — Allorché Costantino , con 
la traslazione della sede imperiale da Roma 
a BizadEio, ebbe lasciata la troppo bella ed 
infelice Italia in preda ai barbari , cessati o 
almeno cansideraDÌl mente diminuiti i rappor- 
ti fra l'impero d'Occidente e quello d'Orien- 
te, decrebbe pur anche, e grandemente, 
l'imperversar della lebbra ; tal che ad onta 
pure dei pellegrinaggi che si facevano in 
Terra Santa, torse il contagiò lebbroso sa- 
rebbesi estinto, se nel^ 8.* secolo non a- 
Tesse ricevuto nuovo alimentò per la con- 
quista delle Spanne fatta da* Saraceni. -- 
•• La massima diffusione dotta lebbra occiden- 
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m tale , detta da Spreogel Costituziane sectt 
« lare, si ripone da lulli nell' ii,' secolo . 
« Qitat meraviglia di ciò, se le Crociate fa- 
te rono le più stravaganti e le più gigante- 
« sche spedizioni in Oriente»? — Dopo la 
presa di Granata fatta dai SpagQUoIi nel i/^yt. 
Tennero espulsi dalla Spagna tutti i Marraoi, 
Ebrei o Maomettani. Quest'infelici persegui- 
tati. Spogliati, maltrattati, andaroD vagando 
per diverse regioni, esposti sempre alla ini- 
seria, agli stenti, alla privaxioa d'ogni gene* 
re. Uno de' primi loro asili fu la Francia, ed 
in ispecie la Linguadoca e la Provenza . Da 
quest'ultima « per la «ia di Genova e dello 
u due Sicilie, si sparsero sulla Italia, e par- 
M ticolarmeole su Napoli , e Roma ». La Sco- 
zia ancora e l'Alemagna divennero refugio 
di molti fra quegli esuli. Fu segnato il loro 
cammino con traccte di un morbo contagio- 
aa identico con la lu& venerea, il quale in)- 
perversò maggiormente in Italia, a motivo 
delle particolari circostanze in cui trovavasi 
a quell'epoca (i494) '' bel paese. « À tanto 
n tlagello gl'Italiani , sempre sensibili per 
<c natura, siscossero a preferenza degli altri} 
« e perchè più vicini, e perchè in allora ep- 
« devanp il privilegio esclusivo della medica 
n osservazione, con pace dell'universo ora 
M coltissimo . S\ , i primi trattatisti del morbo - 
u gallico sono tutti Italiani ; e se pur havvì 
<* qualche o Tedesco o Spagnuolo , ancbp 
•< questo vuoisi calcolare Italiano o per edu> 
« caziòoe o per domicilio . I Francesi non co* 
•I nuDciarono a scriveroa che dopo il ib&à^ 
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n e gì' Inglesi dopo il i6oo. ». — - Una fra 
le cAQse che hanno fatte confondere le epo- 
che della prima comparsa della lue venerea , 
e quindi le tracce deila provenienza del mor- 
bo * si è « che ì tre grandi avvenimenti del 
« secolo XV, cioè scoperta dì America, di- 
ci scesa de' Francesi in Italia, e bando degli 
« Ebrei dalla Spagna, si succedettero tanto 
« da presso che riuscirono quasi simultanei. 
« Li due primi, perchè colpiscono l'imma- 
<c gioazione più del terzo ^ che solo interessa 
CI il cuore, trassero a se l'attenzione tutta 
M dell'attonito universo». Le dissensioni e 
r odio che regnavano allora tra i Francesi ed 
i Spagnuoli, Alemanni, e Italiani, fecero si 
che queste tre ultime nazioni rovesciassero 
la colpa della flagellante malattia tutta a ca- 
rico de' Francesi, chiamandola morbo galli- 
co, e mal francese, mentre quelli per ven- 
dicarsi in qualche modo degl'Italiani la no^ 
minarono mal di Napoli . — « Se però (con- 
ci elude finalmente il Sig. Thiene ) non si 
II vorrà negare la dovuta fede ai risultamen- 
« ti storici dimostranti : I. Che la lue vene* 
ce rea era cognita in Europa fin dal i49^- o 
« i4d^i (='oè avanti che nascesse la ipotesi 
CI della origine Americana » e avanti pure 
<f delta spedizione francese contro, Napo- 
« li ; II. che appunto tra il i49^- ^ '49^* 
n era successa la dispersione per l' Europa dì 
« quasi un milione di Marrani banditi dalla 
CI Spagna^ i quali erano d'origine africana^ 
e* dove regna endemica una infezione identi- 
«* ca con Ut gallica; III. e che elTetiivameiite 
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« questi binditi n' erano Bttaccitt , percbd 
•i comantcìrono siffatta infezìoDe ai popoli 
R preuo dei quali andarono a rifuggirsi : io 
« credo che bisognerà ripetere la prorenien- 
n za della nostra lue dall'Africa ». Invece 
poi che gli Americani abbiano comunicata la 
lue Tenerea agli Europei, questi stessi, per 
sttìso del Sig. Thiene , l'avrebbero anzi tra- 
smessa agli Americani, mediante i-schìaTi 
che venivano tratti dall'Africa e mandati a 
popolare il nuovo mondo . — La 9.* ed oltì- 
ma lettera del Stg. Thiene i intitolata sulla 
pubblica Igiene de' mali venerei ^ ma in so- 
stanza altro essa non espone che un breve 
quadro Storico della prostìtozione. Non a* 
mando io far menzione delle particolarità in- 
torno alle quali è piaciuto occuparsi al no- 
stro Autore, mi limiterò a qui trascrivere le 
deduzioni che dalle cose esposte nella sum- 
mentovata lettera , egli si è creduto in dirit- 
to di trarre. Tali deduzioni sonoi 

(• 1 . Che la prostituzione appresso i Pa- 
ti gani non solo fu autorizzata dalle leggi ci* 
« vili , ma anche considerata sacra e forman- 
« te parte del culto, 

a a. Che dai Governi del prìmitÌTo cri- 
' « itianesimo fu bandita e perseguitata; ma 
a che però vi si mantenne disciplinata e tol- 
«■ lerata, 

« 3. Che in parecchi luoghi fa rìeono- 
■n sciata da poi necessaria, a scanso di mag- 
f* glori disordini dj già provati; siccome dal 
à piloto minacciato d' ìaevìtabìl naufragio sì 
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4 cal«oI« necessario gitUre in mare parte 
« del carico per salvare la nave. 

a>.4- Che da molif GoTcmi venne. sìsie- 
« mata, anzi pertìno assoggettala a lassa i 
(M colla vista di mettere un freno. di piò alla 
et pubblica dissolutezza, è fornire un fondo 
« necessario alle spese di una visita sanità- 
ce ria ai postriboli, e alla cura delle infet- 
cc te r'accbile in apposito ospedale ; cercando 
te così di ottenere nella stessa professione 
ce del male e il castigo e il rimedio del me- 
a desimo, siccome i poeti favoleggiarono 
n dell' asta di Achille » . 

Chiunque abbia letta-con attenzione e 
ponderatezza l'opera del. Sig. Thiene , non 
potrà, a mio avviso , non encomiare l'autore 
per la diligenza ch'egli ha usata nella com- 
pilazione della sua opera. I studiosi della 
medica scienza troveranno nell'opera me* 
desima riunite molte notizie, ch'esci non a- 
vrcbbero potuto, altrimenti acquistare , che 
consultando con molta fatica , e dispendio 
di tempo, un grandissimo numero di libri 
non tanto medici, quanto istorici^ politici ec. 
Ma queste numerose notizie sono elleno poi 
riunite e disposte nel più bell'ordine? Non 
sarebbe stato possibile concatenare le cose 
esposte in guisa da renderne più facile la 
reminiscenza, e Tire più piacevole la lettura 
dell'opera stessa? L'Autore è egli véramen- 
mente riuscito a difendere appieno le sue • 
lettere dalla- taccia d'inutili e d' indecenti 
che da talunn potrebbe venir loro apposto ? 
£ non si diffonde egli qualche volta intor- 
T. IX. 7 
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no • cote delle quali non MpreUMi cer- 
tamenle conoscere ratìlilà che un medi- 
co potrebbe cavarne? E sì può egli ne&artt 
che l'Autore non siasi trattenuto talTOita» 
fi forse con soverchia compiacenca , intorno 
-Il cose delle quali sarebbe «tato assai pia 
bello il Ucere? 

A. B. 
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Jfrà rum. OùmhÌ quattro dtl Coni» Cario Ker- 
ri icrìiti per istruzione do' giovani agricoltori 

suoi coneittadini . Milano presso Giovannìiiit- 
vettri i8a3. (Z^. il N. iS.;»^. ia40 

TIKZO (l). • 



Xl Sigi CoD(« Verri principia questo tuo terzo Di* 
scorso riepilogando il contenato degli aoteccdenli 
Discorai, e ripetendo i medearmi errori . Quindi 
psasa all'esame del secondo volume della citati O- 
pera del Sig. Conte Chaptal , ove non più di coUì- 
iBEÌone dì viti', ma di fabbricaziooc di vini sì dì- 
«corre. 

11 primo capitolo dì quest'opera tratta delfi- 
no considerato ne' auoÌ rapporti cui clima . col suo» 
lo, nolla esposizione, colle stagioni, e colla cnlla- 
ra. In qaanio al clima il Sig. Chaptal osserva, cba 
ae non. è caldo, la matnrilk dell'uva non può giun- 
gere a qnel grado di perfeiione, da cui dipende lo 
spirito, e la fragranza del vino, perchè senza calo- 
re. Ocon poco, o non vi è formnsione nell'uva del 
principio zuccheroso, o-è iniufficienii> per rendere 
ottimo il vino. Tutto ciò, replica il Sig- Verri, lo 
ha integnato la pratica, nh vi è contadino , che 
lo ignori (a). Felice quel paese ove i contadini 
hanno tanta dottrinai 

Dubita il Sig. Verri, che il terreno leggiero , 
sassoso, e asciutto sia quello dove le viti danno mi- 
eliori vini, ma perchè il dubbio rimaocsse giusli- 
ficato bisognava, che Egli avesse riportato quaU 
che esempio dì ottimi vini raccolti iu fondi argil- 
losi , e freddi, o estremamente fertili . Anche qui 
il N. A. avrebbe volato, che il Sig. Chaptal si fos- 

(■) « D«U' infhicnEa della chimica nclL' arte agnrìs , « sia- 
a ptirmenie lulb bbbrictùtiM dal vino p. i4S. ■■ 
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se occupato dì tins esatta analiei delU-te'm ove lè 
tìiÌ danno vini aquisitì onde, dice EgH; conofoiu- 
n' gli elementi ne' quali vi siede forse la qualità 
vitale (i) sparger questi elementi , e fram mi schiar- 
ii colla terra, t'tano essi animali, o vegetabili, t> 
minerali , oli , sali , tartari , alcali , o quanto mai 
offre la natura (a); lo che continua a dire ooa e- 
flcluderebbe dalle viti la concimazioae (3). Ma \m. 
concimazione deve aecessariameote escludersi dal- 
la coltivazione delle viti quando vogliasi vino di 
buon sapore e di fragraoB)!, ma non quando allaquali* 
là vogliasi preferire la quaDlità . In queaio caso ab- . 
bìamo veduto (4)> che lo stesso Sig. Chaptal non 
solo ammette la con cium zio ne delle viti , ma i la- 
Tori ripetuti intorno alle vili, e i leggieri tagli po- 
tandole . 

La esposizione delle terre Goltìvate a vitE in- 
fluisce notabilmente sulla bontà dell'uva, « del. vi- 
no . 11 Sig. Cbaptal dice, che la espoiizioBO dì sci- 
rocco (SE.), e quella di mezzo giorno sono le mib 
glìori, poco favorevole è quella di ponente, pessi- 
ma quella del Nord . Qui il Sig' Verri, si limita a 
domandare se ciò è vero (5); e in quanto alla iu- 
fiuenza delle stagioni, e della coltivazione osserva , 
che tutto ciò, che dice il Sig. Chaptal è pratica' 
mente conosciuto, e torna a ripetere , che i Signori 
Fisici invece di scrivere cose comunissime collo 
Stile di letteratura e con sezioni , capitoli, ed ar- 
ticoli , che formano un gran trattato (6) dovreb- 
bero determinare quali sono le sostanze, che ser- 
vono di veri agenti nel terreno per dare oiUmi 



Ci)ftg.i58. 

(.) Pag. t5». 

(3)P»g. .60. 

(4) Ettntfo tecondo p. 1 

<5) Paj. 164. 

(Q Pig. 168. 
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Cose nÒtlaiime, e di mera pratica, prosegue li 
dire il Sig. Conte Verri è tutto il contenuto del ie- 
£oiido capitolo dell'opera' del Sig. Chaptal ()); « 
ciò, efa'e tifm vi è di noiissimo è oscuro, e poco 
coerente A prrncipj chimici . Come mai , dice Egli, - 
àifer tanto ai mira il principio macoto zuccherino 
poi , e qui , ed in vari' altri luoghi attrihuire alla 
parte acida acerba una qualità, che accresce la 
fermentazione , genera buon sapore e garbo, e da 
forca al vino per te debole fa).' Il Sig. Chaptal 
non ha giammai scritti erróri si madornali ; ha det- 
to, che vi 80B0 paesi ove l'uva non potendo giun- 
gere ■ perfetta maturiti si veodemmiii prima che 
sia colpita dalla brina, e dal gelo, perchè quest'uva 
gode ancora di un principio acerbo! che dk al vi' 
no un sapere particolare (3) , e ciò non è in con- 
tradizione alla' teoria delta scomposisione dello zac- 
chero , nà attera i principi chimici , co' quali rea- 
desi ragione della fermentazione vinosa . Il Signor 
Verri sapr^ , che una certa dose d' acido A)t grazia 
«1 vino, e forse come tale non sarebbe bevibile se 
qualche d'acido non contenesse . 

. Nel Gap. 3.» (4) tutto va a seconda del N. A. 
nolo osserva , che ae evvi qualche princìpio chi- 
mico non è già di ammaestramento , ma di 
semplice spiegazione di ciò , che si pratica , e di 
ciò, che accade (5^. E ciò è ft parer nostro dt 



<t) ic Del mamento il pih favorevole per la vendemmia, e 
a ieì moda di eieguirUu . Pur. i-o. 

W Pag. .70. 

(3) «Ifest ancore de» pays oli le ralsìn ne parvenaQl jamais 
a i DDE maturìtf! abjolue , et ne pouvant par coru^quent ddve- 
R loppcr calte pOrtion de principe sacre , niccuaire i la forma- 
le lioD de r alkool,.oii prcK^de à la vendange avaot mfiae 1' ap- 
■I paritÌDD de» frimats , parce que le raisin jouil eacore d'uà 
« principe acerbe qui dooDe one qualità Ioat* parliculière an 

(«O^IbIL. C.T. a. p, 44. 
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{fiQditrfiao naugglo quando spenunl»' poMìamo 
renderci ragiont di quello , che lì praiic*< 

U Srg. Verri percomodo il Gap. 4-'*i <^* 
tratta delta fermeatanoae tìdo» (i) aoo tta cfae 
ridire anUa infloenza della temperatura fttnoaferi- 
ca la questo feacmeno , uè di quella dell' «ria , né 
del .volane della mas» fermentante, oè de'pttoci- 
pj costì tativi del mosto: principio dolce • e zucche- 
roso, acqua , e tartaro . Dice però, che tatte (jneste 
cose supposte pure certisiime non sembrano Jbn* 
date che sul fatto, e non conseguenze dettate dal' 
la scienziitjìsica . La tota notìzia, continua a di- 
re il nostro Autore , cìie potrebie meritare eonsi- 
derazione si è che poca massa consenti l'aroma , 
e grande massa dia mosto piU spiritoso che pie- 
cola; come poi ciS sia provato io lo ignoro , dice 
il Sig. Verri né C Autore Chaptal ne adduce e* 
sperimento alcuno (a) . An» l' eiperimenio i ad- 
dotto 1 e da questo è facile di stabilire , o d' inten- 
dere la massima . Una piccola botte di moito ha 
impiegato undici giorni a fermentare saleud«< il ca- 
ler del liquido a gr. 17,0. Un tino, che teneva do- 
dici volte pii^ della botte ha impiegato nella fer> 
menlsaione soli quattro giorni , e il calor del mo- 
sto è SRlito a gr. a5,o.; se il tino -avesse avuta una 
maggior qusntitìi di mosto il calore sarebbe stato 
anche più forte. Di qui la massima; che l'attività 
delta Jènnentazione è sempre proportionale alta 
massa. Dunque poca massa, lenta fermeolszione, 
poco calore, e poca evaporazione, quindi pìceola 
pecdìta di aroma, all'opposto « fermentazione iu< 
muUuosae sollecita: decomposizione pressoché to- 
tale della parte zuccherosa , quindi formazione di 
maggior doso di spirito, comunque una porzione' 
sia messa in vapori dal calore, e dal rapido uovi^ 
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meato dell* fèrmenuzionr. Tatto qoMlO' è chUi»^ 
né h* bisogno di prova ulteriore . . 

Relativamente B'feaomeai prodotti dilla far* 
meatasioqe, aviluppo di cnlore cioè, e di gat, for- 
mazione detl'alcOul, e colarasione del liquore uni* 
ta obiettando la questo articolo, io coi non ^wip 
dice .Egli . che ia descrizione di ciò, che ognua 
disceme (i) avverte, che.il Sig. Chapta) promet- 
tendo di render ragione della formaxiooa dello 
spirito di tino , e di trattare della natura del prin- 
cipio colorante non mintieù la parola perchè è 
pihjàcile ii promettere ohe il mantener la pro- 
messa (a). 

£^ da notarsi, che il Si^ ■Verri non si rie«d«, 
che all' articolo Etiológia della fermentatone , 
Egli steaso riporta quasi per l' intero la saìegaxìone^ 
che il Sig. Chaptal dk del fenomeno della conver» 
sìone dello lucohero in spirito di vino, 'E ie volea 
aapere dò, che dice il Sig. Chaptal della natura 
della materia colorante del vino, non dovea limi- 
tarsi a percorrere la sua opera 6no a tatto il capi- 
tolo VL Per vedere se la data parola é maat^u- 
ta dowa perlomeno riscontrare tutto il capriolo IX. 
ove tratta dell'analisi del vino; avrel^be veduto al- 
lora, che il Sig. Chaptal parlando del principio co* 
lorante impiega oltrs due pagine del suo libro (3) 
riportando gli esperimenti, che Egli ha fatti per 
determinare Ja natura di questo principio- 
La biologia della fermentasione , dice il Sig. 
Conte Terrì , ricfùama tutta la maggior attentio- 
ne ; procuriamo pertanto, contìnaa Egli, spogli 
di tjaalumfue prevenzione con imparziale logico 
estone fissare le nostre idee con precisione, e con 
ehiaroKza per esantinare quanto la sdenxa chimi'' 
ca abbia giovato alla pratica agraria neUaJèr- 

(«) Ì^'B- 'JK»- 

fi)p»e. ntfl. «199. 

(3) Da pag. igi. ■ psg. )p4< iaclaMia . 
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pt^asiùns de' vini (i). A quest'ojggettoil N.- A. 
trascrive la apìegazione daia dal Sig. Chaptal . c]el 
feoonieno della fermentazione, e de'aooi risultati, 
cquiadi Ìl Si^. Verri dopo aver, giudicata irtgfgno- 
sa , e seducente, questa ipief^aziuoe , non può ne- 
garsi, aoggiuDge; che molti dubbi insorgano dati- 
l! attento esame di ttttte le premesse proposizioni. 
Ké ciò, coBlinua ^^\,deve eccitar meravig/ìa 
in alcuna mente non prevenuta , giacoliè la fer - 
mentazione in genere è ano de' grandi 'arcani 
della natura , ne' quali h dato all' uomo conosce- 
re vari, ejfetti , sospettarne atóune cagioni , ma 
non conoscerne le primarie forze , movimenti, e 
vere prodiUlrici de'vmrifonomeni, che tentiamo 
spiegare (a). E dopo questo bellissiato esordio ec - 
CO i dubbi, che ì| Sig. Verri affaccia: i." Il pro- 
dotto dell'acido carbonico, O dello spirito di vino , 
cbe si ottiene dalla scomposisioDe della pii-ie anc- 
cberoiQ dell'uva nell'atto della ferme a laz ioti e del 
mosto sono- le vere cause , che agiscono nel for- 
mare il vino o sono circostanze necessarie, effet-- 
ti, conseguente? 3° E egli impossibile fare il vi- 
no senta la sottrazione del carbònio , e sema il 
deposito fibroso , o senza uno solo de' due prin- 
cipi ^ ^•'* Q'"di sono i principi , le forze esistenti 
nel mosto, e, per dir così, la vita, /'. azione alla 
fermentazione ? 4." E il gas acido carbonico che 
sorte, la sostanza h forse che precipita (3) .' Tut- 
ti <)uF'sti dubbi , se tili posson dirsi tante frivolissi- 
ma domande non sarebbero insorti nel N. A- se 
Egli fossj^ stato unpoco'più versato nell'abbicci, 
e ice'prtu)) rudimenti delle scienEe fisico-chi miche, 
allo studio delle quali snrebbe convenuto pur ri- 
mandarlo senza altro aggiungere e perchè non vi 
è bisogno dilucidare ciò , che ^ elementare, e chia- ' 

(a) P.g. 199. 
{3} Pag. Mo- 
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rÌMÌcao; per.chJ qa«Me leietice conosce, e ^r chi 
tede quanto è improprio, e oltbrobrioso Ìl jlarRgo- 
■e «heKglibavolntostabilire tra la chimica, l' al- 
ehìaiica,« !■ medicina (i): '» chimica cbe è ;, la 
„ scienza la pia propria per le sublimi speculado- 
,,' ai delln Filoeo&a, e t» più utile per la perfezio- 
' ,. tie della pratica di tune le arti (a),,; l'alchimia, 
di Otti alcun più Qob ragiona se non per rammea* 
(«re- il ridicolo della polvet;e di prcjeziane colla' 
quqle questa sctenza misteriosa dava a credersi di- 
poter GonTtfriire in oro il mercurio, o di quelle 
sue 'preparazioni , che dovèano operare tutte le- 
maravigtie del famoso Lapis Philosophomm ; la 
medicina sistematica finalmente, di cui potrebbe 
dirsi come già deMa guerra è stato detto: 

'* UumI De premia, e oa raition ne ammazza . 
Il Gap. 5.** dell'opera del Sig. Cbaptat tratta 
del tempo, e de' mezzi di sTinare; il 6." del modo 
di gorernure ■ vini nelle botti. Contengono questi 
due Capitoli osservazioni, e precetti In teresa» ntis-' 
simi teorico-pratici, e non esclusiva mente pratici 
come dice il Sig. Verri non essendo vero, ctie^ue^ 
sti principi, e queste osserpazioni siano note agli 
agricoltori pratici (3) perchè essi non aannb , né 
posson ' sa pere , che la fermentazione, per mododi 
esempio, tanto meno deve durare, quanto pi& il 
mosto è debole, o quanto più spumoso si dcstde* 
rail vino, non sanno, che la fermentazione è di- 
brevissima durata e sotto una temperatura molto 
ealdu, e in una gran msssa di mosto; non sanno 
finalmente, né giammai senza ìl soccorro della 
chimica niuno avrebbe saputo, che la zolfalura 
del mostO) e del vino trattiene la fermentazione- 
vinosa del vino, eia fermentazione acetosa del se- 

(0 P>g aol. 

(n) FoDrcroT Sjttème dei eomtnuimce* Avmiauti te. 
T. .. Fa». XVI. 
(3; Pag. .07 
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esndo. e qnla^, chs la lolfatnè* pB&MMCBSmT** 
levolissimo mezco per U conaervavoae M TÌnof 
il Sìg. Verri, che trota tnlto nell'aniicbitk , mon 
T«rrfa riportare alla lolfatura moderna il picara 
doUtt degli antichi . 

Rimanevano ancora il SIg. Conte Verri ò% 

rircorrersi , e da analinarsi vari altri capitoli dei- 
opera del Sig. Chaptal, che pur trattaTCOO di' 
lia^j ma il Sig. Verri giudiàa , che il ditiganto e* 
straUo ■ tatto- il Gap. 6." offra aenu «oilar pii 
olire tMondaiUa matwia a/ondata >enlensfl(>)^ 
• atabìlìre cioè aecondo la sua maniera di ragiona* 
. re che U chimica moilr«>do« povera e baliuxiam' 
te in un oggetto agìwio tutto ehimieo trattato da- 
illustre chimico autore (2) non ha mai acoperte» 
ni aaggeriie cose, che direttamente, e in^retla- 
mente aiano state ntili alla pratica, agraria. 

Non appartiene a noi di far qui gli apologiatì 
né disila chimica, né dell'opera del Sig. Cdaptal .. 
DoveraEBO lemplicHmeote vedere ae le oitervazio-- 
ni critiche delSig. Vetri potevano in qualche mo- 
do ecclissare la viviasima loca, di cui riiplttode a', 
giorni nostri la chimica con tenta utilità applica- 
la alle arti in genere, e alla pratica agraria in par- 
ticolare come sarebJM accaduto se queste osserva- 
u^nì avessero dimostrato, che questa acienia tutta 
nostra e moderna , è tntta dottrina della venecaln- 
le antichità , lo che rimane ancora a Tederai . 

mSCOMO QCÀlTOt 

Questo ultimo Discorso è sema tìtolo ì ma ìl- 
Sig. Verri ci dice principiando, che il suo lavoro 
sarebbe difettivo se V opinione aaa non adduces- 
se intomo al sistema da seguirsi da'Lomtardit n- 
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s. vhe vtile sia ai privato, ed al pabtlìcó nà» 
stonale interesse (i) . Dichiara di atteaersi total- 
mente da óUto ciò , che ait' erudizione , ed alla 
autorità degli scrittori appartiene, affidandosi al 
solo ragionamento consentaneo agli antecedaci ._ 
ne' tre superiori discorsi bastevolmente es/a-essi ', 
e provati. Srama, al «olito 1 f che la sola logica 
si^li di guida , è me Jbrtunato , Egli die« , w 
ttail' errore tdlontamutdomi potrò xon toma 
chiaretxa , e verità , e retto giudizio le idee mìa 
esporre sicché utili sienq altrui per soda, ejèlt- 
ea persuasione (a) . Abbandonisnio Je fnii , « ( 
pt-eambuli, di cni il N. A. ù moatra a ogni ino* 
mento ricchÌMÌmo , e vediamo eia , cbe k per ia* 
legnarci . ' ' 

Per sciogliere t interessante quesito E^ti 
principia a considerare i vini Lombardi fo((o due 
\primi aspetti: i.^nso per coniamosione interna ; 
a.* commercio coli' estero, eco' TÌdoi; l'oso Tn«> 
le, cheÌlTÌnoaÌabuonoi-e siifficTeme (3).In'quaa* 
to alla prima condizione la Lombardlii non manca 
di vini buoni, e ottimi (4)t e nnlla riman d» farsi 
io questo particoIare.^ntic&Vnmo d Fusodelvino,- 
dice il N. A.., e eonserfuentemente avendo gli uo- 
mini injtniti modi pensati , ed eseguiti Jabbrican- 
doto , non pare ora mai passibile proporre cosa , 
che non sia nota (5) ■ Le provinole, e i Vigneti , -, 
che davano ottimi vini 6no dalla più remota aali- 
chitì, ottimi gli danno ittoalmeote: tntto è dovuto 
alle circostanze d«']uogbÌ, per la qnal cosa il vi- 
no sarà sempre buono e» talejn sempre qualun- 
que sia il metodo detla^tnosa ^fiscitura } poche 
regole osservate; uva nutun, dUigenn D«t co.> 

(I) P^. >i8. 

(3) Pag aa.. 

(4) P»B "»■ 

(5) Pig. »><■ 
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(lisrla ,0 nel pigiarla ; n«tteua n^li dotùInE , bd- 

le botti, e negli ntensili (i). 

Relativamente alls qDiolilìi «si non basta al 
biaogno della Lombardia (a), onde, dice'l' A-, do> 
ietti fart ogni sforzo per togliere il vero, e reat 
danno ^ e tener di mira il vero interesse naztona- 
'le-, e privato supplendo alla deficienza , e la 
quantità aumentando del vino di generale consu- 
mazione (3) pinttoslochè rivolgersi a render piA 
perfetta la qnalitk. 

. Questa acarsitk di vino nelle provinole Lom- 
barde non viene secondo il N. A. dal pìccolo na- 
nero de'vigneti, ma dal cattivo modo di coltivar- 
li , coretto non da vera cognizione di dò, che può 
la vite, ma dalle abitudini^ e da imieterati pre- 
giudizi (4):caitivo metodo, che priva la Lombar- 
dia di nove decimi' di vino se si valuta qaaoio le' 
viti ne potrebbero prodarre M fonerò ben colti- 
irate (5) . 

jé toglierà cotanto inconveniente, uopo sa- 
rebbe, dice il Sig. Conte Verri istruire, e animaref 
e per istruire Egli pensa, che dovrebbe aprirsi 
nn collegio ove tttKaenàon t^ principi semplicissi- 
mi, e volgari, e totalmente dimenticando la fisi- 
ca, la botanica , e la chimica dovrebbe insegnar- 
visì bi morale, il leggere, e lo scrivere, e il far di 
conto, e quindi l'alunno dovrebbe personalmente 
esercitare tutte le opere: la vanga, la tappa, il 
rastrello, lajà/ce, i ferri tuttiper taglio; tara- 
troegli dovrebbe come tirocinio esercitare inpri- 
ma . Il modo di regolare i Cavalli , e le bestie a 
corno, e di guidare , e fornire e condurre Cafri e 
carrettini, e quanto è d'usò dovrebbe il giovati* 

(0 Pag. ai5. 
(a; Pag. 837. 
(3j Pag. a33. 
(4) Pag. .M. 
(5>Pag. aSj. 
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pcrsonalmeiHe imparare . Cosi il modo di semi- 
nare, di mietere , di batter^ , ed i granaj, le con' 
fine e le l>oai , ed i fonili conoteer dofrebhe per- 
fettamente ec. ec.ec. (1). C do?rebbera git aloa- 
ni, secondo il Sig. Verri , lavorire, e lavorar dav- 
vero, mealre quando parla.della spesa, alla quale 
obUigherebbe quesro stabilimeato rurale dice, che 
non sarebbe considerabile in^eroccAè /e unite ter' 
re sarebbero in gran parte coltivate dai giovani 
alunni, e darebbero, un real prodotto annuo (a) . 
Due gEBodi dilBcoltà per altra incontra il N. 
A. per la esecuzione del progetto .* 1..° la scelta del 
eapo direttore ,■ che. non vorrei, dice Egli, uomo 
di sdenta} a,^ l' esattezza dì un piana di disci- 
plina. Non si tenta dall'A. di appianare queste 
diiBc(Jtà, e per la prìraa ooi pure ci troveremmo 
sgomenti se un'ignorante si dovesse scegliere alto 
"^a istmice; ma passA a dolersi, come già dolevasi 
Columella , che tutte le arti , e tutte le scieDEe ab- 
bianp scuole , e maestri , e l'Agricoltura non l' ab- 
bia. Parta in seguito della utilità dina suo libro sul- 
la coltivazione delle vili (3), e degli elc^i.di cui 
fu onorato da alcuni , che ne esperimentarono uti- 
li gl'insegnamenU- Vuole, che per aver molto it- 
, e ai coltÌTÌno le viti come si 



■a nelle terre coltivate a erbaggi (4)- Dice, dopo 
lunga digressione sulla troppo modesta indole da' 
milanesi, che se vi fosse un possidente, che sa- 
pesse utilmente coltivare un vigneto dopo al- 
cuni anni poco a poco , lentamente , ma però 
utilmente t sarebbe imitato (5), e cita l'esem- 
pio del suo nuovo metodo sulla coltivazione de' 
gelsi, che giacque, come Egli dice , per alcuni an- 

<3) P»g. .«. 



(5J Pag. aSSi 



D,gt,,-erihyGOO^Ie 



no DBLriRO 

mi tenta ^0tt», ma poi U jiìTmimi ^ iiffiuo 
m UH modo lìuitighiero f e a attesta diffimone 
molto ha giovato V uso , che Egli ebbe , di stam- 
pare alcuni Almanacchi agrarj semplicemente , o 
chiaramente scritti per lo che , Egli aveTt in aw- 
■no di continuarne la pratica . 

.Sembrando all' A. di aTer« a suffieienga di- 
scorsa intorno altafaibricatione de' vinili"), s 
di avere per coii dire euunta la materia (% na 
beli' illudersi 1} nota alcnae groMolaaè diligenxa . 
cbe dovrebbero .DiarAÌ per renderli dareTali,ecoB- 
aervarli . Tali tono la ivina lollecita per pmerra- 
reil TÌnodalla evaporazione, e dalcontaitodell'a* 
Ha, te coatodia delTÌnoiiiedeiimoin£om' di buon 
legno formate, libere da cattiti odori (a); il coo- 
chinmea Modella onde per mnso di un picco!» 

'foro nel meiso li poua abboccar la botte senaa 
stapparla utta, lo cbe obbligherebbe a battere il 

'CO(»;binme, e oonaequentemente a aeuoter la bolle, 
e intorbidare il vino; infine l'incingameato delle 
botti eoa apngna, e la loro •ciacqwatara con ae- 
qua Tito, o spirite dì TÌno(3}. 

E qalìl Sig, Verri pan temane a auesli tfuat' 
tro Discorsi non consentanei , dice Egli , alla ge- 
neral tendenza de' viventi enologi, ma da retta 

'intenzione dettati, lo diretti, ho che non inten- 
diamo contraltare al N, A. lebbeoe dìssenùeoU no> 
tid>tlaiente da esto lai in fatto di «ootogta . 



mm t l i ^m 
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Starvi HFvaasts, mh mumeratio pìantanan 
^aae Rifndis eohÀtitur ab Aloisio Colla, additìs 
stirpiumrarìorum, •odnondum satis cognitarantf 
aut Jòrte novarwn rtotis, descrtptionibus y et 
iconibus . j^ugustae Taurinorum i834> 



Xl Signor Cotla. Tartnese, onorefolmente 
cóoosciato per il suo- jintologista Botànico 
per la monografia del genere Musa\y'\\\\3r 
suasione del genere Dysodium e varie altre 
memorie s^ettaoti alla Botanica, sempre più 
si mostra degno del titolo di Fromotor*' di 
quésta amabile Scienza» rendendo note a> 
desso le ricchezze del suo Giardino di Ri* 
Toli colla pubblicazione del catalogò che an* 
nnnziamo > dal qaale resulta essere Egli 
possessore di scelte e rarissime piante^ tra- 
Tandovisi noverate conspicue serie di JtR- 
mose f Banksie , Cactus , Aloe , Mesem- 
bfyanthemufn. Eriche^ Mirtoidée delta nuo- 
va Olanda, lÀlidcee^ Iridee, Pelargoni etc. 
E^li è poi, questo Catalogo, reso per quanto 
é possibile istruttivo, giacchèè accompagna- 
to da quaranta figure di. pian te, bene esegui* 
te in litografia, ed oltre i nomi di WiHede- 
DOW e dì Persoon ci son riportati i sinònimi 
di epoca più recente, ^ecialm^ite se l'uso 
di tossi siasi gii esteso ; a ciascuna specie è 
posta la ciUzioiie dì una figura; indicato il 
paese nativo ; notato se è albefo , frutice , suf- 
miUoeoerba; se può vivere tolto l'anno 
allo scoperto ovvero ba bisogno dì stufa, te- 
piiUno» o frigidario , e non è obliata l'epe* 
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■et della fioritara e della mataraxione cl«I 
frollo . Ci sono inoltre molte interessanti il- 
lustrazioni, che han' per oggetto la dubbiosa 
siuonimìa , le varietà , la cultura: le descrì- 
zioni di parecchie specie nuove, itale da se- 
mi raccolti alle Antille dal beneoterilo Dot- 
tor Bertero, «d in oltre i seguenti nuovi ge- 
neri , cioè. 

Biliotia. Car, gen. Calyx quadrìfidus 

Jaciniis rotundalis. Pelala quatuor . Stami- 
na in quatuor fascìculos a oasi ad medittm 
connata. Capsula infera semivestita, qua' 
drilocularis , loculis pofyspermis . 

Spec. Biilolia awrosafoliis sparsis aee- 
rosis villosiuscuUs punctato pellucidis , spir 
cis lateralibus glomeratis . Con figura . 

/ È una mirtoidea nativa della nuova Or 
landa , in coiomercio fra i Giardinieri cól no- 
me di Seaufortia pinifolia. Ma la Beau/or- 
tia dovendo avere le parti delta fruUitìca- 
zionè in numero quaterno e le logge del frut> 
lo monosperme, 1 A. ha, e con ragione, pen- 
nato a farne un genere nuovo, e Pha merita- 
mente dedicato ella sua figlia TeoGla Billot- 
ti elegante pittrice di piante ^ ed era bene au- 
torizzato a farlo ', essendo ormai convenuto 
che si possa render questo onore ai pittori, 
che rappresentando le piante con fedeltà, 
contribuiscono moltissimo a* progressi della 
botanica (i) , ed abbiamo già i generi Spatt' 
doncea, e Redutea che rammentano i no- 
mi di VanSpaendonckie di Redutè pittori 

r-, (OT.DeCandoUttTIWorìedcUBoUaiqBe Ed.«.p.>U- 
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illustri vdd«lu al Giardioo delle piante àìt 
Parigi. 

Troviamo ancora un genere consacrato 
clal D. Be riero al Professore di Botanica di 
Napolij Michele Tenore, cui tanto deve la 
Flora Italica per la bella^ Flora Napoletana 
da lui data alla luce ricca di rare e nuove 
specie di pìame. Questo genere cstabilito sai 
PerdicLutn radi^ di WiUdenow , .pianta 
corimbifera suffraticosa , dell'Isola di S. Mar- 
. ta , rappresentata dalla figura a, della tavola 
-€77. dell'Illustrazioni dei Generi dell'Enei- 
«lopedia Botanica, collocata poi da Lagasca 
nel genere Trixis, 

Tenorea., Car. gea. Caljrx octopkyllus 
cylindrlcus suicatus basi calyculo auctus ; 
Corollae disci Irifidae tacìnìis revolutis; ra,- 
dii bijidaet lacinia exteriore patente . Bece- 
ptflculwn punctatum pilosum . Pappus pilo» 

■ «Hcr y sessilit . Sentina cjrlindrica . 

Spec. Tenorea Berteri ( Colla ) calde 
fruticoso yfoliis alternis subsesslUbus ovattf 
lanceolatis dentatis. 

- Siccome per altro ci è di già un Genere 

■ Tenoria stabilito da Spreogel con diverse 
specie di .Su/^Zeurum , crediamo che la TV 
norea dì Bertero non sarà ricevuta . 

Ci duole poi di non potere approvare i 
nomi Mascagnia e Bonellia , dati dal prelo- 
dato D. Bertero a due altri generi di suafor- 
tnazione, perchè quantunque sommo fosse il 
merito in Anfitomia del Prof. Mascagni, ed il 
Prof. Bonellisiaal parer nostro il primo Zo* 
«logo d'Italia, non possono malgrado ciò ì 

T.ix- 8 



D,gn,-.rihyGOOglC 



Il^ COLLA 

loro nomi applicarsi alle pìante.QDlla avendo 
essi fatto ìD yantRggio delln Botanica (i) . 

Del reslo il genere Maseagnia compren- 
ile delle piante fruticose, spettanti alla fa* 
miglia delle Malpighie, tribù delle Bani^iste- 
rie t native dell' Isola di S. Marta , e racchiu- 
se da DecandoUe nel genere /Tinofa - ( DC. 
Prodr. i.p. 585.). 

Mascagnia. Car. ^en. Calfx ffuinquC' 
phjrUus , Joliolis guatuor basi extus poris 
òinis melliferis , quinto nudo . Pelala mtgui- 
culata subrotunda integra , basi truncaio- 
■ cordata ; Samttrae tres monospermae ala in~ 
divisa circumdalae . 

Obs. Dìffert a Banislerie, Hiraea, ac 
Tnùptenóe praecìpuefolioUs caljrcinis qua- 
tuor tantum biglandulosi.i , quinto nudo, et 
samaris non apice simpliciter alatis , nec a- 
■3-4- alatis, sed ala indivisa circumdatis. 

Spec. Mascagnia Bmer\caiìa foliis ova^ 
to-acuminatis basi subcordatis subtus seto- 
sìSfpetiolis biglandulosis ; alis inferne inci- 
so crenatis. 

Il genere Boneltia spettante alla famì- 
glia delle Sapote o Ilospgrme i costruito con 
una specie di Jaequinia , la quale sì allenta- 
na dalle congeneri per aver gli stami inseriti 
sul fondo della corolla , e non sol ricettaco- 



(i) Ifomina generica non aSultnJa . 
hetninum, in alia arte illuslrìuTa, favi 
mtmorìem coiuervandam. 

Hoc unicum et laminiiia praetnia, 

ittm it catte ditf/tmandnin ad incita. .,_^ 

BoKaaieet . Liiine Fbiloiopb. Boi. y aSG. g.ld. 
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•Io. é'per le bacche non monosperme ^ ina 
polisperme. 

. Bontììia.Car.g^en. Calfxtfuinque parti- 
tus. Corolla decemfida , laciniis ìnterioribus 
alternis minorìbus erectiuscuUs . Stamina 
Jundo ■ coroltae inserta. Stigma capitata^. 
Bacca cqrtieosa . Semina i a- 14* receptaculo 
pulposo.semì immersa . 

Spec. Bonéllia GaTBDilIesìI . lacquinia 
macrocarpa . CaTanill> ìc. T. 5. pag, 53. tab. 
483. 

Non parleremo dell'altro genere nuoro 
Tluebantia, esseodo -questo stato già pubbli- 
' cato nel fascicolo secondo degli Annali della 
socieli Linneana di Parigi , e semplicemente 
ripetuto io qnesto Catalogo . 

;Lé ^cie poi pr^enlate come nuove , o 
delle quali è data semplicemente una nuora 
frase descrittiva, soti le seguenti. 

jicacia Bancrostiana acuteata j Jbliis 
bipinnatis partialibus propriisque subtriju- 
gis obcordatis extimis ma/oribus obtiquis 
glaberrimis subtus pruinascglaucis puncta- 
tis, petìolis eglandulosis, aculeis rameis spar^ 
sis petiolarihus ternis. Arbuscula 8 io. pc 
dalis. Ex Antillis. D. Berteri . 

uàchyranthes capitulifiorayò/iif opposi- 
■ tis pietiolatis ovato oblongis acuminatis gla~ 
briSf caule debili ramisque dichotpmis ,flo- 
ribus terminalibus longe pedunculatis capi- 
tati s . Pianta rhi»ocarpica,floribus albis. Ei. 
Antillis . D. Berteri , Con figura . 

j^loe trichotoma ( jf. umbellata j3 pietà 
H. Dfch ) foliis ensi/ormibus patentibus 
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margine spinosis utrinque pictts maeulis fa~ 
sciato-interruptis albicantibus , scapo tri* 
ckotomo t racemfs conicis , floribus subcy- 
lindricis pendulis . - Con figura. 

AmarjlUs tioeata (Enc.) spathanudU' 
flora t floribus pedicellatis , coroilis reclina^ 
tis campanulatis aequalibus^ tubo pedicelUs 
erectis duplo- longiore , lacimis ovato-obhn:' 
gis superne albis duabus lineis rubris pa- 
rallelis notatis, inferne rubris, genitalibus 
declinatis , Con figura. 

Baechea virgau (Hort. CBiitabr.)/o/iif 
decussatis lineari-la/tceotatis, demtibus caly- 
cinis membranaceis coloratis, umbellis axiU 
laribus , involucris squamosis . Coo fisnra . 

Begonia odorata (W. Eo. SuppI.)^ru-> 
licosa erecta,foliis ihaeqtuditier cordatis a- 
cutis obsolete tUn t ie u l atis supra glaberrimis, 
subtus nervis petiolisque villosiSy capsulae 
ala maxima subrotunda . 

Begonia spaihulata (Steadel?) cauU- 
scens, caule herbaceo,foliis spatkulato Y-e- 
niformibus subintegris glaberrimis iupra ni- 
tìdis inaequalitersubcordatiSfpetiolis carta- 
liculatis , stipulis ovatis strictis , capsulae 
ala maxima acutangola. Àffiois Bi reni* 
formi. 

Cactus fiarispinui ( H. Dych. ) cereus 'e- 
rectus y^S. angularis , angulis obtusiusculis 

flaucesCentibus , spinis erectis, flavescenti- 
US , media caeteris duplo longiore lanugine 
subnulla . 

Cot-tus hecchVi ovato-ervetus, ^o-angu- 
laris angulis approximatis obtusis $ spims 
aureis lana valde longioribus . 
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Cactus speciosDS (W. En.) erectus 3* 
4 angularis, angulis inaequaliter dentatisi 
pelalis omnibus aequalibus, genitalibus dtf 
c/tno/ix . Con figura. 

Cactus Spinii (C depressus ? Decana) 
suhrotundus maltifer glaucus, tuberóulis o> 
vatis apice duplici spinarum serie ìnstructìs, 
spinis lana subnulla multoties longioribus , 
inferioribus albidis, reliquis mgrescentibus. 

Cassia Berteri fruticosa, foliis trijugis, 
foli<dis ovatis glabris albo marginatìs apice 
muoromilatis, gianduia pedicellata Inter tn- 
Jima, sttpulis lineari-lanceolatis brevibus , 
Jloribus axillaribus racemosis . Con figara . 
£1. Aniìllis. 

Convolvulus ptérocarpos foliis petiola- 
tis ablongo-lanceolatis acuminatis mucrOnu- 
latis basi attenuatis, pedunculis bifloris ,fo' \ 
Uolis calycims cordato-ovatis acuminatis in 
pedunculum decurrentibus , caule volubili. 
ìix. Guadalapa. 

Convolvulus ventrìcoms foliis lato-cor' 
datìs integerrimis glabris, pedunculis suÒ- 
quadrifloris bracteatis , caljrcibus acutis co- 
riaceis venir icosis, caule petiolisgue glabris. 
Ex Guadalapa . 

Croton tàcerum (Dasfonl. ?) arboreum 
trectum , foliis alternis approximatis petto- 
latis ellipticis integerrimis vel apice laceris, 
utrinque nitidis . 

Cussonia triptera (C quercifolia Hor- 
lul.) foliis septenis, foliolis i-3 pteris , ala 
summa tripartita , laciniis 3>5 dentatis. Con 
fijjura 
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Eri<tstemum denutam foUis tdiemif 
petiolatis ellipticts dentatis scariosis. Con 
6gura. 

Ficus coroniti Ji^iis ohton^s acumina' 
tis basi inaequalibus obiter serratis scabev 
rimis,/ructibus peduncutatis caljciUatis a- 
pice coroaatis . Con figura . 

Garmga pìOQata foUis altemis impari- 
pinnatis Z-f'ugis glabrit , folioUs oblpngis 
basi angustatis dentatis . 

Hedfsarum trtquetrum sujfrtoicosum^ 
foUis simplicibus cordato-oblongis lanceola- 
tisve , petiolis alatis , stipuUs adnatis, ramis 
triquetris . 

Helicteres semitriloba decandra ,/oliis 
cordatis denticulatis versus apicetn semitri' 
lobìs iiidivisisque , sidttus incano-tomeRtosis, 
sfHcis axillaribus terminalibusque subcf 
mosis , fructu obtongo recto glabro f pedun- 
culis glandulosis . D. Berterì . 

Hibiscus peutaspermoa ( D. C Prodr. ) 
Jblìis cordatis panctato diapkanis crenato- 
dentatis kispidis , inferioribus quinqudobis,, 
infimis obsoletis superioribus trilobìst UAo 
intermedio productiore, summis lanceolaiis' 
basi sagittatis , pedanculis solitariis petiolo 
longìorìbus, calyce exteriore suhoctophyllo j 
capsu\ae loculis monospermis . D. Berterì . 

Malpighia macrophylla (W. Ed. Sap- 
pi.) foliis ovalibus integerrimis basì biglàn-- 
didosis superne sericeis subtus aculealiSy se- 
tis acuUsisque decumbentilau t floribus à- • 
xillaribus terminalibusque » peauaculù ag- 
gregatis . Con fi^ri . 
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Malaleuca dctìussata ( W. Eo. Sappi. ) 
foliis decussati^ ovatqeUipticis uninerviis ri- 
gidis utrinque glaucescentibus subsessilibu^, 
spicis ovalibus , pkalangibus polyandris ,un- 
guibus brevissimis . Con figura. 

Malaleuca àensA (Ait. ed. nov. )jWHf 
sparsis ternisve obovatis i-3 nerviis reaurvis 
utrinque glaucis , spicis oblongis ovalibuS' 
que . 

Melaleuca diòsmaefolia (Eac. Sappi.) 
foliis sparsìs oppositisve ,- siiperìoribus linea' 
ribus strictis enerviis , inferiorìbus lanceola- 
tis Z -nerviis 1 spicis ovalibus, phalangibus po' 
Ij-andris . 

Melaleuca totnentosa ( H. Àogl. sec. 
Stéudel ) foliis sparsìs ternatisve. lineari lan- 
ceolatis uninerviis tomentosis suhrecurvis ^ 
Spicis ovalibus glaberrimis , phalangibus 4" 
5 pentondris . Con figura . .. 

Monsonia pilosa var'. suffruticosa Joliis 
quinatis , petalis externe flavescentibus cau- 
le suj/ruticoso . Con figura . 

Musa sapientum spadice natante , flo- 
ribus masculis deciduis spathis oblongis ob- 
tusiusculis externe violaceis inteme viridi' 
bus , superioribus utrinque violaceis ,fructa 
ellif^ico trigono subfalcato , foliis basi inae- 
qualiter cordatis., stipite maculato. 

Myrtus scrìa ( Af. Pimenta Horiul.);>e- 
dunculis axillaribus terminalibusque , co-, 
rrmbosis folio longioribus , foliis oppositis 
ellipticis conveivis coriaceis venosis ; supra 
saturate virldibus nitidis subtus pallidiori- 
bus punctaiis,.caulB arboreo . 
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Oxalit Piolla« caule subnullo caespitc 
so, pedunctdis unifloris petìotis duplo lon- 
■gioribus , foliis petiolatis tematis ^ foliolis 
s^ssilibus obcordatis punctatìs , stjrlis sta- 
nunibus interioribus ^ longioribus . Goa fi- 
gura. 

Passiflora maculai^ (ScaDnagatta)/o- 
liis omnibus trilobis inferiorum lobis maca' 
latis , 

Ptwetta ìndica (Wild. Spec.) glabra ^ 
Jolìis oppositìs lanceotato-eUipticis papìlio' 
siSf caijcibus acute ^-dentalfs, jloribus 
paniculatis , 

Pelargonium ardens (Hort. Lòndìn.) 
subacaule , umbella composita , Umbellulis 
mulfi/loris ,foliis utrinque tomentosis corda- 
tis 5-lobatis pinnàtijìdisque , laciniis calyci- 
nis omnibus revolutis . Coa &gur» . 

Pelargonium eiatum ( DC. Pi-odr,^ um-. 
beìiis paucifloris foliis ovato trilobis acutis 
dentatis carnosìs subtus albidis, lobo inter- 
medio productiore , stìpulis persisieatibus . 

Peiarg-on/wm S pi D i t (i*. fle/enoc Ho rtu 1 .) 
umbetUs paucifloris , foliis palmatis B-^.fi- 
dis , laciniis oblongis rotundatis si^>eriori- 
bus subindivisis margine cristato-denticulà- 
tis inferioribus lobatis^petalis apice. sttbtrun- 
catis denlatis. Con figiii:a.. , 

Pìsonia £ra%rans (Dum. Cours.) inermis 
foliis oppositis sparsisve ellipticis utrinqtte 
mtidis . 

Sida pulchfa (Berteri ) cauleerecto pe- 
tiolisque villosissimis ^ foliis orbiculatocof' 
diUis inaequalitBr dentatis apice suhtrilqbis- 
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ntUlosis, pedunculis solUariis unljloris fa- 
tiolo brévioribus , capsutis tota globoso- 
aggregatis truneatìs maticis trispermis . Ex 
Insula S. Marthee .Con figura. 

Thunbérgia dentala (T*. volubitis.Ven. ) 
Jhliis cordatis acutrs obsolete dentatis lon* 
gè petiolatis, pedunculis axHlaribus tmijlo- 
ris , -caule volubili , Con figuri . 

Vrma Sieberi (Urena mauritiana Sicber 
ined.y/óliis sabtus uniglandutosiskìtsutiu- 
sculis. orbiculatis sinuato septemlòbis inci- 
so~déntatis ohtusìStCalyeeejcteriore deeatt' 
Jpdo. Con iìguVa. 

f^erbesina alr\pì\c\Mia (Galinsogea di- 
scolar Spreng. )/o/iw oppositts longe petio- 
lutis scabris subacuminatìs inaequaliier 
ìientatis , inferioribus elUpticis , superiori- 
bus trilobatis , caule petiolisqueviltosiusat- 
lis , Con Bgura ; 

Vibumum Sinense (Zeyher, seciis Slen- 
ét\^ffdiis oppositts ternisqué ovatibus inte- 
gris dentictdatisve glaherrinUs , ramijica- 
HoHibus véharum midis. 

Della Visnea Mocanera espone nel mo-- 
do seguente i caratteri generici» correggeàdo 
quelli dati da Wilidenow, e da Lamarck , 
Saljx ò-partitusy- semi-inferus persistehs. 
Corólla campantdata b-partita . Stamina 
I s-oo coroUaebasi inserta . Styli tres . Nux 
trilocularis , calice semivestita , loeulis a»5 
spermis . Con 6gura. 

K finalmente dà la figura di quel fruti- 
ce sempreserda e odorostf, della fam^ii* 
dtlle MMat«/di'pfttjria ignota, cb« da qual- 
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che ADDO si coltiva fra di noi tenendolo d'in- 
verno nell'AraDciera, e del quale null'altro 
si conosceva che il nome* Xenopoma òbova- 
tum W- E)n. Supi>l. e ne presenta anche la 
-descrizione , quantunque non compltua e non 
per sua colpa y ma per non. avergli abboniti 
isemi, della qual descrizione riponiamo ciò 
che rìsguarda i fiori ; Flores minimi (ixillares 
j'Zversus apicem, ramutotvm bracteolis bi- 
nis tenuissimis suffulti . Peduncoli brevissimi 
subtomentosi . Calyx monophjUùs Ò-denta- 
tus, striatus,dentibus subaequalibus . Corol' 
la bilabiata tubo caljce longiore , labio su- 
periore bifido laciniis subrotundis denticu^ 
latiSy inferiore Z^do-laciniis rotundatis,in- 
lermedia majore apice emarginata . 

Le specie comprese in questo catalogo 
SOD poco meno di duemila, nuqiero veramen- 
te ragguardevole e che dà una grande idea 
dell'attivila del Sig. Colla, dovendosi anche 
considerare che esercitando egli 1' Avvoc.atu- 
ra , non può accordare tutto il sQo tempo al- 
lo studio ()elle piante, ma deve considerarlo 
come un'occupazione di sollievo . Abbiamo 
già parlato (N. XIV.) di un'altro Turioese, 
del Marchese Spin, che pur si distingue fra i 
promotori delta Botanica , e vorremmo a- 
ver frequenti occasioni di citare simili e- 
sempi , e ciò per il bene e per il decoro del- 
l'Italia. Noi, fra cui rinacquero le scienze 
naturali e che siamo stati i primi ad aver. 
Giardini Botanici ed altre simili collezioni* 
ci troviamo ora dolorosamente obbligati a ri- 
conoscere di essere per questo .Iato molto al 
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di sotto dsHe altre nazióni di Earopa^e non 
è possibile emet-gere da una situazione cosi 
umiliante t se il gusto per tali scienze sempre 
piacevoli ed utili , ma dispendiose, non si 
diffonde molto't e particolarmente fra quel* 
le persone alle qiiali Io studio non deve por- 
tare i mezzi di £u«sisteDz«: , 

Sin . 
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Abàusi dai lavori deW jtteademia retd& delle 
Scienze di Parigi, nelTanno i£a3. dal S^, 
Barone G. Cuvier, tegretario perpetuo. (^rt> 
siolftgia e jinatomia comparata del sistema. 
nervose). KaaaXn dei ScieacwNaturelUt.T'./if. 
j/gosto l834< ^ 

TkiixiciaKt (i). 



XI cerrello, i aenri, « la loro fanùoni ione lUli 
quest'anno ed il precedente, Toggetto dì granifi 
ncervhe tanto anatomiche, qoanto esperìmentati , 
per parte di molti fiaiolc^i . 

Noi abbiamo già reio conto degli «perimen* 
ti pe'qnali il .Sig. Magendie stabilisce cbe le radici 
posteriori dei nervi sono gli organi eKlusivi della 
sensibilità , e le anteriori qaellì del mOTimeato vo- 
)olitarìo (2), Egli ba avata occasiooe di confermare 
questa partisione delle fansioni nervose sopra de- 
gl'indi vidui Tiventi. Un* nomo di cai la raidotla 
spinale era alterata ed ammollita in nna parte del- 
la sua metà anteriore, aveva perdalo, il movimen-. 
' to nei muscoli che ricevono i loro nervi da qaesta 
parte, e vi aveva conservata laaeosibilìtk. 

Noi abbiamo pare aaaliuati gli esperimenti 
del Sig. Flourens (3), i quali tendono a provare 



fij Sebbene aMiùmosotifi d'ioterirc nd aottra Gìormle 
Tnduùotn di altre opere periodicbc, ci permeUbmii di firt» 
^eiti Tolu, poicU noD upremina coDte imeglìo e piti coocin- 
nenie esprimerci di quel che abbia TaUa il celebre Sig- (ì< Cu> 
vier. nel render conio de' lavori de' moderili Aiukimici tulTA- 
nalonia del Cervello .AB. 

(9j V. nel fl. Xn. di Oliato Gionute l' corallo della Me- 
moria del Sig. Magendte Si^a alcune tcoperte ralacive alte 
funtioai del alterna nervoxo, iMU Della pubblica ledula del- 
l' Accademia delle Scienie di Pai^ il a.Gingao i8i4- ^- B- 

(3 ) Il Sig. Flourem ha pubblicalo it luo bvoro eoo queit» 
lilolo: Badiir^iitt §xpirìmtMalet tarla proprittis et Utjoa- 
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«he la wde delle aenùzioDi , delle percètioni , • 
ilelle^lìctoDt ria nei lobi cerebrali , e che la Coor- 
«UaMioìae ngciare de' raovinieotì dipends dal cef- 
vdletto, «a che il movimento dell' iride e l'aiìo- 
«e della «etMa «blriSDO la loro caasa n-^i tuberco- 
li chiamati ne' mammiferi qaadrigemelll , i quali 
non eisende sempre al numero di quattro , faanoo 
ricevitto il nome più generale di tubercoli ottici, 
fondito snlU l«ro reiaEÌoneoo' nervi del medesim» 
nome, la quale reUkToae fu stabilita, come nói 
l'abbiamo Tedbto sella nostra analisi del 180Q, 
dai Sigg. Gali , e Spurafaeìm (1). 

L'autore ba procurato alla parte di questi re- 
«nltatt che concerne le sensazioni 1 un genere di 
conferma ben rimarcheVAle . Una gallina, privata 
de' suoi emjsfert'cerebrali, ba vissuto dieci intien 
mesi nella pia perfetta salute. Durante questo tem- 
po «Ile si sosteueva bene sulle sue gambe, ma non 
kuendeTa', n«n vedeva, né dava alcun segno di To- 
lontà: solo delle irritazioni immediate potevano in* 
terrompere momeataneainénte il sonno in coi era 
immeria. Senza desider), senza appetito, tion era 
nutrita che inserendole giornalmente nel becco i 
•noi alimenti. Un lungo digiuno non l' eccitava a 
cercarli da >e atessa t invano si mettevano questi 
vkino ad«saa, niente l'avvertiva della loro pre- 
senza; essa inghiottiva dei ghiaiozzoli , allorché le 
veoivano dati, con quella medesima facilità con 
cui avrebbe inghiottito del grano ; e nondimeno la 
stia-^iaga a' era cicatrizzata} essa ingrassava a oc- 
chiate. 



dfoni du iritinU lumtitx Jan* tts animaux ttrtArà . t. voL 
in 8. Parigi i«a4. 

< V. lul H, IX. di quoto Gioraalc l'cdraHo del R^for- 
to fatto alt' AccadeHiia delle ScienM di Parigi dot Sig. d. €»• 
$ner ntftra una memoria del Sia. Flouteni, irUitotata J?eter- 
muMHona deMe proprietk del mtemu nervoHtt o ItietrAeJi- 
ti^ tuli' irritaiititit tutta itiuOUUi. A, B. 
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Par nonosUnte egli è powbile togCcre tn» 
certa poniom dei lobi pttàbtiAt tteu cfa'cMÌ per- 
dano compteumente le loro famioDi Mnntive; «d 
anche dopo noa mutilaaioBC clie Mt»a eiicra tota- 
le aia baaiata a farle perder* isterameote , ab~ 
cade taUoluch'esii le racqniitìao; na se ne nc- 
qai'Uno una, per «empio la liita , «ui 1* rao^ì- 
stane talie. Pad ancora avvenire cbe nna amila- 
xione del oervcUetto,la quale aia uau i» priBctpìo 
aiifScienie a rendere tutti i movimenti dìlordinati, 
non li opponga a ciò che dopo alca» Unpo esu 
liprendaBo la loro fcg<4aril)i. 

Da InDgo tempo si era aouto cha k leaionì 
di OD lato dall' eamalo affélUno, in alénni cau, 
il lato oppoato del corpo ; ma v'era qnaJclie dubbio 
inlU generalità del fenomeno} ed aoche, dietro 
alcune «perieue, era lUto penaaio che la con- 
Tntaiooe avetae luogo dal lato delU' lesione, e la 

.parallM dal lato oppoelo.ll Sig. Floniens ba dimo- 
strato cbe qnest' incroeiamento ha loogo in (pian- 
to alla sensaiione par gli emisferi, rtepetto allaeon- 
Ti^'ooe per i tubercoli ottici, e relalivamentèaiiao- 

.-vimenti regolari per il cervetlelto; t. a. d. eht gli 
eSetli proprj delle leaiooi di questi organi si m»- 
«tnno air esterno dal lato oppoato } aa che per 
la midolla allungata, e per la midolla apinate, non 

.-*' è alcun incrociamento , e che la convulsioae e 
la paralisi si mostrano dai medesimo lato in cut 
rirritaxioneai èoperata. Le diverse relaaioni delle 
lesioni dì queste differenti parti sono quelle che 
producono le varie comb in auoni di paralisi e di 
convulsioni che si osservano nei malati: ed in tal 
guisa è spiegato dal Sig. Floureos il fatto cono- 
scinto fino d^Ì tempi d'ippocrate, che le convul- 

-noni hanno luogo quasi sempre dal lato opposto 
afte paralbi . Quest'anione incrociata del Cervellet- 

.lo, è alata pure osservata dal Sig. 5erres in alcu- 
ni casi patologici; ed egli ha redamata intorno a 
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questo soggetto nnà priorità sul Sìg. Flònren» cb« 
questi non gli ha cootestata .V'erano eKÌandio in 
autori più anticUì delle traccie di analoghe espe- 
rieaze , ma che noa offrivano né la precisione di 
quelle del Sig. Serrei, né la dittìnzioDO aubiliia 
dal Sig. Floorens,. 

' I moiimenti contìnni e necessarj alla v^», co- 
me quegli della respiraxìone e della circolazione, 
non esigono l'integrila dell' EuGefBlo. L'anÌD)ale 
gif eseguisce beu eh e sìa atoto privato del cerTello, ' 
del cervelletto , e de' tubercoli ottici . Una gallina, 
ed un 'piccione hanno sopravissoto due e tre giorni 
ti gue^te mutiUxioni . , 

Per alterare Queste funzioni è d'uopo ledere 
la midolla allungata, ed esportandola totaìtnente, 
se ne ottiene la cessazione istantanea . La respira- 
zione in particolare cessa per la distruzione dì 
qnelle parti della midolla allungata che f<l[nì(co- 
Do i -nervi ai muscoli intercostali ed al diaframma. 
Nei rettili senza coste complete^ come i ranocchi e 
le salamandre che respirano inghiotlendo l'aria, 
la respirafeiùoe aon può arrestarsi che col distrug- 
gere' le parti somministranti i nervi alla golM ed 
alla lingna . Ma tina aemplice sezione della spinai 
midolla non impedisce alle parti che ricevono i 
loro nervi dal di sotto della sezione, il riprendere 
la loro azione allorché esse provano an* irritazione 
esterna. La sezione della niidaHa allungata non fa 
danqneche distruggere il principio interno neces- 
sario all'eccitamento generale, ed alla coordìna- 
eione regolare dèi movimenti che concorrono alU 
respirazione. 

In quanto alla circolazione , il Sìg. Floqrens 
assicura d'aver provato su vacj animali ch'ella ha 
Bopravissuto alla distruzione di tutto l'encefalo e 
di tuifs la midolla spinale. Allorché la respirazio- 
ne è cessata per la distrazione di tronchi nervosi, Ìl 
■angue passa nero: ma I« rìrcolazione non è per- 
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di*rreaUla; ed illorchè esia comintùa %à esff»^ 
Coerai , si pnÒ fari» rivivere soffiando aei polmoni. 
Tniuvolla a misura che vìen distrutto il sistema 
nervoto, la cireoUiione s' indebolisce e si concea- 
Ira; quella soprattoUQ de' vasi capillari della pelle, 
\ pia lontana dal centr? d'rmpulsioDe, si estingue 
^uasi immedìatanttiDtfl nella parte di cai i nervi 
soa dJAinitli . 

La maggior parte degli anatonitci consìdeca.- 
no i gaogl) del nervo gran aimpaticocome incapa- 
ci di produr seosasionej qnplun^a Ma la maniera 
eoo cui vengano affetti . Gli esperuneoti del Sig. 
Flourens hanno provato che quest'ÌBtpossihìIlià 
non % generale . Piuicindo Ì gang!) semilunari 
d'uo coniglio, ei gli ha fatto dar tosto segni dì d»- 
lor violento , ma i ganglj cervicali sono molto me-r 
■o suscettibili d'impressione; di'r«dO| e solo. dopo 
jaqtte prove infruttuose, è egli perveoulp a far sea> 
.lire all'aiÙDUile le irtìtaaioni che g)i comunicava. 
A questi eaperimeMi fondati su delle Usiom 
meccaniche, il Sig. Flourens ne ha fatti succedere 
altri che s'appoggiano all'avone di alcune sostau- 
■e prese internamente. Ogaun sa che l'oppio ad- 
dormenta , che la beltadoDua BC«ìecs, che i liqao- 
nspiritou impediscooo il muoversi regolarraem^ 
■Era interessante l'osservare se quette sostanze pro- 
ducano un efiWtto visìbile sulle parti dell* eocefal» 
«ffette a queste diverse funsioni . ESetlivamente al- 
lorché un uccello muore per aver preso dell' oppio, 
si vede-naa gran macchia d' un rosso fosco sul d' a- 
;*anti del suo cranio; se invece ba presa della bel- 
ladonna , le macchie si mostrano sui lati ; e se egli 
è perito per aver inghiottito dell' alcool feroce! pi- 
la che vedesi liuto dì rosso . 11 Sig. Fiourens ave- 
va pensato da principio che questi 'Segni fossero al- 
trettantP infi^mqiaaioni Imtalì : le prime sul cervel- 
lo , le seconde sur tubercoli ottici , Je ,terze sul cer- 
veUcLtoj ma i commissari dell' Accademia ^ nel et- 
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petere le esperiènse A lai , hanno trovato che que-- 
ate macchie resaltavano da atrayaii aanguigni i 
qnali a! fanno nella sostanza medeaima del cranio, 
e che riempiono le cellule della sua diplomi 11 fat- 
to della posizione locale e costante di questi «tra- 
vasi non cessa però di essere singolarissimo; e le 
relazioni di queUn posizione con quella degli or- 
gani di cu! le funEÌoui sono alterate, non lasciano 
d'esser ancora assai favorevoli alle cencliuioni 
dedotte dalle altre esperiense dell'autore. 

Noi abbiamo pat^lato assai a lungo nella no- 
stra analisi del iSao, della grand' opera del Sig. 
Series, coronata nel l82l. sulle proporzioni delle 
diverse parti del cervello nelle quattro cl&s<i d'arii^ 
inali vertebrati; opera che deve bentosto compa- 
rire , e che sarìi un'acquisto presiosissimo per l'a-- 
notomia (1). 

Due giovani anatomici , ì Sigg, Desmoulins e 
Bailly.si sono. occupati, nell'intervallo, di ricer^ 
che intorno alla medesima materia, le quali han- 
no offerto dei fatti interessanti, e delle nuove ve. 
dute, in ciò' principalmente che concerne l'ence- 
falo de' pesci. 

Si sa che i lobi o tubercoli che Io conpoago* 
no invece d'essere gli uni sngli altri, o d'invilup- 
parsi più o meno, come nell'nonìa e ne' quadrupe- 
di, SODO posti alla fila e per paja , Il pajo ordina- 
riamente più considerabile, quello che è immedia- 
tamente avanti al cervelletto, è scavato nell'iuta^ 
no da un ventricolo in cui ai vede un' intnmcseen- 
xa simile al corpo scannellato dell'aomo} nel ano 
fon^o si trovano quasi sempre quattro piccoli tu- 
bercoli , e al disotto ve n'ha due maggiori , vistbi* 
li all' esterno. D'avanti a questo pajo principale , 

(1) Quest'idra t comparM col liloloi AnMoa^e eomgareó 

da Caveau dona la ituatre clasiet dei animaux fertibiis, "p^ 

fliquie à la Pkjsiologie et à la PathologU du tr"'e'"' "«^* ' 

fmx. Tomo 1. , no voi. la 8." con AlUatc ia 4.' di' itì. Hvole . 

T.K. 9 
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ve a'è an litro mmm alcna-iruoto ialOTno , Ìa eat. 
partono 1 oerri olfìltorj, e talvolta esaó è doppio. 
Era auai oatorale che i grandi tubercoli cari 
T«nìaaero considerati come il oervelloi i piccoli del 
loro interno, come i tubercoli (jutdrigemelli ; i 
lobi anteriori lolidi non potevano allora «sere ri- 
guardati che come nodi di nervi olfaliorj ; in quan- 
to ai tubercoli inferiori , la loro poaiaicne eueado 
^uile a quella che occupano negli «ccelli due lo- 
bi cavi creduti analoghi ai talami da* nervi ottici « 
«n naturale che veniase loro dato ilinedeaìmo 
nome . 

Ma ì Sifg. Gali e Spnrtbeim, come noi l'ab- 
biamo detto nella nostra Storii del 18081 avendo 
fatto vedere che le radici de' nervi ottici a'eiteii- 
dono fino a* tubercoli guadrigobielli , stabilirono 
che i lobi Inferiori e <:avi degli occelli tono gli a- 
nalogbi di questi tubercoli , e noti dei talami delti 
ottici, i qtuti esistono pure ne' pesci indipendente- 
inente <IbÌ lobi in questione; doVevs naturalmente 
applicarsi questa maniera di vedere at pesci , ed è 
ciò che ba cercato di fare il Sig. Aposlulo Areakjr, 
medico nativo d'F.piro, nelU sua leti dottorale so> 
■teonia in Alla nel 181^. Trovando cha le radici 
del nervo o(tii-o dei pesci si cspanduno su'Iobi ca- 
vi pósti rmmtrdtfltameiiie avanti al cervelleilo.vgli 
bft considerati questi lobi come corrispondenti al. 
tubercoli uuadrijtemelli, e nnn li son resisti per. 
corrispondere aftli emisferi del cervella, che » lo- 
bi anteriori e solidi, dj altri nominati nodi, del 
nervo olfHltòno. In questa maniera dì vedere i tu- 
bercoli idferiori non potevano ptfk essere che gli 
analoghi dell'eminenze mammillari. 

Il Sig. Serres era pervenuto dal canto aoo ad 
acquistare l'opinione medeiims come giù lo Abbia- 
mo detto nel i8aO. e l'ha sostenuta con belle os 
•ervasioo), le quali s'appoggiano principalmente al 
pronto ivìluppamento ed alla gran proporaione ra*. 
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laltv* di qo^ali' tubercoli negli vsibrioiii j sÌTcniri- 
coti di cui soQo incavati a quett' epoca, anche ne' 
tnammiferì bei quali son pieni nelL'etli a dui la j ed 
al Ino^o ch'essi >4 oocupsno a spese del cervello 
e del cervelletto, de' quali lo iviluppo , quello del 
cervelletto soprattutto, è nn^lto più tento. Sotto 

3uesto rapporto, drct il Si*. Serres, il cervello 
e) pesci , ove i lobi in gestione sono {raodÌMiint, 
e ben visibili , può esser considerato vo me un cer- 
vello d'embrione delle classi superiori . 

Sebbene qnesta determinazione de'lobl olliei 
non sia generalmente adottuta , e che il Sig. Tre- 
TÌranus n'abbia ancora pubblicata nn| altra nel 
l8aO. è detti tuttavia che è abbracciata diii Sigg. 
DesmonlÌDB e Bnilly, e che noi impiegheremo net- 
l'analisi delle loro respettive rJcttrche . 

Quelle ^el Sìg. Desmoulins hanno couincilt- 
to Snp dal iSai. per meiEO di descrizioni e dt fi- 
gure mollo accurate del cervello e de'nrrvi di va- 
ri pesci, le quali a giudìzio dell'Accademia hanna 
partecipato al premio dì fisiologia nel i8a3. Lo 
atesso Anatomico lelia in seguito continuate, ed ba 
presentato un numero assai considerabile dr me- 
iborìe , di cui so» comparsi degli estratti in alcu- 
ne opere periodiche. Queste memorie contengono 
molte altre osservazióni importanti' e nuove, la 
generale sembra ch'elle tendano a provare none*- 
aervi una cosi grande uniformila nel siaiema ner- 
voso come pare ob« siasi portati a crederlo, m* 
che le sue parU cornspondauo t per il volume , tt 
Utvòtla anche per l'esistenza, alle condizioni di 
•ensibib'tb o di mobilita degli organi, ed alle loro 
variazioni ne' diversi anlmHli. 

L'autore coniiidera la parte medi* del list*- 
ma , o l'encefalo d la midolla spinale , come noti 
esistenti che negH animali vertebrati, e come re* 
•aitanti da due fascetti midollari composti ciasca- 
no di due cordoni uno dormle ed uno addominale: 
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e «eparati per li Imcìs ioterna ^ on tnbo forma- 
to oalU membraBa dotUfiia madre, membraDs dì 
cai ana lipiegatora conserva nell' interno i vuoti 
conoscinti «otto ! nomi di ventrieoh e £ carta/ 
della midolla . 

Eccettnati il cervello ed il cervelletto , tatti 
gli altri lobi che li m&nìfeatano sai diveni ponti 
-di qnatta specie d'asse midollare .non dipendono 
secondo il Sig. Desmonlins . quanto al loro svilup- 
po , che dalla grosscEM delle paja di nervi che vi 
corrispondono . 

E in. tale modo, dice l' Aatore, che ai ledono 
delle specie di lobi sui Isli della midolla all' origi- 
ne de' nervi ' negli uccelli grandi volatori, e di 
quelli delle gambe negli uccelli camminatori, e ae 
ne trovano all'origine de' nervi cervicali nelle Don- 
ielle (^Tiiglm^j.) in cni questi nervi acquistano 
un gran volume per fornire delle branche alle dita 
libere particolari a questi pesci . La Regina ( Cjr- 
,prinus Carpio L-) ne possedè egualmente per una 
branca dell' «tuvo pajo che le è propria , eche va 
alla polpa singolare che riveste il ano palato. . 

La parte più costante dell' encefislo e che ti 
■vilnppa per la prima , i precisamente oiò che og< 
gi vien conscinto col nome dì lobi ottici , 

Essi hanno in molti pesci delle ripiegature e 
dei tubercoli interni ( quegli appunto che ai ave- 
vano pe' tubercoli quadrigemelli dei pesci , prima 
che ai fòsse conosciuto esser rappresentati questi 
tubercoli in totale da' lobi ottici ); ed il numero a 
lo sviluppo di queste ripiegature sono il più spes- 
so in rapporto con la grandezza del nervo ottico , 
e soprattutto con le ripiegature che forma la sua 
aostanza in alcune specie: qui forse sarebbe stato 
necessario il notare che questa regola è lungi dal- 
l' esser generale , particolarmente in qne' peaci di 
cui gli occhi sono molto pìccoli. 

La retina di molti uccelli e peid è pure mol- 
tisaioio increspata . 
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Q Sìg. Desmoulins erede che coti fatto incn^ 
tpametito, il quale ne moUìplica anai la superficie, 
«itmenti la forza della viiione . Egli peaM che in 
generale per mezzo dell' estensione delle wperffcìe 
a! distingue nel sistema nervoso la premiaenia de- 
gli organi; ed è pure in tal modo ch'egJi «piegai 
la superiorità d'intelligenza degli BDimeliiD cai 
gii emisferi hanno molte ripiegature, sebbene al* 
coni frxessi non abbiano la massa di questi emì* 
sféri d' an grandezza maggiore . 

Negli emisfeti propriamente detti è poita ■! 
dal Sig. Desmonlins come da talli git Anatomici 
d'oggi giorno la sede dell' intelligenu; ma egli ne 
separa ne' mammiferi e negli uccelli , la parte an- 
teriore che npotia nella fossa etmoidale . e d* ondo 
fiarte il nervo dell' odoralo: ei dà loro il nome dì 
obi olfattorj. e suppone che questi lobi separati 
dal bervello sieno quelli che si vedono nella mag- 
gior parte de' pesci all'esiremitk antefiore-del ner- 
vo Ticino alle narici. 

La struttura degli emisferi gli sembra origina-' 
riamente quella d'una membrana midollare incre- 
spata, ma di cui le concavità si empionocol tempo 
della secrezione d'una pia madre interna, che in 
seguito si ritira per formare i plessi coroidei . 

Malgrado l'importanza che accorda agli emi- 
sferi, il Sìg. Desmonlins crede che ne' pesci non 
ne sussìsta che quella parte in&riore, la quale nel- 
l'uomo e nei quadrupedi è conosciuta col nome di 
talami ottici; ed egli giunge perfino a pensare 
che il cervello manchi interamente' alle Rasse ed 
AÌ Squali e che in questi pesci venga dato tal no- 
me al loro lobo olfattorio. 

Col mezzo d'uu analogo ragionamento egli 
riensB il cervelletto a questi medesimi pesci non 
meno che ai ranocchi ed a' serpenti. Quest'orfa- 
no vi si riduce ad una sottile stpsoia trasversale che 
l'autore considera come ana semplice commessa- 
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r« analoga a cjacUe che eiiitontt ani quarto ventri- 
colo dei pesci indipeDclenteniento dal cervelletto. 

Il Signor DesmouIÌDi cerca d^ provare che ■ 
n^ervi deitinati in pariicolare al senso, b«Qno o 
di^i lobi alla loro origine, o de'ganglj; e cbe w 
vanno iprovviali quelli di cui l'uso principale è 
il contrarrei muscoli.. 

I nervi conJutlor! di dae azioni aono quelli 
che hanno dna ordini di radici : le ane dal |alo 
del dorso, munite di ganglj e coniacrnte al sensOi 
conforme agli esperimenli del Sig. Magendiej le 
altre dal laio del ventre, ed affette al moto. IVI 
resto quest' affeiJoDe particolare tion è asaolnta- 
mente esclusiva poiché nessun nervo è ioterRmen- 
te sprovvisto di sensof ciò è sopraiiutto pecesaario 
nei serpenti e pesci ossei, ne'quitli assicura il Sig. 
Desmonlina di non aver trovato alcun ganglio nei 
nervi della spina. 

La rivista che -SU tal sqggftto egli ha. fatta 
de'vsr) nervi, gli ha procur.-ite alcune osserviiiiont 
iiiieresaanti . Il nervo del medesimo s^nso si è mo- 
strato B luì con delle slraiture diversissime; egli 
l'Ila veduto partire da differenti pnjsjrl medcaimo 
p^joha forAÌie branche particolari ad alcune specie, 
che in altre specie non produce , Egli accerta an- 
cora di non aver trovato alcun nervo simpatico st 
nelle ralle che nei squali. L'olfattorio è ridotto 
ad un filetto soililissimo nelle Mole*(Jlfo/M.Cuv.) 
in cut la radice medesima è quasi nulla. L'ottico i 
quello che varia maggiormenlei nullo, per avviso 
dell'autore, nei quadrupedi a piccolilsimiocrbi , 
o di cui gli occhi non traforano la pelle, egli si 
sviluppa io alcuni pesci al segno d'esservi (orina- 
lo di una gran tnembrana increspata. 

II Sig. Desmoulins insiste molto sulla brevi- 
tà eecessivk della Spinai midolla nel Pesce Luna 
e nel Boldrò é soprattutto nel primo in cui, eo> 
nt .gik lo aveva ottervato il Sig. Aiiàkj, ella 
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wm forma che una piccola promìnenss, la qual« 
non aorpaMa la prinn vertebra, ed ove ai rundoao 
lutli i nervi dei troncn . 

Le osservazioni tiel Sìg. B^illy sono Hata fat- 
te per la mHt'ai» parte in Italia nel corso del 
iSia. ed egli ne ha presentato l'esposto all'Acca- 
demia durante. lo scorso nulunno. Esse lianho a- 
voto per efgplto il Cfrvelto di alcuni. quadrupedi , 
di molti' occelli e rettili , e di un (;ran numero di 
pesci de'qnali le specie sono, come è noto, ptii 
moltiplìrnl'^ nel medltrrraa«o che sulle nòstre C0> 
Ile della Monica. 

Elleno »' incontrano intorno ad alonn! punti 
con qnelle del S's;. Di'amuiilins, e nondimeno la 
loro tendenza genernle J mollo contraria . Non so- 
lo cerca l' autori? di sinblliré una grandistima ana- 
logia fra i ststtfoii nervosi delle dìHerenlì classi, ma 
ancora pretende vhe i diversi ordini ,i le clì\ern 
acale del medesimo si.tteoia aerVo)io, e ciù che è 
più . i diversi anelli dello strsso animale , si rasso- 
tuiglino al punto da non essere che dt-llv ripeticìo- 
ni gli uni degli altri. La spinai uiidulU f-l'r sembra 
un seguilo d'intumescenze di materia grigia ai vol- 
te da otto cordoni longrludtnnli di maierta bianca 
o midollare: due superiori, due toCeriori , e due 
laterali per parte. Fra uno sup<-^ore ed uno late- 
rale superiore di of;ni lato (ermÌR«no le radici sn- 
periori o dorsali dei nervi; fra il laierale inferiore 
e l' inferiore, le radici addominali o inferiori. Qoe> 
•ti cordoni pervenuti nel.rranio si gonfiano, secon- 
do lui, gl'inferiori per formare gli emisferi del 
c(^rV*>Ìlo; i laterali inferrorì per formare i lobi ot- 
liei ; i laterali superiori per formare it cervelletto; 
finalmente i superiori per formare acoslandosì i 
lati del quarto ventricolo e le strisc'olioe che Io 
atlraversano ne'mammiferi > O i tubercoli che vi 
aderiscono ne' pesci. Ma questi lobi, queste intu- 
Qiescenie preodendo più «iiargia dei cordoni con 
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cai n coDtinnaBO , e adempicDclo le imo faAloin 
coQ maggior lonm , non esercitano però fancioni 
d'altra natura; ed il Sig. Bailly crede che qoel 
peizo di midolla che altra vena ciaacQna delle ver- 
tebre apinali , contenente una ponione di otto 
coidoni che si coniinuano pure coi lobi dell'ence- 
falo, posteda le medesime facoltk che I' eacefalo 
■lesso , ma solo in grado piò oscuro, e che questo 
peszo posM anche divenire per l'animale un'orga- 
no o un centro di percexione e di volontì . 

Per appoggiare qnrst' opinione, sulla quale 
do! non abbiamo bisogno di estenderci maggior- 
tnente, il Sìg. Bailly cerca in iipecial mododi mo- 
strarci la continailk costante di questi otto cordoni 
cogli otto lobi in queslione , ed una somiglianza 
dei nervi del cranio con quelli della spina mag- 
giore d{ quel che si fosse pensato fino a lui . A tal 
cfiètto egli aveva da trovare ai primi, per ogni 
p«Ìo , delle radici inferiori e superiori , delle coni- 
misinre, dei ganglj d'origine e de' fori di coninga- 
zione: laonde egli è, costretto a considerare come 
facienii un sol pajo molti di quelli che gli anato- 
mici hanno per diaiìaii. 

Il primo ps)o è per lai il nervo olfattorio al 
quale trova sempre due radici . Il secondo si com- 
pone del nervo ottico, dell' oculo-motore, e del 
patetico; esso ha per radici superiori il patetico, e 
quelle fra le fibre dell'ottico che nascono dai lobi 
ottici } per inferiori , l'ocnto motore e quelle fibre 
dell'ottico che nascono ^elro l' incrodameuto dì 
lui. 

È per messo di simili avvicinamenti che \i 
Sig. Bailly unisce il nervo acustico, il faciale, il 
trigemello, e l'abduttore in un terzo pajoj l'ipo- 
glosso, il pneumogastrico', e l'accessorio, in qb 
quarto . 

I ganglj oftalmico, sfeoo-palatino, naso-pa- 
latino , sono per le paja cctebiali ciò che 1 goDglI 
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del fcrm limpatìco sono per le paja ipìnali t e «ei 
nerri del cranio escono melante più d' uà foro. 
per ogAì pajo, il SJg. Bailly fs oaserrare che la stes- 
sa cosa ha laogo per le prime paja spinali delle 
Razze . 

.Da tette queste relazioni, d^ queati tronchi - 
di midolla avviuli ciascono da nn anello lertehra- 
le . e ciascuno sommiaistrante raggiando qaatlro 
ordini di radici nervosa, egli perviene ad un nv- 
vicinamento anche fra gli animali raggiati o zoo- 
fiti e tatti gli altri. 

Qualunque esser possa il merito di qneate !- 
dee teoriche e di queste ipoiesi„ia cui n nota l'ìn- 
^aenu di una metafisica che é stala per qualche 
tempo in voga ne' paesi stranieri, il Sig. Bailly ha 
fatto onde sppoggiarle, dell'osservazioni interea- 
santi e vere, relative soprattutto al cervello de' 
pesci . 

Egli ba bene sviluppata la composivoné d«Ì 
lobi detti ottici, per mezzo di due ordini di fibre: 
1' uno interno trasverso , che è propriamente la 
continuatone del cordone laterale della midolla; 
l'altro estemo, che incrocia obliquamente il primo 
e (i continua col nervo ottico. 

Egli ha fatto noure, e trova fino nei quadru- 
pedi ( una strìscia che si estende dietro la congiua- 
zione de'bervi ottici, e tene di commistora alle 
£bre esterne de' lobi del medesimo nome, mentre 
che quella delle loro fibre interne ha luogo ne'pe- 
sci diretltmeole al pianO della loro caviiii comu- 
ne, e rassomiglia al corpo calloso degli «misferì 
Be' mammiferi , 

E^li ha dati ancora molli dettagli sulle varie- 
ik delle ripiegature che sono nell'iqtérDO di qne- 
sii lobi ottici, e ch'egli nomìiia corpi ottici. Un 
cordone che circondale gambe- del cervello nei 
ruminanti avanti aH'oculo-motore>lB commesso- 
rft anterioce del cervello eh' egli tioia doppia ia 
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y»r\ animali j la diitinvone de* g^ngl) o 4n' lobi ol- 
fattor); la maniera con U quale ai coofoDdono cm>1 
cervello o >e ne separano; le variasioni nel toIu- 
me e nelle forme del cervelletto ; qnelle de'Iobì 
laterali del (juarto ventricolo ne'peici, cb' egli 
crede esiere analoghi alle atriacie grigie che 1' uo- 
mo ed i mammìferi hanno al medeatmo Inogo; I0 
origiaì profonde de'nervi trigemelli, hanno par- 
licolarmente attirata la lua atteoEÌone . 

Egli li trova qualche volta in oppousione, 
intorno ai fitti di dettaglio, e colSig. Detmonlioa, 
e col Sig. Serres. Goal egli non ammette come 
queat' ultimo l'etiatei|z« della gianduia pineale in 
tntxt ! vertebrati . Egli è ben lungi ancora dal cre- 
dere, come il Sig. Desmoulina, che il cervello o 
il cervelletto poasano mancare io alcuni di questi 
animali} ed egli ipìega le apparenze che hanno 
dato luogo a queste supposizioni, sia per una l»>n* 
fnsionedèi ganglio olfattorio con la massa del Gbr> 
vello, sia per una diminuzione estrema del vola- 
rne del cervello. 

Egli non è favorevole neppure alla aeparaaio* 
ne troppo assoluta delle funzioni, come l'intende 
il Sig. Flourens. La piecoWia eccessiva del tftr- 
velletto, in alcnnt animali che saltano e nuotano 
benissimo , come Ì ranocchi , i colubri , lì serve in 

Particolare d' argomento per mettere in dubbio 
attribuzione' che il Sig. Flourens fa esclusivamen- 
te a quest'orgp.no, d^ essere il regolatore de' movi- 
menti dr locomozione . 

Egli mostra che manca molto ai lubi ottici 
onde sieno, per la grandezza, in proporzione co' 
nervi del medesimo nome. La talpa, fra gli altri 
animali, nella quali; questo nervo è quasi atrofico, 
ha i suoi' tubercoli quadrigemelli tanto grandi co- 
me qnafubque altro quadrupede; ciò che li prova 
che essi non sono consacrati alla viaione soltanto, 
e li Sembra oonfermare il auo sistema dell' unifor- 
miti delle fuDEioni dì tatti i lobi. 
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itisi come I> pMienle, non i \ 
Itile discaìere queste divine opinioni ^ ni < 



lo un'analisi come la pMienle, non i comU 

discaìere queste divine opinioni ^ ni ai ap< 

prcBzsrvi la moltiiudìne àvWe osservaaiiùi! dal1« 



qunii cos(«no ricerche t\ labonoMj ma ci i parao 
con vrcicnte il darne on'esposisioiie sufficiememm- 
IK estesa onde attirare su di esse l'attenzione da- 
gli anatomici . Elleno si comprendono nel circolo 
<l«t' lavori dell' acrsdvmia, non scio perchè sono 
Btaie tOliomeise all'essine di lei , ma ancora per> 
che sorto state in certo modo proTocails nediaoU 
il premio ch'ella propose per l'anno i83i e che 
venne conferito al Sig. Serres. 

In ijDesia medesima epoca il Sig. Tìedeman, 
oggi uno de'corriipuodenti dell'Accademia, aveva 
pur dato principio ad un aegnito di licerche, -di 
cai «([li ba pubbli iato un rrsmneolo sotto il tito- 
lo di Iconet cerebri simituumat qtiorumdam ani* 
malium variorum} laccolia in cui molti cervelli 
sono rnftpresentati ^on esattezu, e cen preziosi 
della^li . 

Recentissimamente, il Sig. Rolando di Tori- 
no ba puliblirata una memcria sulla midolla spi- 
ntle , in cui egli non ammette che quattro solchi, 
l'aoieriore che è ben conosciuto, e ove penetra la 
ripiegatura della midolla spinale; uno posteriore 
molto meno profondo, e i due Isicralì posterÌori> 
I laterali anteriori , secondo lai , non seno che ap* 
parrnze prodotte dalle radici de'nervt. Essa non 
ha dunque che quattro cordoni , meno che in alto 
ove le piramidi posteriori ne danno due di-più, mn 
che regnano solo nella- regìonexcrvicale, eche spn- 
rìscODÒ anche ne'qosdrupedi. 

Il Sig. Rolando ha essminale edescritte con 
cura le figure che prende, tn varj punii, la sezio- 
ne della maipria cinerea che empie 1' asse della 
midolla spinale. Al di sotto delle piramidi ante- 
riori essa rappresenta nn ferro da cavallo; at luo- 
ghi d* ondg Muno i neirvi dell' estranili , due lan- 
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ce lime acldoMite; nelU regione dorule, ani ({M* 
eie di croce. E^Ìì ha trotit'i i comi poiterìori di 
questa materia grigia pilli molli, più rosri cbe il 
retto della leiione di essa { ed egli ammette io eoa- . 
aeguenxa due sort* di materia grigia, come le ha 
gik fatte conoscere nel cervelletto. Ma ciò ch'egli 
ha esposto con dettaglio maggiore ai è che questo 
tirbo di materia midollare che avvolge l' isae dt 
materia cinerra, è formilo da una lamina midolla- 
re ripiegata longitudinalmebie gran numero di 
Tòlte, e che le lamine della pia madre pene- 
trano in queste pieghe esterne, e delle lamine di 
sostanza cinerea nell' interne, ciò che dk alla sua 
sesione l' apparenza dì libre raggianti . Soo queste 
pieghe longitudinali cbe hanno dato luogo, dìc'egli, 
a stabilire diversi solchi. Ve ne sono press' a poco 
cinquanta nelle porzioni cervicale e lombare delU 
midolla del bue. solo ai cordoni anteriori. 

La polpa midollare cbe forma qnesu mem- 
brana increspata, si risolve ella stessa in fibre esi* 
lissime press' a poco parallele; le radici anteriori 
de' nervi pih numerose. Come è noto, delle poste* 
riuri non sono unite ntUo stesso modo alla midol- 
la ; esse vi sono sparse , e i loro bulbi non pene- 
trano si addentro, li Sig. Rolando crede che i filet- 
ti da cui sono forntaie queste radici, ai coolìnui- 
no COR le fibre midollari dell'invoglio della midol- 
la, ech' essi non traggano, come l'avevano creda- 
lo i Sigg. Gali e Spurzheim,la loro origine dalla 
sostanza cinerea) laqual cosa, aggiung'egli , è re- 
sa ancora iniprobabtfe per l'osAervauone del Sig. 
Tiedenian , che nel feto a) vedono già questi filet-. 
ti, sebbene il posto della sostanza cinerea non sia 
ancora' occupato che da -aa liquido trasparente . 

Del resto vi sono in tulle queste discussioni 
molte diiBcoIlà che nascono dall' abuso delle £• 
spressioni figurate. Cosi allorcliè si é detto che lo' 
fibre midollari aateooo dalla sostanu. cinerea ì che 
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il ftervello è una prorlirxioiie, hd' etHoreacenza ie^- 
)a midolla , o la midolla anà coAtinuazìone del 
cervello, si è corso ti rìschio di esser facilmentu 
confalnli da quelli che prendono questa lermìni 
letteralmente. Io dovrei anche dire che prenden- 
doli sotto mie aapetto alcuni sì sìeno data una pe* 
oa inutilissima per confutarli-. Gli autori non vo> 
levano eiprimere che relazioni di unione , di 
* connessione, e non di provenienza; cosi quando si 
è detto che le arterie nascono o escono dal cuore, 
non si pretende già che primitivamente esse sìeno 
•tate nel cuore, ch'egli le'abbia mandate faorìec. 
UnA simile osservazione deve farsi intorno 
ad alcune espressioni figurate che danno luogo a 
dispute ancor più accese e non meno vane; tali 
Bono qnelle che si riferiscono ad alcune funzioni 
degli organi ; allorché sì dice per esempio essere Ìl 
cervello o tal altra parte de) sistema quella che 
sente, che percepisce, che vuole, che mette in 
movimento . Ninno di quelli che parlano in tal 
modo può, a meno d'esser assurdo, intendereche 
aia tale o tal'altra parte quella che prova Ja per- 
cezione, che esercita la volontà; é solo una ma- 
niera ellìttica dì dire, ch'ella è pei l'animale, l'i- 
strumeiito, la via necessaria di queste modificazìo- 
ni o di questi atti , 

Si potr,ebbe fare una terza< osservazione sulla 
facilita con la quale, allorché nell'embrione una 
parte qualunque si mostra all'occhio prima di un 
altra, taluno sì determina a dire che quella si for- 
mi prima di questa, e a dedurne ctmclusioni che 
sembrano supporre che quella parte non vi aia 
che al momento in cui si comincia a scorgerla o a 
trovarle qualche consistenza . Quando avremo 
tolte dal nostro linguaggio e da' nostri ragiona- 
menti queste tre sorgenti d'errori , allora soltanto 
noi potremo traiTedai fatti resultati chiari, e cho 
non possano essere sorgeoii di nutjve dispula . 
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È tanto pìb imponante I*eTÌUK inuo «ÌA 

che potnbha opponi a qaeite ricerche, io quanto 
che il cervello è, un a tomi «mente parlindo, quolto 
fra tutti gli organi , del quale la struttura è più 
ji6Scile a conoioeni; come egli è, fiiiologicamente, 
quello di cui le maraTÌglioie fuasiont ifuggono 
tna^ormentc ad ogni apiegHzione, e che non 
possono, per conseguensa, incoraggiarsi abbastaa- 
u gli sforai che tendono ad avantare, anche am 
qualche punto limitato, la cognìiione di questo 
nìibirìoso apparecchiò. 

A. B. 
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PARTE III. 



NOTIZIE LETTERARIE, SCIENTIFICHE 
E BIBLIOGRAFICHE 



NOTIZIE LETTERARIE. 



Cono di muli teorico e pratico meto'^icamenfe espotto 
dal Sacerdote Giuseppe Crispi Professore di Lettere 
. Greche nella geale Vmversita degù Studj di Palerà 
mo , Pateimo presso Lorenzo Dato iKsa, 



Ou 



/Itimo djvisamenlo fu quello del S'ig. Prof, Crispi di 
far doDo cioè all' Iialia del Corso di Sludj chequi ora 
: ij ■niitazione delle alue NaiioDi e--"" 



gib vedule comparire in luce delle istituiioni elemenla- 
rì intnino alla Greca Lingua noi nostro idioma tiattate 
( il quale pure comincioui ad introdurre ne' Usjici gre- 
ci ), ma un corso iutiero di greche discipline alla nojtra 
Italia mancava, S'imoiagiuò di supplire a tanta difetto. 
il nostro A. col raccogliere tatti gli elementi e teorici a 

firatici , affinchè i giovani Filelleni apprender fiossao la 
ÌDgua con facilità maggiore ,con minor tempo, e mi- 
noi fatica possibile . 

Neil' esporre la parte gramaticale si -è prefisso dì 
metter^ gli studiosi in. istato di avere lanlo i nomi quan- 
to i verbi sotto un «ol punto di vista il che lerve alla 
maggiore semplicitìk e chiareua ; pregj che di rado l'in- 
contrano nelle produzioni elementari, i quali però fat- 
to avrebbero per avventura meglior comparsa} se le ta< 
belle SI degli uni che degli altri si fossero formate in 
modo da presentare le decli nazioni e le conlugasioni iti 
linea oriiiontale con le desinenEe staccate alquanta diil- 
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U ndicet tutte in linea verticale ditpoite. Noi crediaino 
die in tal gni» sì Guerebbe maggiormente l'ocdiìo e 
l'atlenaione del leggitore noa solo sopra una inflessione 
particoiare, ma ancora lulle inflessioni comparative 
tanto nei nomi, quanto ne' verbi medesimi. Lodevole 
«ìandio i il metodo cbe l'A. ha praticato nel parlare 
delle concordanze e del regime, e nella diiposizioae de- 
gli Anaielti. 

SoQoaltres\ motto appreizabili (oltre quello che 
ci dice intorno alle tradationi , loro critica Ib. ) le osser- 
vasioni che ha premesso alla sua gramaiica , nelle eguali 
troppo brevemente per verità si parla della necesaftà 
dell analisi gramatìcale , e filologìa , e delle osservazio- 
ni di gnsto purché fatte gradaiamente , e con sobrietà e 
diicresione accomodate alla capacità degli scolari , £d i 
infàtii un gravissimo errore il supporre che i giovanetti 
incapaci siano di analizzare, e di gustare quello che vfea 
. Toro insegnato . Scelgansì abili precettori che sappiano 
adattarsi a ritornare , per cosi dire , coetanei de' loro ri- 
lievi, mettersi alla portala delle loro idee e del modo di 
concepirle ; s'insegni ciò che proporzionato conoscasi at- 
l'attitudioe e suscettibilitkdelloro intendimento, e il 
resultato proverà ben presto il contrario . 

Noa ci sembra poi cos\ pregevole Ìl sdo stile che è 
sparso qua e là di caricature inverìtk intollerabili ad o- 
rccchie toscane. Del resto siamo d'opinione che quesr'o- 
pera meritar possa i maggiori suffragj in special modo 
de' giovani ellenisti, pei quali particolarmente sembra 
essere stota scritta dal N. A. Essi infatti vi troveranno 
qnaoto baiti a servir loro di guida e d'ajato neU' intra- 
prendere lo studio di questa lingua divina. 

THEOneriscH-PiUcmscaE ec. Teorica e pratica ddC Ar- 
chitettura civile colla descrizione , e la Storia dì pU* 
celebri monumenti ec. Minchen itìsS. 

Annunziamo con piacere esserci pervenuto ilsecon* 
do volume dell'Opera della quale demmo un Saggio 
nel N, X. p. 2o3. lit questo Giornale . Il Cb. Sig. Consi- 
gliere Carlo Federigo de' Wicbeking fedele alle sue 
promesse lo pubblicò verso la fìne dell' anno decorso col 
titolo sopraes presso, e lo troviamo composto di p. 5i8,, 
coU' accompagnamento di XXXVII. graodissime Tavole, 
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Bile a gn*^' ■ . ■ 

gono 



che anitè a qoelle apparteaenti al primo volarne, giun* 
- al H. di LXXXIU. 



Tolametto' a parte tiviDeatod coniempora- 
tteamente , l'auLors arri» i sani auodati, che le treou- 
■ette Tavole dUtriboite in qneito wcoodo volile ( al- 
can? delle cni^li apparteDgODO alleno, e al quarto) 
poD haniM) altro leguito, e di affindii i pntMssorì pò»- 
sano farle rilegare . Paasi dipoi a darci la detcrizionei e 
il contentno di ipieit' nltime negli idiomi Tedesco e 
PniDceW(ia «egtiita si trova quanto appretto. 

L Dns tavola alfabetica concerncote la ipiegazione , 
e le regole fondamentali dell' Areliìteuara Civile svilnp* 
patenelpNmo.e nel «esondo volume. 

II. Uaa tavola alùbeticewstorico-^rchìtettoatcaiì* 
guardante ì monunenti di antichità , de' qoali la detcrì- 
siooe, e i ^aegniai trovano nel primo esecdndo velame. 
UI. Una tavola alfabetÌca-ittor(co-«rchitaitaaÌca de- 
lliedtfizf I più ragguardevoli della Germania, «Iella 
toemia, della Sviicera, e de' Paeii^-baui, da'qualtla 
degaiziooe e i disegni si trovano nel primo e secondo vo- 
lume, distinguendo quelli appartcneuli al culto, da 
quelli profani, e dell'uso pivile. 

IV. Una tavola alfabetica degli architetti nominati 
in qnett'opera, i quali hanno elevate delle fabbriche nelT 
la Germaaia, nella Boemia, nellaSvizura, ene'Paesi« 
bassi. 

V. Una Uivola allabetict^iltofico-^rchitettonica de* 
gli edifiai i più ragguardevoli dell' Italia ( aclu» fuetti 
tteW antictiità ) de* quali la detcrjaioae, o- i disegni si 
trovanonel primo e teoon^o volume. 

yi. Una tavola at&betica degli architetti che hanno 
elevato delle faUiriche nell'Italia, rammentati nel pri- 
mo , e nel secondo volume , con le indicasiooi relative tri 
tempo nel quale viwero, e operaroao. 

VU. Una tavola di molli ft^ i Tempj più vasti 
dell'antichità, e delle moderne naaiooi, divisa io cinque 
distinte colonne , cioè 1. 1 nomi òetìt Città io cui esisto- 
no, a. La denominazione degli edifiai. 3. L* superficie 
della loro pianta , calcolata a piedi quadrati di Francia. 
4. II loro rapporto propoiEionale alla GLÌesa di S Pietro 
di Rama, i. L'epoca delU toro fondazione. 

T. VL 10 
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Vllf. UnsUTeUde'moaiuiMnticoocerttaiMk lof* 

alteiEB . 

Tutto il dMcrìtto- puientiMtmo lavoro « conl»iito in 
pag, ia4- ^llo*tBMoiàto<lfU'apera in4' Kr*Bde, Ed 
io v«ro quette (tvola le iroviamo di ttymm» jniporuaxa 
poiché facilitaao la cogniaione, e il ritrovamento Aé ma» 
terialì , e deMiie^i coinpieii ne' due indicali volumi ; 
mentre arriccbikono la Stona arcbitettonica de' pomi di 
tnolii artitli oltramontani, e Italiani ancora, « della loro 
operaiioni, più che verna altro aUiia fatto fiq qu\. Fe- 
róci lia pernietao non rUpondere della acmpoloia esat- 
teua dei titoli annunstati', eueodocfaè in oa opcr» caia 
vasta potrebbero eisere' accadute delle tviste, non per di< 
fKito delle ricerche dell' autore, che aaranuo itate dili- 
f;vn(iuÌTne, maper colpadi cattivi indicatori ovun^e 
troppo su perlicKl mente ìatruttij eperclté aicuna volta 
ai apfoagl» egli alle cos\ dette Cuùle pei Fonttkri, 
operacele mercenarie , malamente compilate da ipecula- 
lóri, Mrritcrebbcro tali^uide uno speciale rignardo, e 
aorvegliuuM de'Govcrni edelle Cittfe per «ve qnette ai 
•tampano, pnìcbé esse inducono in degli errori grouiv- 
Inni , clic è quasi impouibile potersi iradicaie. Non sarà 
disniile acceuDarc che di tantj itinerari ultimamente 
pubblicati per osservare i monnmeuu della Canìtale dcl- 
4b Toscana il più studiato, e che si accusu alla peifa> 
tione è quello intitolato Description de la yìUe de Fio- 
rrnw, ft de ses envinai par M. Gargioili ehm Laudi, et 
ragni 1819. 

Jlssti per ora quoMo semplice annnntin a! cultori 
della Civile ArchiteUnra, rapporto alla conlìnnauonc 
dell'opera VuiissimadelCb. Sìg,Cav. de WiebelLÌDg. 

Saggio di amgetture ndia gnulde Iscrizione etnae» 
scoperta netPan, 18x1. e ripoita nelgaiitielU) de'mo' 
numeriti atUidiL delia Università di Perugia., sempli- 
cemente proposto da Gio. Bittisia Vermifflioli socio 
dell' Aàcad. Àrcheoiogica di Roma, della Ercoiaaeiìr 
se eis. Perugia, presso i Socj Viacenio BarteUi, e Gio. 

• Cottantitd . iU'i4. 

Questa iscrìsione (^ttta parole del eh. A.) escogita 

in assai beiti oantlteri , ed in un ben compatto Irmertino 

del paese ( di Perugia nelle di cui vicioanae fu scoperto 
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neH'Otóbre éel iBy-ì.") dì figiOfujKadrata informa tU 
appo, le di ad dimensioni sotw nell' altezza un metro , 
e_ 57. centim- nelbi larghezza §5. centifn. e nelia profoa^ 
AUH-i^.ceiitim.\je\evuié tmo txKiwertaXimiat, ài non 
dubbia lezione, ed alte tre ceathneiri. 

' Per «juanto^a Kava^ioDc di KOipre nuovi monn- 
tneati. e le indefesjt^ cuiv di sommi Archeologi abbiano 
portalo molta luce nel bujo dell'idioma Etrosco, pure , 
e forza il coqfessaria , da tante tenebre rimane aocora 
offuscalo, che se non vogliait anteporre al criterio la 
fantasn, è di necessitk il contentarsi, sull' intelligenza 
delle parole , di inere ipotfti, e concettare; In prova di 
ciò il dotliisimo Archeologo Sig. Vermiglioli (nome 
assai nòlo per molle pregevoli , ed utili prodlizioni ) 
«aggio e temperante com'Égli è 1 non ci offre in qoetta 
lavoro fantatie, o sogni, raa congetture prudenti, ed 
avvalorale di una erudizione opportuna , e profonda . 
Si occupa da prima del fissare per quanto- si può l'ogget- 
to , e l'epoca del monumento ( e f u sempre questa la 
princìpaliuima cura del sommo Lanzi ) s dietro buout 
londamenti )o giudica sacro in parte , e profana , perchè 
Avente per oggetto una sanzione terminale . Irt quanto' 
all'epoca, lo crede, non.tenza ragioni, de' tempi in cui 
l'Etruiia formava parte del dominio romano. Del retto 
in quanto alt' interpretazione delle parole (noncondaa'- 
nando affatto chi volesse trovarvi troppa copia dì noni 
propij.o genttliz}) ogni congettura elei eh. A. non è 
mai arbitraria , ma sempre appoggiata ad eiemp) di altre 
elruiche iscrìziooi, e confermata da molta dottrisa di 
, antico grecismo, e latinità . 

Il dotto A. mo'trast fin da priticipto pienamente 
d'accordo con il Lanzi intorno alla massima, die l'intel- 
ligenza delle'parole etruscbe non debba fintracciarsi col 
(accorilo di lingue esotiche! ma seguir soltanto quella 
luce che può somministrarne 11 greco, e lattno antico. 
Sulla qual massima , s6 è lecito fare osservaeioni con- 
trarie alle opinioni di' un Ingegno s'i profondo ed accor- 
to, ne piacerebbe riflettere, che molte ^ non lievi ra- 
gioni potreUxro indurre a giiidicàre diversamente. Tali 
ragioni sono le seguenti.' Gli Etruschi (cosV detti forse', 
come avverte'l' A, da itipx opta alteri fin^s ) trassero o- 
rigine, al dir di Xanto lidio nelle aue storie , dai Lidi e 
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Meoui ; dal che ioa distcoU il eh. A.; anà avvdora una 
tal opiaioae col cnedera cbe il nome geoerale , della na- 
tioaf eiTvae» ione Hascni , r(^ luata (al dir.di Xanto } 
da un lora capo chiamato Vavtva, Che poi gli ,Elru(cbi 
venissero in questo paese-delia Lidia, « che la stessa co* 
Ionia deue loro il nome j fu confermato validamente 
dal cb. Sig. Prof. Orioli nel voi. 3. degliOpuscLettef. 
di Bologna. Ciò posto, e perchè npD potrà «rediirsi , che 
portando seco questi popoli U toro lingna , l'aibbìano 
■empK nel foodo ritenuia, adottando solamente per il 
bUogno, e per l'uso parole greche, o latioeT rest^ ad 
etamìnarsi qu^l fosse Ja lingua parlata nella Libia al 
tempo dì questa emigrazione , e su tali tracce procedeu* 
do , sempre col soccorso del greco e latino antico , sem- 
bra che potrebbe aprirsi una qualche via a distrigare au 
, SI vasto laberinto • Cbi creder volesse che greca sia stata 
Ja lingua originari^ di quei Raseni , o Lidi , pare che a 
nìua altro fiindanuoto si appoggi luocché al proprio 
capriccio. Se poi si esaminino le stesse parole etrusche, 
e le congetture fattevi dai più dotti Ardieologi, trove- 
romo che un certo sisl^ma di formasione ,di tempi p^r 
«ggi^nia di qualche lettera , e la frequente permuia- 
aione , e ricresci mento delle lettere istessé , come vede- 
li talora chiaramente nei nomi proprj , hanno tutte l'ap>- 
parenca dei sistemi specialiuente propi;] delle lingue ^ 
aiate più antiche, dalle quali non creda improbabile pò* 
tersi. trarre il fondo della lingua etrusca , sebbena arric- 
chita di.molte v^ci greche e latine, « per il mescolarti ea- 
ìq d/ queste, lingue,, div«csainu\te inadi£cata . 

Un tale accenno , detto cosi per jacideoia (poiché 
(legno sarebbe di altro campp, e di molto più seria medi- 
tazione ) serva .soJtanttia far f«de del vivo nostro deside- 
rio chtf maggior, Sufflè si spargesse nejrihteliigeuia' di 
anaiiagua unto oscura quanto interessante.». Tutte le 
osservazioni , e congetture de) eh. A. sono esposte foù 
non minore, modestia che profonda erjidizipne . Et c^ 
illùse sol eif , egli ha scefto per epigrafe^ Jtfa checché 
se ne voglia per ahri giudicare , possono' essere quelle 
ricerche semi almeno di verità , e tutti gli studiosi del- 
l'Ai'choologia, come debbono ^es'ser grati al nostro A. per 
iBolti altri dottissimi lavori, così per quest' ultimo deb- 
bono sentii'gliene bupn grado, e desiderare che con 
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fiùove 0^^ arricchisca viepfà il tesòro de' bùoitl 
StUiìj. ' 

'' I. BoSEUini 

Grammtaica Teoticó^Pràtica della lingua fì-ancem di - 
Agostint* Fabre . Edizione quinta .. Pìki , presso S. 
ÌWsfri 1B24. 

L'A. eli» ò» lungo tempo ir occupa dell'Insegna^ 
metito della propria lingua ha noiabilmeote accresciuta 
di nQte e di osservazioni questa quinta edizione della 
sua grammatica ; etso lia avuto' ia mira di reoder' facile 
quanto sia possibile la cognizione della lingua francese, 
e di porre ancora gli studiosi nel caso di acquistare le ' 
cognJEioni le più essenziali dì una tal lingua senta il 
soccorso del maestro. Converrà in grazia di così buona 
ìnteniione condonare al Sig. Fabre una certa prolissità 
della quale taluno potrebbe forse addebitarlo , e come 
che e^t'Don sia Italiano gli perdoneremo pure qualche 
leggiero errore della nostra lingua nel quale è cadato ; 
quello però che in conto alcuno non sappiamo concede- , 
re al N. A. si è che U. lingua Mancese abbia per mo 
maggioi' pregio la chiarezza per eccdleiiza, poiché, per 
tacer degli altri, i Greci e i Latini non hanno certamen- 
te scritto con minor chiareEZa de' francesi, né potremo, 
cos^ alla buona, credere che meno chiaramente di loro 
parlino e scrivano i viventi italiani , o abbiano scritto 
gli antichi nostri celebèrrimi letterati . 

Non sappiamo neppure a vero dire se i francesi 
pronunzino im il dittongo oi , come p. e. nelle parole 
moi e abojer, secondo ciò che ne assicura il Sig. Fabre, 
sembrandoci che pronunzino non già mua e abuaìéra.^ 
invece moti e aboté , ciò che ci fa temete che non sia,. 

ferfettissima'ta pronunzia dell' A. cut forse è più fami- 
iare qualche dialetto provinciale, anziché la pura'e. 
schietta lingua francese . ' 

Commendiamo però il Sig. A. Fabre per le analisi 
di molte frasi che egli ha inserito in varj luoghi della 
sua grammatica, acciocché i giovani si abìtuiuo in tal 
guisa a conoscer distintamet^te quali lieno le funzioni 
delle diverse parti dell'orazione e quali ne sieno li 
scambievoli rapporti. Diligenti ci sono sembrate pure 
le regole generali riunite dall' A. per la coniugaziane 
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i(e' verbi Unta rcgotari che irregolirì, e bCDÌnUii i lemt 
interlincMÌ poni in Kgaito di of^ni n^oU H^ra le di- 
vene patti del diicorio , potcM aetiu ijato dì Toofoola- 
rio , e con vunttggio desìi iiodeoti, si pouoaa umì fa- 
dlmeate tntporUre nella lingoa francefe^ 

Augntiamo perUDlo all' A. dì poter bre in breve 
on'altiB edisinDe di qoeiU sua ^nminatìct, che lenx* 
cDniiderabili accreKÌisenti.niaptattatto, come diceva 
MontaVgne, con qualche giudixioia dimÌDnuoac e cor- 
reit<Kie,'incrìiarpoiH viepiù il piamo degli iotelligcntL 
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Alami esperimenti su' cangiamenti che soffrono i prind' 
pi deli' Ovo nel tempo deW'incuhaxione del Sig. G. 
ProQi , Dottore di Medicina , e membro della Società 
ReaU di Londra , (Transazióni FUosofiche della So^ 
eielà Reale di Londraper V anno itìaa. ) 

Leggendo il secimclci Yolume. della prima teiione 
del Btill«ttino Universale delle Scienze, diretto aParig'ì 
dall^l lustre Si ft. Barone di FeruMac, abbiamo ris<»ntn- 
to che alla pagina 63. ove (rovesi un cenoo de'belli e- 
Bperimenti del Si(;. G, Prput, aa' era g;ia mentì che tot- 
frono {principi ^^' dell'Ovo, nel tempo dell'incuba- 
Kione, il Redattore ha copiato l'Antologia di Firenze nel 
suo namero 3^, e con tegnentemente è stato poco etatto 
quanto 1' ADtolof;\a «tessa . 

Per diiBuitrare che l'estensore del Bnllettino Scien- 
tifico dell s predetta Antologia, non ha fedelmenis ii. 
portato le opinioni del Sig. Prout, Mserendo cheque* 
sti nulla abbia detto del guscio dell'Ovo, aè se provi di> 
minazione alcuna , ed acciocché il fiig, Prout non ubbia 
motivo di rinfacciare poca inlellìgenta a tutti i Giorna- 
listi italiani , crediano couTenìente di riportar qui i co- 
rollar] che 1' A. stesio ha dedotto dalle sue diligenti ed 
ingegnose esperienze ; cioè 

i. Che il peso relativo de'prìncipj costituenti le di- 
verte ova varia notabilissimamente. 

a. Cheun'ovo nel tempo dell'incubazione peide 
all'iodrca |in sesto del ano peto, perdita otto volte mog- 
giore circa di quella che avrebbe fatto inaltre circostan- 
se, nel tempo medesimo. - - 

3, Che nel principio dell'incnbaiìone vi è reciproco 
cangiamento di principj tra il torlo ed una porzione del- 
l'albume; poiché una porzione della materia oleosa del 
torlo trovasi unita all'albume ed una porzione de' prin- 
cipi 'b'^ii' eacqaosi dell' albume si unisce col torlo. 

4. Che nel seguito dell'incubazione le parti saline 
«acquose abbandonano nuovamente il torlo, il quale 
neH'ultima settimana diminuisce anche ulteriormente di 
peso, e perde la maggior parte del suo fosforo; che con- 
vertesi nell'animale iti acido fotforico, e anitament» ■]- 
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la calce ne forma lo iclMlelrn ; e fiaaìmente die la cai-' 
ce non eaùts originariamente ndl' ovv receatei nm 
proviene da qnaldie ignota cania nel tempo dell'inco- 
Buioae . 

Ageiangendo l' A. le ine rifleirìoni ngli mi del 
torlo, el'appareniegeneTaiionedellaioatanza terrea (a 
prìniieraraente ouervare che il Sig. E. Home ed il Sig. 
natchett, hanno detnnta da' loro esperimenti ewere it 
torlo analogo al latte degli animali vivipari, ma pi& 
concentrato, e servire principalmente d! nutrimento al 
piccolo anitoale nel tempo dell' iueniMxione. Qneil'opi- 
nione antica ananto Àruiotile tembra aiiai convalidata 
dalle OMervationi del N. A. U Sig. Haichelt ha riacon* 
Irato inoltre che nelle ova dì quelle tpecie di animali, 

JU embrioni de' quali hanno owa, trovui una porsione 
i materia oleoia, e che manca qaetta in quelle ova 
gli embrioni delle quali looo intieramente molli . Dal 
che tembra che le ne poan dedurre che una certa quan- 
tità dt materia oleosa è necessaria per la formasiooe del- 
le ossa ; uno degli usi inoltre i più imp<»tanti del torlo 
è quello di somministrare il fosforo, ette divenuto aci- 
do fosforico, fa parie dello scheletro dell'animale , e 
vi è ogni prebw>ili^ per credere che i principf terrei 
delle ossa debbano ripetersi dal caogiamento dell' olio 
io calce. 

Crede l'A, inoltre di poterà indahitatameiHe asseri- 
re che la materia terrea la quale trovasi nello scheletro 
del pulcino non preesista nell'ovo recente, almeno ia 
veran stato fin ad ora conotcinto; l'origine di qnesta 
BOB può ricercarsi altrove che o nel gasdo , o nel tra- 
•mutamento di altri princìpi. ^^ chimica non puji deter- 
minare se il guscio la somministri poiché i gnsci delle 
diverse ova differiscono talmente tra Ioto da non IsKiar 
luogo a verun calcelo esatto ; vi sono però delle fortissi- 
me ragioei per credere che il guscio non la somministri, 

Soichò primieramente la membrana intema di esso noa 
iviene giammai vascolare, sembra analoga aU'epider- 
nide, e nell'ultime settimana dell' incnbaaione si separa 
per la massima parte dal gnscio; ed in secondo laogo 
perchè al termine dell'i ne ubaaioae trovati nell'albume « 
nel torlo molta materia terrea , ami pia di quella che o- 
liginariamente contengono, coakche sarebbe più fedi* 
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«JM ISmìinalc la TÌcaragM ttt qansle nnti j anridfaè dal 
gnsdo . È vero cha il guscio diviene iragiliisìmo al ter- 
miae dell'incubazione, e sembra soffrire in queito tem- 
po qnalcbe altro rangiatnento non ancora ben conosciu- 
to , ma la geparaziuae della membrana ioteroa del nie- 
deaimo, e la lunga espotiiione al calore, potrebbero e>- 
ser« cagioni sufficienti di tal fenomeno. 

Il Sig. Prout concbiade il sao discorio osiemndo 
che fìnlantochè non tia dimoatrato che avvengano ne) 
gnicio delle ova altri cangiamenti oltre ì JOpra referitì , 
non li può dare gran pcKi all' argomento precedente, ai 
iatende perciò' di aver dimostrato cbe la terra di cai 
parlati non poaaa essere provenuta dal guscio , poicbè 
conviene allora neceMariamente ammettere chfl questa 
dipenda dal trasmutamento di un'altra loslaDxa, asser- 
rione che teme di fare nello stato attuale delle nostre 
«ognizioni, non osiaote-che dentro certi limiti egli sia 
ìnclinatiisimo a credere che questo potere di trasmuta- 
nento dd^ annoverarsi tra'ienomeni di cui è capace il 
WH'preDdente potere della vitalità. 

Discorso tenuto all' Istituto Reale déiìe sdaae di Pari' 
gì il 16, Luglio iQi^. da Stanislao GrottanelU, Pro- 
fessore di medicina Clinica dell' Urùversità di Sena 
ed tmo dei cooperatori alla pubbUeawone della gran- 
de Anatomia del fu Paolo Mascagni di ad presenta- 
va il priìoo Fascicolo pubblicato in Pisa Vamio 1 8a3. 

Tradotto dal Francese. 

BIO BORI 

Estraneo alla vostra società ed alla vostra naElone i 
io non so come esprìmervi i sentimenti della mia rico- 
noscenza per l'onore cbe mi avete conceduto di presen- 
tarvi in nome dei miei colleehi ,' il Cav, Andrea Vaccii 
Berlingbieri , Giacomo Barzellotli , e Giovanni Resini , 
Professori dell'Uni versiti di Pisa , il primo fascicolo del- • 
la grande Anatomia di Paolo Mascagni, mio concittadi- 
no, e maestro. Tanto più sono grato, oSignori, al favore 
ricevuto, in quanto die se volgerete lo sguardo sulle 
. cinque primeTavate colorii» di questa grande Opera V 
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poun esMrvi i veri mMivI . cbu han determinalo i detli 
miei C(41^hi ad esibirvi la prima parie di un lavoro co* 
■l maravigliow. 

Tralaiciodi ttMcr l' Elogio del venerabile Mascagni. 
I tìtoli anatamici di lui vi sono noti , giacché qunt' A.c- 
cademia ha coronata l'<^ere clauica ad oiigioale dei im- 
si linfàtici, pubblicata ia Sieaa nel'i7y7. In meato di 
an'auemUea or'è riunita ogni genere dì mpere, non 
ho d' nopn di provara, che la granda Anatomia, i opera 
tutta dell' Autore della atoria dei vai i t^infalid, e che i 
il fratto di irent' anni di ttudj , di aa'auiduilà e dì un 
telotenaa stempio negli annali dell'anatomia. Molli fra 
voi, o Signori, viaggiando per l'Italia, hintio potuto 
auicurarjì da loro aieui, che qneato imcoenio lavoro era 
cntnptulo prima del i8jo. Intatti l'Autore lo mostrava 
senza oitentazione e lenia geloaiaje la prima rinkosta 
che ho rìoevuta dal Baroo Cuvier, allora clic gli ho e- 
■ternato il desiderio dì porre «otto gli occhi di lui veg- 
fjieotiuimi qoeite Tavole colorite, è stata questa « io le ha 
-vedute in casa Mascagni •> . Mascari stesso me le ha mo- 
slnile. La mia missione presto di voi, ha dunque ben 
altro ogf;etto: e per adempierla pienamente, siccome 
devo, mi è d'uopo richiamare alla vostm memoria, n si- 
gnori , che all'epoca della morte di questo grande Ana- 
tomico , accaduta nel i8i5. tutto quello che doveva es- 
aere inciso era §ib disegnato. ecolorilo, e die in conse- 
guensa tutto era slato preparato dall! Autore . steaso per 
dar mano alla pubblicazione . Ma la morte rap\ il Àla- 
fcagni , e paco dopo tolse dj vita i] suo nipote D^ Aure- 
lio Mascagni , cobalto per aver pubblicata l'Anatomia 
per uso dei Piltort, altra opera di suo Zio. La desolata fa- 
miglia non aveva esaurito ancora tutte le vicende della 
fortuna. Doveva Ella provare altre disgrazie per opera 
della malizia umana, allora che eleggeva i mez.ii per 
illustrare il nome di un'uomo, che non le aveva lasciato, , 
die lo.splendore dei suoi talenti , e la rimembranza delle 
tue virtù. I rilardi che ha sofferti la grande Anatomia 
dopo la morte. del Mascagni fiqo alla pubblicaEione di 
questo primo fascicolo , furono i resultali di guest' ulti- 
mo infortuoio, e dell'impero che le circostanze esercita- 
no sovente sopra, certi nomini , Voi ne giudicherete , o 
signori, «svalffleMe-Cbe-délla pubblicazione legittima 
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4Ì qDMi'wppra , dalla Lettera della detolata ramìglia Ma- 
scagni al Conte I^steyrie, che Ella itct» m'incarica eli 
presentarvi , 

Vpi vedrete nelle cinque tavole che avete soli' oc- 
chio, la verilìi di quel che contiene questa lettera , e giù* 
dicherete che la medesima ai era resa necesRBiia. D'aliron* 
de avrete, o signorf, per colai guisa una prova eviden- 
tissima , che le produEinni del genio sono soggette ad 
esscte involate come quelle della terra. E sebbene voi 
siate convinti dall' immensìlò del lavoro, dalla testimo- 
nianza dei dotti, e da questa stessa lettera de^li eredi Ma- 
'icagni', che quest' Opera tutta appartiene al senio Ana- 
tomico di questo immortale Autore; che è il Frutto di 
■rent^ ano! di fatiche . e che -vi tono occorse delle gpeie 
enormi , tuttavolla, se taluno conservasse ancora qualchs 
dubbio su tal proposito , poti-^ dirigersi' al ministro di 
Toscana presso S. M. Cristianissima , ove troverà le pro- 
ve di luite le incisioni fatte fino alla morte dell'Amore^ 
e tutti i documenti autografi , che ne provano l' antepti- 
citi. 

Di questa ingenua esposizione, o Signori, io vi pre- 
go di aggradire l'omaggio , che sono incaricato di farvi 
in nome dei miei Colleghi. 

Vi supplico nel tempo stesso , di rettificare l'errore, 
die era stato commesso , teota saperlo , allordtè voi ren- 
devate conto nella pubbh'caiione dell'- Andtonte Uni- 
versa Fallii Mascagni - sopra, una testa colorila che non 
forma se non una piccola parte di una delle tavole che 
ho l'onore presentarvi, dietro la quale voi mofuaite di 
credere , che l' opera che si pubblica in Toscana, insse 
differente da quella che si copia con la Litografia del 
Conte Lasteyrie , Se voi paragonerete insieme questi 
due Inori , ne riconoscerete agevolmente l'identità 
ed il vero amore, e vedrete altre iV che se nn nome 
ha potuto imporne a degli spirili cotanto illuminati 'co> 
ine i vostri, l'illusione sì dileguerti come le tenebre da- 
vanti ai raggi del sole. 

Colui, ansi ch'egli siasi, che osa togliere alle ope- 
re dèi genio dei grandi uomini , il nome del loro Vero 
Autore , per sostenervi il proprio, qualunque ne sia la 
ragione, correla stessa sorte di quell'edile, che voleva 
immortalare il ano nome, celando quello dell' ardìiteu 
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to, che aveva inventato i disegni dei più bei raonìU 
nienti. Il nome dell'Arcliitetto restò scolpito nei marmi e 
nei bronzi, e quello dell'edile cadde collo intonaco che 
lo nascondeva. Qualunque nome acolpiLo sulle [aroie 
del Mascagni, è scrìtto sulla calce, laddove quello del- 
l'immortale Autore della grande Anatomia, vivrà etema' 
mente quanto l' opera sua, quanto la icienza Anatomica^, 
quanto l'umanilk . 

Degnatevi, o Signori, di aggradire la testimonianza 
<1el mio profondo rispetto, e della mia riconasceDia . 

Di una paraplegìa sanala col fuoco , osservazione indi' 
rizzata al celeberrimo Giambatista Palletta , dal D. 
Luigi Pacini Prvf. dlNotontia umana e comparata 
nelH. liceo ec. Lucca iS24' dipae. 19. in 8. 

Una donna nel settimo mese della sua nona gravi- 
danza, cadde sulla regione sacra. I dolori e gli altri scon- 
certi che insorsero dopo la caduta furono calmali col sa- 
lasso; giunge a compimento la gravidanza; felicissimo f ti 
il parto , Nel quinto giorno del puerperio si affacciarono 
i sintomi di una violenta infiammazione di >atero; al- 
quanti giorni dopo e mentre questa malattia aveva al- 
cun poco ceduto , alzandosi l' inferma dal letto per qual- 
che sua occorrenza, mal reggendosi in piedi , stramazzò 
In terra e perde l' uso de' sensi . Si riaffacciò alloia un 
violentissimo dolore all'osso sacro e alla regione lomlia- 
i-c, e dopo quattro (giorni le cosce e le gambe divennero 
affatto paralitiche^ la cura medica bastò in tal circost.in- 
RS a superare il primo stadio della spinite, dalla quale 
erano prodotti T dolori sopraccennali, ma rimase non- 
vinta la par.iptegla, senza che però la sensibilità tosse 
affatto perduta nelle parti paralitiche . 11 Prof. Pacini 
chiamato in quest'epoca a veder l'inferma, supponen- 
do che la paraplegia potesse dipendere da un versamento 
puriforme o purulento avvenuto nello speco vertebrale, 
giudicò opportuno di tentare ad uno ad uno i mezzi che 
ai credono capaci di favorire l'assorbimento linfatico; in- 
cominciò da applicare due moxe a' lati della regìon lom- 
bare, ove primitivamente avea avuto sede il dolore, 
prescrisse inoltre delle bevande bitrate, e alcune pillole 
composte di mercurio dolce e dì estratto di cicjtta . Nel 
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luogo ove erano cadute le escare delle move , furou te- 
miti aperti due foDlicoli, ma il solo vaotaggio che si ol- 
leooe da ciò, fu «uà maggior facitilìi nefi evacuazione 
delle fecce e dell'orina. Un mese dopo l'uso delle moie 
furono applicati due Iwttoni di fuoco, ma ancor questi 
senza sollievo; inutile parimente riuscì l'elettricità; e 
mentre l'A.pensava di esperimentare ancora l'azione 
del GalvaDÌsmo, l' inferma avvertila dal dolore, offri al- 
la vista del Sig. Prof. Pacini una sensibile piotuLciunui 
formata dall' apofisi spinosa della seconda e teiza verte- 
tra 'dorsale , essendo olire di eia molestata da un leggie- 
ro dolore alla parte infer jote dello sterno , da dispnea, di- 
spepsia, e febbre. Il Si'g. Pacini pose allora buon nume- 
ro ai mignatte a'iali della protuberanza dorsale, e pc)c):|i 
giorni dopo applicò nuovamente due bottoni di fuocp 
sulle pareti laterali del tumore ; le piaghe risultanti dn 
queste ustioni furono convertite in ionticoli, né fu tra- 
scurato l'uso de'rimedj antiscrofolosi, poiché Pip.fcrina 
era stata assalita allrevolte da vizio scrofoloso. 

Vedendo diminuito, con tali soccorsi, il ti^morcfu 
ripetuta V applicazione de' bottoni di fuoco , e mantenu- 
te aperte le piaghe che ne erano la conseguenza ; dopo 
quindici giorni l'inferma incominciò a sentire alcuni 
moti involontari, dolorosi e frequentissimi neile gambe 
e nelle cosce , che il Sig, Pacini considerò come forieri 
del prossimo ritorno della libera facoltà di muoversi net 
le parti paralitiche, ed effetti va mente da codesl' epoca 
la paraplegia incominciò a cèdere, per esser poi del tutto 
superata dall'uso delle frizioni di cantaridi , e dalle doc 
« de' bagni di J.uccai ove l'infertna ricuperò gradatamen- 
te la sua primiera salute . La sola precauiione che ha 
creduto conveniente in questo caso il Prof, Pacini, è sta- 
la quella di lasciare che gemano tuttora i fonlicoli la- 
terali al tumore dorsale , il quale adesso è divenuto ap- 
pena visibile. 

Noi intanto pi congratuliamo coll'À. per aver egli 
scritta questa sua bella osservazione con somma precisio- 
ne e dottrina, noit tneoo cttf con purgatezza non ordina* 
ria di lingua . 

P. S. 
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, S/Uepiti mtaeuttman , tum ad medicùuan , twn ad 
C/Ururffom tpectantìvm , a Philippo Carmi Se 
nend ntedic. tic cAi>. doct, ec. ec Mni$ an. i8a4* ~ 
Pan Pròna. 
Benché «Icani di aaetti opuicoli del Si;. D. &iTe«i 
aveuero veduto la luce , e con lode fosKro stati da noi . 
•tcMÌ aanunziati , tutuvolta , non tenxa piacere sì vedv 
no accrcicer la mole coi novelli, e tutti si legijono con ia* 
teraue e co» fratto , Oltre la elegante distenaitone lati- 
a%-de oppòrtunitatihas ad tuorbot - di ottima erudì- 
zfamo condita , dk molte ed intereitanti «lorie medicfae e 
chinirgiche cotapreM nella ijt e a.a deca , già altre volte 
anniuiiiate } i{ conteagoi^a-mlle altre 4- deche molte al- 
tre belle istorie ed otilK che oU haa veduta per la pri« 
ma volu la luce, scritte con inolu precisione , molto gu- 
sto , e sapore Jatioo . Questa prima parte vien compiuta 
conanadìatriba chirurgo-legale -({eviiinerwn lethalùa' 
te - che ben fa conoscer l' Autore perito egualmente nel* 
la Medicini, nella Cbirurg\a , ed in specie iii quella fo- 
rense. 

Delle variatimi delF umano orgttnlspto nel cono tuo 
di vita . Opera tU Giorgio Teriiatì» mtdico Greco . 
Parte i. Bologna i8a4. 

Questa prinaa parte dell'edera del Sig. Terian^ 
i una solida confutasioue delle nuove dotlrine mediche 
italiane colte sue, che nella seconda parte ci promette 
Gomepifi fondale di quella che confuta. Speriamolo, 
sebbene in fatto di Teoria sialecito dubitare, se possa co- 
struirsene una, nello stato attuale delle nostre cogDÌxio- 
ni, che meriti l'universale approvaiione. 
Elogio del Chiarissimo. Dott. Giuseppa Lodali Professó- 
re di Clinica medica neW Imp. e R. Univ. di Siena . 
Cav. dell' ordine del nterìto ec. ec. Letto dal D, An* 
drea Peruzzi nted. Sanitario dell' Imp, e R. governo 
di Siena ec. 

Giusto tributo e ben meritato di lode si rende in 
questo elogio ad un Prof, benemerito cotanto dell' uma- 
nitii.cui aveva consacrata tutta la sua vita. E ben lascia 
da desiderare che egli vivesse di più, e per l'utilità pub- 
blica I e per l' istruzione dei suoi diKepoli , e pel contea* 
lo de' suoi amici. 
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Epìtome Jclle litiliiziciiii di Chirurgia nuanale , del Doti. ■ 
GÌMono Barsellotli P. Prof, di iBedìcìna pratica nell'Imp. e IL 
Ddìv. di Pìm. Due volumi in 8. con 6. tavole ainattiche, opo- 
ncDti le principali maUllie Chirurgiche . Questo compeadio è 
il complemento dell'Epitome delle Iflituiioni di med. piatici 
roùonaie per aerina dei luoì discepoli . 

I{a<xolta degli Serittori claitici italiani antichi e moderni di 
eamomia politica pniblicali ed illustrati da Pietro Cailodi. 
MUana, i8o3-i7, lomi 5o in 8' ~ Freno la Società Ti- 
pogr^ctt de' Clanici italiani , contrada di. S. JUargheritit e 
dtl Cappuecio . 
Euendo la Società dv'CIauici italiani divenuta proprietaria 
delle copie che ancora ti trovano in commercio di questa pre- 
gevole raccolta, ha deliberato, per far cena grata alla gioventù 
che ama «l'ammaeilrarii nelle economiche dijcipline, di ria- 
|irÌTne l' auociaùone . Ognuno pertanto che voclia auociarviti, 
ricevere due volumi al mvie, e pagherà lire 4 italiane per vo- 
lume.. Qli ultimi dieci volumi pòi nranno coniegnati grati». 
Chi pero intenderà di proiiltare di tale facili taiione, dovrà far 
«oUecilamente iicrivere il luo Dome_ aia preuo il noslro Nego- 
. >io della locìelì suddetta, ila pressoi librai corri^ndenli diesu, 
poiché trovato che siaosì cento associali, sarà chiusa i'auocia- 
zione, « le poche copie che ancora rimarranno, non saranno 
vendute mai a preuo minor di duecento lire italiane . 

Elenco delle Opere comprete in quetta Raccolta. 
Algarotti Saggio lopra il Commercio, ed altri Opuscoli . 
BaiidiHÌ Discorsa economico. Beccaria Elementi di Econo- 
mia politica, ed altri Opuscoli. Bellini Disserta«ioae sopn il 
commercio , ed altri Opuscoli . Briganti Esame economico del 
Sistema civile . Broggia Trattato de' Tributi e delle Monete, ed 
altri Opuscoli . CaHlalupo Annona , o sia Piano economico di 
pubblica iussistenia. CaraccioU RiBeuion! sull'EIconomia .Car- 
li Diisertaùone intorno all'origine e commercio delle monete, 
ed altri Opuscoli . Corniani BiSesuoni sulle Monete, ed altri O- 
puscoli . D'.^rco Dell' Armonia politico-economica tra la cìllà 
e il suo territorio, ed altri Opuscoli. Doi-aniatì Lesione delle 
Monete, e T4otiiie de'C^ambi. Delfico Memoria sulla libertà 
del Commercio . Filangieri Delle teui politiche ed economi- 
che. Gatiaiù Della Moneta, ed alln Onucoli . Geaoveti Le- 
noni di Economb civile , ed altri Opuscoli . Mengotti 11 Com- 
mercio de'fiomaai, e il Colbertimio. lontanali Della Moneta 
e suo valore in tutti gli Stati . fieri Osservaiioni sopra il prezzo 
legale delle Monete , ed altri Opuscoli. Ortei Dell' Economia 
nazionale, ed altri Opuscoli. Fagiiini Saggia sopra il giusto 
pregio delle cose, la giusta valuta delle monete , e sopra il com- 
mercio de' Romani , ed altri Opuscoli . Palmieri Riflessioni sulla 
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pubblica f«lidtk , ed altri OcuicdIì . PaoUtti Peiuùri Mpra l'A- 
sricoltura e sopra i musi di render felici te lOcLetà . Btcà b£ - 
forma dftgl' btìtuti pjì. Scaruffi Inacotia Mpra le Monete ed al- 
tri Opuscoli. Scrofani Memoria lulia libertà del commercio « 
ralle iiiuiilease . Serra Trattalo delle cause che paisoiM làr 
abbandonare i Regni d'oro e d'argeolo dove noa aono ndnìefe ^ 
Solerà Saegio sui Valori. TurMo Etisconi e RelaDOm iull« 
Monete . ^aico Saggio politica intorno alla Moneta, ed altri O— 
puscdi. ferri Medi talloni nill' EcoQomta polìtica, ed altri (Mu- 
scoli. Zanoit Lettere *ull' Afrìcottura , luJ Conunercio e aulle 
Arti, ed altri Opuscoli. 



_ _ .. _i i!(.fìno ai gioriù nottri di Ginevra Cano- 

uici Facchbi con una nsposta a Lady Morgan rìgaardante ai- 
euae aeaue da lei date alle donne baiiaae Tiella taà Oprr» 
I'Itilie. VeiMcia dalla Tipografia di duopoli i8i4 — u> Vv- 
lume in 8. — 

E la Sìg, Canonici una cnltìssìma Dama Italiana che fieoa 
di amore, e di lelo per la patria e per il proprio stati rispon'- 
dealle bmtte accnse contro le Italiane Donne pronuniiate da 
una foreiliera. Questo è l'inlaresie che al solo ino anntncia a- 
>[nra il di Id libro, del quale ne larà reso conto nel proastioa DU> 
mero di questo Giornale. ' 

Saggio di lingue etraiche e di altre antiche d" Indio /Mr 
len-ire alla tloria d^ popoli delle lingue, e delle Beile Aftì. 
dell' Ab. Luigi Lanù R. Antiquario dell 1. e S. Galleria di FÌt 
reoie — FireoEc Tofani iSaf- i" ^- ' 

Ne tono usciti i primi due Volumi, tediàone idtreuadk 
UR valente lettorato che arricchirà t Opera di utili additìoni . 

Suir incerleiza delta meteorotof^a , tuUa necatità e siU 
modo di ttaiilire i fatti per itciogliere il proMema dell'utilità 
dt'paragrandiiù ragionamento delP. Bhjocchi, Milano, Pirottfe 

Aferitmi medico-fitotofici eutla tàaaa della fifa e ri- 
JUtiiotti 4^Ui<Ae ndla teoria dell' infiammaziont dA Pn^. 
Tommamà, esulta dottrina del D. Broiutaii del pn^, e Dot- 
tor collugiato Giuseppe AgostÌDO Anoretti te Hiiaoi) Pirolla 
Voi. 2. io e. -^ Paoli i3.— 
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adagio dtuipi 



OSSERFAZlOm DIVERSE 



11 calore dell' citale, che nella pianun piata ge«e- 
ralmente parlando principia sempre al [■rincq>Ur di 
giugno è italo quaruno dSKrctiuiino, e 3! vera pri- 
mavera fino a tutto S dt Mite del preieale mue di Lu- 
'e sì preseotò questo giorno 
Stmoifera, ma indi adagia 
la niUa sera li fece perfetta' 
tale lì maDleoesse nel gìoroo 

ibile nella direzione, 

e nella fona del vento il calore dell'aria ti fecb repea- 
tinamenle forte , e iitaataneo fu per così dire il passag- 
^D dalla primavera alla state . Il di nove fu dcniiisiina 
nebbia; che i prìniì raggi di un sole ardente dùsiparo- 
Do in un momentoi il caldo di questo limpidiiiimo 
giorno, e lereno fu violento, e a^nnoso: il Tenno- 
mGtro all'ombra legnb sni iBenogiamo Tentiqualtro 
gradì, e ventisei iw segnb f re ore dopo. Ke'giOt'Di suc- 
cessivi poichi sempre fra i 9o, , e >4' %'■ >"''' ora de) 
meno giorno spesso salendo da i4' ' *^- fra' le due, 
e le tre ore della sera. La nebbia de* giorni i3. 14. iS. 
16. e 3o. aamentò la forza di questo estremo calore 
renden^b vìe piti afiaonoso , e insopportabile . — L'ab- 
bassamenlo del Barometro dalla mattina del ài 18. a 
quella del dì ig. fo il preludi» di nn turbinoso tramon- 
tano, che sì stateeb per un *ra verso il tramontar de) 
Ktle dì questo- giorno. 



tu. gr. 16,3 / N. gr. 3» 9,1 

medie. .J va. 3>,; Medie . .{>. <i. aS a,S 

l H. - tfi,> ( M. ,a8 9^ 

_, .rinMii 25,0(..„_./inpìii P. a» %\ 

Kt^«°"{.Ìnìueno .s!» ^*^""\inme«» v, .^2 

Diflerenu la.o Di&reasa o l/t. 
Pluviomclropol. o 7,0 



e irm. —11 1 ai invia* w s inuaiu «1 

( tith d^U pioggia , della pandinc, o della 1 — 

i ^diealmoi 9 N. > che il vento è Hf)«Ba laMÌlnlej il a 1 
uola è itacoMiia nella diiCMoe iodicala . — Il Po* 
■it nguatdw» particebnMMa il mola ialb Col 
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coNDinom oELVAasoauxmE 

Q«eil'Open perioAci dircHa éa va^ Pnifcuorì dieU*Uiifvcililì i 
«>• alU quale coopenito ancora midti altri Scrillari, è dìvin ia tics 
neib prima « troiana Blemorìe o Eitralti relativi alla LcUcralara e iH 
libeidi ) ndla Mconda n coatcogono Eitratti o Hcmoric riguardatili le Si 
se Mediche e ClivuTgicbe, la Sotease naturai, le Fistdie e lefilaleiaia 
leScieuxe Morali, EcoDomìelie e Lcci>tatÌTei D«lla tena li trovaao le ta 
Lettenrie, SctftoliHcba eBiblio^fi^. 

Ogni due meii, tncomiiiciando dal Gcimijo i83>,, aa ne i pobtt 
«n fucicolo di circa Qitdici fogli di «ttnipa, corrciUlod'inciiioDi orci 
getti le ricbiedino. Due bidcoii compongono un Voluma. 

llpreuoda pagani anticìpataniealeper laTMcanaidiL. iS.Ser. 
aooala, per l'utero, franco di jporlo fiog^i confiw, L. ai. fior., owmo 
iUtiane i&. 

Quelle opere atainpate o que'manoacrìltl cbe pìaccMa agli iiilor 
favorire per eMCr annuintaIe,o per estere inierite, dnvraann euer dir — 
cbe dì porto agli Editori del nuovo Giornale dei Letterati in fila. 

Le aMOciaHom ti ricevono in Ci» dagli Editori del nuovo 
«!«' Lellerati . Negfi •tati dì 3. U. Sarda presio lutti ali ntfiaj ^Potbdal 
fa» di PiWBWil* 1 e nella atue Citl^ dai principali Ltbnj . 
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LETTERATURA ED ARTI LIBERALI , 



SrttuaAnts v^cTTLOLoafqvn , oa tableau d'. une 
langue manuelle à V usage des Soards-muets... 
Paris iQi3. 

T ' 

.1 J inventore del Sillabario dattilologlco 
si è un padre dì fatoigtia che istruì con tat 
metodo nn proprio .figlio, e stristitulo Reale 
4e' Sordi- muti di Parigi, ove pertossi invita- 
to, ne fece sperimento. Osservatosi colà il 
successo che quel buon padre ne ritraeva, fa 
fiatto stampare il libro qui sopra annunziato, 
sulla persuasione che non si potesse richia- 
mar troppo l'attenzione su questo mezzo in- 
gegnoso di stabilire fra i Sorili-malì e noi 
1(1 comunicazione delle idee . Tanto riscon-t 
trasi nel libro surriferito . 

T. O. 21 
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Tutte quante le parole francesi son divi- 
se dal N. A. in consonanti semplici, doppie, 
e triple, e in porzioni di parole da una delle 
sei vocali prendendo cominciameoLo. A tra- 
durre sì le une che le altre ha egli immagi- 
nato dodici posizioni di mano, sette di pol- 
lice, e dieci moTÌmenti di dita ^ I rami che 
Tanno anoesat a quest'opuscolo indicano i 
diversi mOTÌmeoti dattilologici, t quali non 
servono a parer nostro chea snpplirea'segni 
manuali alfabetici nelle scuola de' Sordi-mo- 
ti sin' ora adoprati . 

Alla dattilologia è stato aggiunto anche 
il piano d' istruzione, che il più convenevole 
per l'educazione de'Sordì muti si crede, ser- 
vendosi dell' alfabeto sillabario come un, 
mezzo rapido di comunicazione co' Sordi mw 
ti, e d" insegnar loro prontamente la lingua. 
Il fondamento poi di questo stesso metodo 
pare che sia di non dipartirsi mai dall' uso , 
di scrivere alla vista degli allievi, e fare scri- 
vere essi medesimi , di dettare co' segni della 
mano , e da' medesimi fai4i ripetere . Tale ci 
sembra essere la opinione anche del Sig. Ar- 
rowsmith in Inghilterra. 

Finalmente al piano suddivisalo alcune 
obiezioni succedono fatte contro al suddet- 
to metodo , e le repliche a quelle in favore 
di questo. 

Ci duole di non poterci trattenere a luo- 
go sul presente argomento, poiché abbiamo 
già contratto impegno col pubblico di par- 
larne altrove a suo tempo e con estensione 
maggiore . Intanto- ci faremo noi a conside* 
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rhre quaDlo (>iù brevoioents potremo « se i 
se^i dattilologici costituir possano il lirt' 
guiggia proprio de Sordi-muti ^ e servire in 
GonstigueDza di mezzo per istabilire fra ì Sor- 
di-muti e noi la comunicazione delle idee , 
Un'essere animalo e .dotato di seosibi- 
lità non sì tosto è venuto in cognisione del- 
la esistenza di altri esseri al par di lui sen* 
«it;ati e volenti , che nasce in ae il bisogno di 
trasmetter loro le sue idee. Ma poiché que- 
ste sono per lor oatnra in trasmissibili , al- 
lorquando esso voglia comonicarle «d un al- 
tro suo siciile non potrà usare ohe segni sen- 
sibili * i quali facciano sui sensi del medesi- 
mo quelfe tali impressioni che le rappreseo» 
tioo.Qaestì segni pertanto rappresentativi 
delle nostre idee, prima di essersi inventa- 
ta , o cooosciata alcuna parola , si vuole da! 
Filosofi che dovessero essere fra gli uomini 
le differenti grida che dichiarassero da qual 
seatimeuto fossero eglino preoccupati, ac- 
compagnandole con que' gestì , movimenti 
del viso e attitudini del.corpo che più al vivo 
lo esprimessero . Segni sii fatti che si chiama- 
no naturali, costituiscono il linguaggio natu- 
rale, detto ancora ^/n^uag'^io d' azione y in 
quanto che le nostre azioni sono i segni na- 
. turali delle nostre idee. Ed è da avvertirsi 
^be questi primi segni scelti non furono già 
dagli uomini , ma dati loro dalla natura po- 
nendoli bensì sul cammino à' in?entarne da 
loro medesimi non però a capriccio, o ad 
arbitrio, ma fondati suU' analogìa de' segni 
nttnrali già cogniti ; e segni artificiali si chìa-, 
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oiftDO . A ratsari poi che questi da quelli •!- 
-loDUDanst si sostituiscono nel linguaggio 
d' azione de* moti successivi a* simullaoei, 
ond'è che sBocessive e più distinte compari* 
«cono le idee, si decompongono i pensieri e 
si aoalizsano. Possiamo dunque maoifcslare 
i nostri sentimenti, rendere ì nostri pen- 
sieri con de' gesti intelligibili e significanti 
in quella guisa appunto che noi li rendia- 
mo e li manifestiamo con le parole: ed ec- 
co ohe un tal linguaggio formato sarebbe di 
segni naturali e ai segni artificiali. 

Ma oltre i segni senaibitt propri del lin« 
goaggio d'azione, hanno gli uomini due aU 
tri mezzi per esternare e far parte altrui del* 
le proprie idee^ e questi sono i segni artico^ 
lati e i segni scritti . Ometleoào di tener qui 
proposito sui primi come estranei al nostro 
argomento , e di far parola dei secondi, poi* 
che siamo per parlarne più sotto, ci limite- , 
remo ad osservare che i suoni articolati nello 
slato sociale costituiscono il principale e Ìl 
più utile mezzo onde comunicare l'uno ali* 
altro i propri sentimenti e pensierif ajutarsi 
e distinguersi da tutti gli altri animali , quan- 
tunque le sensazioni comuni all'uomo e a' 
bvuti sembrassero riunirli nella scala Immen-r 
' sa degli esseri sensibili e non formarne che 
una sola specie . 

In questo concetto pertanto i suoni ar- 
ticolati son quelli che hanno fissato la linea 
di demarcazione fra l'uomo e gli animali, 
rendendo più sensibile la perfettibilità della 
^na natura e fondando sopra basi inconcus- 



D,gn,-.rihyGOOglC 



biTTILObOÒmO BC. >65 

te la saa snperi»rità sa tatto dò che rapirai 
Ma cosa resterebbe egli, spogliato di questo 
mezzo di comunicazione e di suciabitiià? Non 
rimarrebbe egli forse un essere degradato, e 
separato dà tutta la società, l'uomo della 
Datura? Tale è ptir troppo il destmo de' mi* 
•eri Sordi'muti , la classe de' quali è più nu* 
merosa di quello che in generale si crede* 
Ora questi esseri disgraeiati incapaci di co' 
noscere i segni articolati, essendo inabili à 
costituirsi in società e a mantenervisT, poicbò 
privi tlegli immensi vantaggj cbe dal linguag* 
gio articolato resultano, di qual'altra sorte 
di linguaggio dovranno servirsi per comunica- 
re coi compagni del loro infortunio , e con 
quelli che ascoltano e che parlano tranne il 
linguaggio di azione? Che se questo fu il me&- 
EO primitivo adoprato dagli uomini a signifi- 
carsi le proprie idee pria che sorgesse il lin> 
gUaggio articolato; che se negli ulteriori pm* 
gressi dr questo non andò, quello affatto in 
disuso; che se anche a' dì nostri vediamo va- 
lersi de'gestì quai mezzi supplementarj per 
rendersi intelligibile da chi fa proTa di par* 
lare un linguaggio cui .non perfettamente pos* 
segga ; tanto più dovrà dirsi che il linguaggio 
d' azione é connaturale a'Sordimuti, e che ra* 
stadi lor proprietà esclusiva . 

Eldue difiareùti pei-iodì opiniamo di pò* 
tere assegnare al medesimo: nno cheinchiu' 
de lo stato di abbandono in cui eglino sono 
lasciati; l'altro che abbraccia lo stato di coU 
tnra ed istruzione. Nel primo caso si coH' 
Terrà facilmente ohe il lor lingoaggio rìlro- 
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TMicome Dcllaìniìiiizra, e che ìd consegoen* 
ca nop può non essere che imperfetto, pove- 
ro, e circoscrìtto, poiché limitata a' loro seni* 
plicìe naturali bÌMgni,e cornspondente agli 
esgetti sensibili pertinenti alla sola vista. Si 
rende poi nel secondo più esteso , più ampio, 
più corretto ed accorato, poiché costituiti in 
istato sociabile si- aprono essi medeiimi la 
strada ad estenderlo , e quindi a corregger- 
lo per opra e stadio dell' fstitatore , che non 
dovrà mai deviare dal primitivo carattere 
delle radici de* segni appresi da loro. Quan> 
to più dun(]iie la lor società potrà estender- 
si nel numero degli individuiate quanto più 
questa rimarrà permanente nella successione 
di tempo, tanto più si renderà sensibile l'a- 
vanzamento e il progresso del proprio lini 
gaaggio tra loro . È questa pertanto la cir" 
costanza in cai simil linguaggio mancante , 
confuso,e6en&a grammatica si ordina, si ac< 
cresce, e completasi, enell'atto di ordinar- 
lo, accrescerlo* e completarlo si tradu(» nel 
medesimo il linguaggio di convenzione; 

Ond'é che noi opiniamo, contro quello 
che sentir sembra il N. A; che i Sordi-moti 
formano un popolo da cui noi abbiamo biso- 
gno d'imparare la linguale non indivìdui 
phe è necessario istruire aella nostra . Essi 
formano un popolo, poiché con l'ajuto del 
lingiiaggio lor proprio che é il vero linguag* 
gio generale possono formarsi ìn società e 
mantenervisi . Debbono essere istruiti ini una 
lingua è verissimo^ ma poco importa ohe i- 
strutti siano nella nostra , o ìb un'altra qnav 
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lUBqoC) pòichi per essi sono elleno iDtte U'^ 
soaliiitinte .straniere . Qualunque però sia la- 
lingua che vogliasi )oro.>Bsegnare,la lingua 
' ÌDtermeilìache sia di nessoedi comonicazio* 
ne fra noi- e loro, per istruirli ^ sari certa- 
mente il linguaggio d'azione . Istrici che sono 
e alla' nostra società restituiti ì segni sccìLtì 
anppliscoBo. 

Non T'ha dubbio che tatto e quasi con- 
tiaoameate scrìver dobbiamo con essi, egli 
è un citnoBe dell'arte, ma lo ripeteremo,.]! 
lingnaggio d'aBÌoneche è la pittura della i- 
àtm ,6 non U.dattilologia che altro non pili 
essere ohe un succedaneo del segno artificia- 
Is della parola, farà loro intendere il sigqifi- 
cato de' segni scritti .Se noi a cagion d'esantr 

Si(»r istruir volessimo nel!' Italiano Idioma in- 
ividai che o in Inghilterra , o in Germania 
avessero aruto i natali e che non conosceSiSi- 
mo il linguaggio- lor proprio , potremmo, noi 
istroirli nella lingna italiana per mezzo della 
■tetsa Ungoa italiana ? 

Giò'posto egli ò indubitato che i segni 
dattilologicì e al&bètici i quali sono rigorosi 
SDCcedanei della parola sono insufficienti a 
stabilire la comnnicazìoùe intellettuale fra ì 
Sordi-muti e quelli che ascoltano e che par- 
lano; siccome un mezzo efficacissimo d'in- 
telleCtuale comanicasione riconosciamo ne* 
segni metodici e analitici., i quali sono ana- 
loghi al significato della cosa, i quali sono la 
pittora della cosa medesima . 

Oltre di che se nsai vuol dirsi ohe i Sor- 
dMnntiel'faiitntore si trovino in comunica- 
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BÌene trt lorO) allor qaMtclo qàellì i 
«saere in srado di s<^ÌTere sotto 1« dettatura 
de' segni aattìlologici , e con questi segni ne^ 
desimi tradurre quanto già scrlttp avranna ; 
rispettando ^mpre l'altrui opioisDc, a noi 
sembra che quella sia una osmunicacioaOi 
della circostaiiEa , materiale ed arbitraria . 
Materiale, poiché non acquistano essi la K 
dea che io se racchiude quel conpteno di 
segni scritti . Arbitraria > imperocché so il N. 
A. ha immaginata quelle tali posiuoni di aia- 
no e movimenti di dita per tradurre e far 
tradurre le sillabe, o le lettere, e ne ha con— 
Tenuto co' suoi allievi i poireno anche noi> 
servirci di un eguale diritto a inun^namei 
de' differenti pei nostri . 

Non ci sembra inoltre di poter oonTe< 
aìre nel sentimento di quelli che afferpiano- 
cbe tal soru^' insegnamento addivenga uoml 
preparazione allo insegnamento de' segni db.-. 
turali . O vuoisi intendere, de' segni e 



te naturali, ^allora rendesi inutile di Stt- 
menzione della dattilologìa, giacché questi 
segni medesimi ( come opina anche ilN A.) 
sifanno e s'intendono da per tutto e datut* 
ti gli uomini , o muti, o nò che essi sieno . 
Tuolsi intendere de' segni metodici , noi pr«-'. 
feriamo di entrare in comuDÌcazÌone co'Sor*. 
di-muti per mezzo del linguaggio d'azìooe»- 
e non per messo di un linguaggio sup^ls- 
nentano; ond'è che i segni dattUologici oo* 
cupano per noi il secondo poeto . 

E poiché questi, siccome abbiamo ri- 
petuto di sopra , la sola materiale fioffibin»!^ 
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tUme de*«egDÌ scrAtì Wsgnardano , i qutH 
formano la parola^ datti stessi Sordt-mnli 
aaeeondarìameDte ricercaTisi . Cada loro iiH 
&ni lott^ occhio an oggetto, «ssi ttribaJo 
tappresentaDo colsdgDo analogo alla impresi 
•ioDeebe-ne hanno rìtevuta, e fanno poscia 
ricerca del suo nomei Ed mtcckì inoltre' al* 
l'slti'o segno sensibile per manifestare ad al- 
tri le 'nostre idee, cioè alla -scrittura , E^sa 
nell'ordine cronoìogido -è .posteriore si Kn* 
guaggìo articolato,' e come qnesto l'è sope* 
riore rispeMoaltaanergìa edalla forza, qu«l* 
la è-uo' mezzo di comunicazione pia esteso e 
pia permanente . - 

i'Trattandbsi d'istruite iSordi-mntì d! 
niente altro -si tratta che di (Gl'entrare per 
la via degli occhi nel loro spìrito ciòj che è- 
entrato nel nostro per la via degli orecchi . 
Ma in questa parte imitar dobbiamo (non. 
gii quanto ad istruirli par V usage «iccome. 
opina il N. A. ) la madre che insegna a par- 
lare a suo figlio , le quale applica i nomi agli 
oggetti, gli' adiettiTÌ alle qualità ec.,co$ì mo- 
strando a' Sordi-mtiti gli oggetti domandarne 
il segnO) facendo toro osset-Tare le qualitJt , 
parimente ficercarne ìI segno che lor corri- 
sponda, e poscia tradurre questi segni me* 
desimi con ia.scritlara; ed ecco come l'ab- 
biamo fin da principio compagna nella istrn- 
zione. Continuiamo in seguito a farne oso 
per insegnare agli altìeTi i nbmi degli oggetti 
che cederanno sotto ì toro sguardi, quelli 
delle a7.Ìonì che vedranno farsi da altri, o 
die faranno essi medesimi , per eseguire se- 
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CO toro i procetti anaiiiici i le pan^, eh* 
sono i .segni delle ideo presfo il pispolo dei 
qoalti'Si suole ad essi ipseffnare la Imgiu .ec. 
ee. (i) Io •omma tutto 4^ corso della istrar 
uone è posto sott'occhiitf de'SordNnati per 
yiezzo della scrittura, DcIU quale è tradotto 
il linguaggio d'auqnp , 

Non ci avaqciatDO'ptù oltre Bell'enDH) 
del piano d' istniiJoDe che sembrerebbe al 
N. A. più> cODvenieDte alla educaziose de' 
Sordi-mati adopraodo l'alfabelo sillabario. 
Abbiamo già sopra accennato che torne- 
remo su questo argomento in altra ooca- 
sione, e in quella circostanza ci faremo al- 
tres) un dovere di< rilevare quanto potrà e^ 
seryi di olile e di proficuo per l'edocauone 
ed istruzione de' Sordi-muti . 

(0 Ualle pocha Com che qui «odo come di volo templìce- 
menle accennate , non li araaitca che tde aia rìgoratameiile 3' 
prowHO della mItumom de Sordi-m^. 



Sacerd. Mattbo Mìbcacci 
Dirett. e Istit. nelCI. e Beale . 
. Istituto de Sordi-muti 
in Pisa. 



D,gn,-.rihyGOOglC 



ITtVà '»/ Cotmo /. ùb'Msoici Gwi4ki»uca di . To- 
scdBd scritta def uildo Manucci. PisUf prettp 
Niccolò Capurro co' caratteri di' F. Didflt , 
1833! in. 8. 
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Jiia bella CoUeaone di oUifni scrittori h 
taliam in tupplemenio ai classici milanesi si 
èintrspreta inPÌ8a(i) dal chiarissimo signor 
Professo» Rosini, e àoa quel maluro gtudi< 
zio, che proprio^ di lui, è. stata condotta, fi-^ 

()> Quou CoUeòonc « compone ^'«egaenti. 
fimiaio Fiouinwo, l'Eroidi d'Ovidio. 

nmaout , del Governo de(d 

t^nrdioi jopi* U Bifarnia di 

sioode'Hedici, rìicoMrate mi tetlia penna 

Bià-auodct Sàtónaroli, mito dai iiammo inUglio di Gio. ddle 

Cormolei cIm a nuinin ocUa B. Gdlerìa fior. 
Cmotan Uno, Cronaca. 
NMDi,VHa del Giacomoi Trhalilucci , 
PoKra, Ccngiim de'Barooì di Napoli. 
GlUHOTTi , Opere Storiche e polilicbe, T. HI. 

Sono inedile le Vite del Savorgnam, del CauMoi e 4d Fto-' 

niccio, iJ Diacono 2 PmAo IIL, luUe cene d Italia, e queOo 

lulli Repubblica dì Siena. 
GosBivi, Vita del Goman. 
Cakce LifM>, Storia di Hapoli, Tomi IT. 
Beu«iii, Vile de' Pittori, coDe Vile del Giordano, e del ManHa, 

Volumi III. Qnest'Opoa vicn raccomandata fra ^ akrì dal 

Sig. Ab, Colomba. 
MiMnucci Auio.il.gìoviite, Vila di Caslmcclo. 
Nmi Ettou, Tradiuiòne delle Truedte di Seneca, Tomi II. li- 
bro raccomandato agli JtaUani dal merititiimo Sig. Coole 

GiumiLUBi , Sloria d'Europa, Vdnmi H. libro anch' cbo di- 
Tenuto ausi rara. 

— — In. carta velina lottile. 

Cornivi , Vita di Michelangelo BaonarTOti . 

AnuHiii, Precetti di Pittun. 

Visim , Dialoghi Pittorici . ' 

MufiDcci , Vita di Coiinio I. deHledici, eoa ilhalrauoni, e noie: 
cdinoneadonu del Bitrallo di Colimo, mugliato da Horghen. 
-11 Tomo XXV. in ^giunta: li formerà di LeUerc inedite 
del famoio Morioo GaiQcinrdini. 
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DO al suo oompimeoto . Il libi-oannàiMÌéto ò 
il Tenliqaaltresimo volume* e T editore -vuo* 
]« che sia l'aUimo. Questo libro tiisclto' io lu- 
ce quasi due secoli e mezso fa pdò bensì me- 
ritare che si ristampi , ma ooo richiede che 
se ne dia ^minuto ragguaglio io un Giornale. 
Non è però questa una semplice ristampa-; 
ma ci offi'e alcune utili aggiunte: ciò sono la 
Vita dell'autore, e parecchie buone annota-' 
sioni delÌ'editore:La prima è nel <rolgar no- 
stro recala da qoella, che con accuratezza 
grande scrisse in Francese il Renouard negli 
Annali dèlia stamperìa Manuziana . Né que- 
sta domanda le mie parole: tranneché deesi 
emendare un error tipografico al principio 
della medesima s dove portandosi Ja data del» 
r opera de veterum notaruni explanatìone si 
legge yenetiis i547- e vuoisi leggere i566. 
senza la qual correzione non s' Tniende ciò 
che vi si dice intorno alta nascita d'Aldo. 
Della vita poi di (Cosimo ricorderò poche 
cose, e solo quelle che mi aprìranoo l' adito 
a discorrere le annotazioni. 

Lacei^ta miseramente Firenze e la Te 
scana dal 'furor delle prarti che sì' dissero de' 
Guelfi e de'GhibelIÌD>,-de'Bianchi e de'Neri, 
tiranneggiata sempre sotto nome di libertà e 
di repubblica con largo spargimento di san* 
gue cittadino e sbandeggiamenli e confische 
e atterramento di casce incendj; finalmente, 
stanchi essendo ormai ipiù delle civili digiìor- 
die,e dei mali, che alle discordie consegui- 
tano, cominciarono i Medici a reggere le co* 
se pubbliche con più moderati cbasigU. Fa' 



Ttn DI COSIMO r. tji 

WOìOo mA eétxhti daUa patria beBbv volte , 
diche sOBoda vedersi il Macctiiavelli il Guic- 
ciardini il Varchi ed il Segni allegati a p, ^. 
dal signor Resini .Finalmente'ad. Alessandro 
figlio -spurio'di Loreneo de'-Medici Duca -di 
tJt-bioo riuscì di tornare a Firenze , e pren- 
-derneil dot»ÌDÌo col titolo d> Duca , Le suo 
crudeltà però e le lascivie svegliarono gran* 
-di e giusti lamenti, fli che cercarono di trar 
profitto! fuoruscitile ne fecero grave lagnali- 
xa a Carlo quinto, che era in Napoli . Andò 
Alessandro colà per discolparci ; ma la sua 
meglior discolpa fu t'oro, di che fu largo ai 
cortigiani dì Carlo (i), ed a mio credere la 
cagion politica. Imperciocché se l' Imperato* 
re conservava Alessandro nella signori» era 
certo d'averlo poi sempre docile amico : ma 
tolto lui e ristabiKt> la repubblica, questa 
siccome prima avrebbe seguita la parte Fran* 
ceso. Ad Alessandro però fu di bruve giova- 
mento la favorevole sentenza dell'Imperato' 
re;che pochi mesi dòpo egli fu morto da Lo- 
renzo de' Medici -detto il traditore (a). Lai' 
spento, quarant'otto de'più qualificati citta- 
dini , i quali col Principe avevano autorità 
suprema, raccoltisi -col Clardinal Cybo, con- 
eoltarono.sfr fosse più espediente il ritornare 
la patria neir antica libertà ,o scegliere un 

fi) P, 4^ ^^ noi* ■ CqsI le altre citaiìoDi ìodicliernnM 

<i)ÌÌ Sig. S p.4?. sn la morte J Alessandro alUsa il Var'- 
chì icnllorc pHi d'ogni altro ÌDforinatD d! ciò . Ricorda altred 
Ippologia, nella tjuale espoie le raf^ioni , per cui dopoil .fallo 
^ fusgk, e poi ■ c. 71. l'uccJMoae del Ujtdiloie colle parala 
dUHecaltf. 
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nuovo Principe: • dopo longo cbipatan n 
«celse il secondo partilo. Quindi sì diede a 
.0>»oio U signoria dellfi Toscana , con certe 
condizioni , in che si adopera non poco lo 
storico Francesco Gaicciardini . Non vide 
questo sommo politico, o fece mostra di non 
«edere, cbe s\ fatte condisioDi poca fona a* 
vrebbono ,-e per poco tempo. Ben lo vide l'a- 
cuta mente di BeoTenatoCellioi,eìl fececo- 
Doscerecoo nnapolof^ ,cfaeleg§esi nella sua 
«ita, e. che il sia) R. ha posto in. una neta(i). 
Furono qaelle condiiioni dettate dal Guic- 
ciardini , Francesco Vettori , Hoberto Accia- 
ioli , e Matteo N iccolini , e fu tra queste , che 
il nuovo Principe , ove fosse assente » non la* 
scerebbetm Luogotenente forestiere, ma o^ 
oliarono che forestiere non fttsse ilcapo del- 
la milizia; sicché appena gli furono cedute 
le /ortezze da Carlo V, Cosimo vi pose a 
guardia due Capitani Spagnoli (A) . Otto 
consiglieri scelse da prima, Matteo Strotu, 
Giuliano Capponi » Jacopo GianGgliaui, Rat 
faello Medici* e i quattro testi nominati (3). 
Non fu però senta timori il cominciamento 
della sua dominazione: perchè i fuorusciti 
favoregffi^ti da Paolo HI. e da'Gaedioali Sal- 
atati e Ridolfi minacciarono d'invadere lo 
stato. Ma Cosimo mostrandosi presto a rat 
spingerli dileguò quella minaccia» di che so- 
no -da Vedersi le Lettere del Basini al Var- 
chi dal Sig. R. poco là pubblicate a gran van* 

{!). P. 68. 

(i) Sono parale della nsO* * e. Sa. 

(3J P. li. ^ 



D,gn,-.rihyGOOglC 



vrniitconMDi. -ijB 

«aggio pubblico p^ le molte iìo^e<, òhe Vi 
si ledono intorno agli avrenimemi di qaei 
tempii Molti de' cittadini, che, dominante 
"Alessandro, erano stati in Tari luoghi' coafi- 
mati) ebbero da Cosimo balla di Thornareal- 
lelor-case ; di che Aldo gli dà lode di ma- 
•gnanimo-e benigno Signore. Ma di questa sua 
..'ni8gnaniraità« benignità' dubita alquanto il 
'Sig. R. e. reca fatti di seTerHà, allegando le 
tesitimonianxe degH storici e d'alcune lettere 
AOQ anche stampate (t). Nulla io dirò sa 
fjneslo, cbe in tanta lontananza di tempo, e 
in tanto acuanimeotb di parti , che era a quel 
giorni, non saprei fare bastevole coogettara 
per decidere, se di qoflUa severità » debba 
accagionare l'animo suo fiero e »ospettoso^ 
o le sempre snove trame dei malcontenti a 
dei fuproàciti , . o (ciò che è più probabile) 
ambedue queste cause . Qualunque però fos- 
se il motivo , che lo mosse , è da rimprove- 
rarsi la severità.'^quendo è soverchia: né v'ha 
rimprovero che basti, qaando è accompagna- 
ta dal tradimento; di che si reca un brutto 
esempio nella annotaKione^, che comincia à 
e. i5i. E da doletesi grandemente^ che pa- 
recchi non diisitnili esempj ci somministri 
quell'età, e che non ne &ia scevra ancor la 
nostra . ■ 

Tralascio gli altri avvenimenti della vi- 
ta di Cosimo, pe'qufili nulla si aggiunge inel- 
le annotazioni, e sènza più vengo a quello; 
che mbU« dicerìe fece nascere allora , e an- 

it) P. 83. 90. g5. iJi. V 
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oor di preMDte credeii da piCQOckl blMlt* 
jda molta. oscuriti. Tale è la oiorte del Card»^ 
■naie Gìotbjidì, e di D. Garzia 6gli dì Cosimo. 
Io due. modi diversi narrasi qiiest* morte. Se- 
condo il-ooitro Aldo, ed alcuni «torieì , ai»- 
jlato. Cosimo, .a Pisa colla famiglia aell'ai»- 
lupnodel i563. e di li in quelle ouiremme, 
per queir irìa micidiale semprflt e più allo- 
ra , il Cardiiiale Gìavanoi )|t£ermÀ i • . mori . 
Infermarono altresì i dite fvatelU D. Garua* 
U. Ferdiii*ado,de*qttaU mor) pure il primo» 
sopravvivendo l'altro. Altri raccontano al- 
tramente -quelle due 'morti. Dicono.» ch'eia 
fendo a caccia i due. fratelli Gioiaanj e Gatv 
sia , e nato fra loro cfintrasto per ruccision 
d' una fiera* il secondo fed l'altro per tal 
imodo, ohe quattro giorni dopo mOrì « Fre- 
<t mendo il pndre dalla collera contro il de- 
« linquente 6glÌuoIoi il quale tutto pivngen: 
ce te e pentito età ricorso alla madre, ed a 
« lei'SÌ era raccomandato , affinché gì* impe- 
(f trasse il perdono presso l'irato padre ;. 

V meptre ella assicurata dal marito che per- 
K donerebbe , qtiatora ricorresse omiliato e 
te pentito, lo presenta alle sue ginocchia, il 
«e collerico padr^ lanciandosi senza miseri' 

V cordia sopra il mal avveduto figliuole, lo 
« trapassò con un pugnale, ed egli cadde 
tt morto avanti i suoi piedi ■> . Così il Mecat* 
ti allegato dal Sig. R. opportunamente ; il 
quale storico, benché non f^*B di grande au* 
tonti) pure ci ofiVe almeno l'opìpione , che 
allignò in molti a quei giorni, È questa opi- 
nione ci vìen pure confermata da certi Ri^ 
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cordr, che ai' conservano in cesa Goicciar- 
(lini , e che si citano nella «tessa nota . Noti 
è piaciuto al Sìg. R. dì dir più oltre, né ac* 
cennare à quale de' due racconti sìa da pre- 
starsi maggior fede; Nel suo silenzio dir-ò io 
la mia opinione quale cheejla sia. A malati* 
tia attribuisce le due morti l'Ammirato T.3. 
Lib. 35. p. 534- ma egli e it Manuzio divisa- 
■vano- d'imprimere l'opere loro, regnando i 
Medici, onde non^ra in.lor facoltà il parla- 
re altramente^ La testimonianza dunque, dì 
questi scrittori non' è -valevole ad acquistare 
piena credenza. Dall' altra parte né pure il 
racconto , che fa D. Garzìa (H:cisor del fratel> 
lo, e Cosimo del 6glio, è fornito d'aulore- 
Toli testimonianze, e queste son necessarie , 
perchè si credano fatti sì atróci , che ne' ri- 
fugge la natura. Molti erano i fuorusciti e 
anche In Toscana (i) erano molti'i nemici di 
Cosimo, benché segreti; e gli uni e gli altri 
s'adoperarano di nuocergli , non potendo co** 
fatti , almeno colle parole . Dunque è sòspeti 
to ancora questo racconto, tanto maggior- 
(nenie , perchè fu abbellito di circnstan^ 6 
pugnanti fra loro, oapertamenle favolose . 
Imperciocché dissero alcuni, che menato P, 
Garzi» presso al cad&vere-del ^catello, la'fe- 
rita di questo cominciò a bollire e versar 
sangue'(x),< e che allora Cosimo l'uccides* 
se. Altri raccontano it fatto nel modo Stés- 
so del Meóatti testé allegato . 

(lì K tra qatitS il Sellìmanni oella )iia cildire CronacN 
■l3rraitfjttauineilMecaUi.lt. 
I (^ Blunt. Ano. ut. i363. ' - 
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Doto mancano sieore testimonianxe 
forza è rìfiorrere alla congeitnré: ma qnesfe, 
a mio giuditio soD faTorerolt a Cosimo e a 
D. Garxia. È da dolersi, che la vita di Ben- 
TCDUto Cellioi non sia compita, e parlando 
lolla fine di questo aTTenimento lo lasci in- 
terrotto . Qiiel grande e bizzarro ingegno , 
elle' non aveva in animo di stamparla avreb- 
be delta la verili . Prese il veleno di quella 
cattiv* aria (egli dice)(7 Cardinale prima de- 
gli attrìt e così dipoi pochi giorni Cassidi 
unajebbre pestHenziale , che in breve l'ant' 

mazzb '. Io lasciai passare parecchi 

giorni tanto che io pensai, che fossero ra- 
iciiittele lagrime, dipoi me n'andai a Pisa. 
Queste uUime parole, con che la vita chtu* 
desi del Cellini farono scritte parecchi gior- 
ni dopo la morte del Cardinale ^ e prima 
di quella del fratello. Dice che'il primo era 
morto di febbre, dunque egli credeva -cosi , 
né gli era pervenuto alle orecchie che fosse 
Deciso. Dunque è da credersi, che non an- 
che si fosse svegliato in Firente il sospetto 
di morte Tiolenta. Dice il Galluzzi Star, del 
Gran-Due. Lib. 5. Cap. %. che il cadavere 
del Cardinale fu trasportato a Firenze, e gli 
sì fecero le esequie ai 25. di Novembre, e 
non fu esposto alla pubblica vista ,ma^ ser- 
rato in cassa e sopra di essa era una imma' 
ginct che lo rappresentava. Egli è probabile, 
come osservi! questo Storico, che da ciò a» 
vesse origioe il dubbio , che naturale non 
fosse quella morie. In fatti il' primo cenno 
che se ne abbia h posterioce aqoelle eseqqie. 
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Il Duoa Giovsfnai Strozzi Ambasciatore pres- 
so il- Goncilio dì Trento ai sette di Decembre 
scriveva a Cosima quattro giorni ionanzi (ai 
Ire) esser là pervenuta a taluno, 0/er((aÌ6ei) 
per molte lettere di Roma la notizia, che il 
Cardinale fijsse morto per ferita datagli da 
uno de' fratelli . Non si non^ioava il feritore , 
che D. Garzia non era ancora mortOi quando 
qi-egli avvisi si mandarono da Firenze e da 
Roma , onde non potevasi inventare la favo- 
la che facefalr> uccliiore. Questa lettera dcN 
Io Strozzi fu impressa dal Galluzzi nfl luogo 
allegato, ed ivi pare tre altr^se ne leggono 
di Cosimo al Pi'incipe D. Francesco , che era 
in Spagna . Da queste altresì trarremo indi- 
zi di gi-ande sjuto nella presente disamina. 
In una dei si. di Novembre sì descrive La 
malattia del Cardinale, i suoi progressi dì 
giorno in giorno , le mediche prescrizioni, e 
la sua morte. Si aggiugne , che D. Garzia ,. 
e D. Ernando hanno ancora toro un poeo di. 
febbre, ma di mali salubri e si cureranno, e 
credo al fermo non sìa male di pericolo, e 
domani a^. // condurremo a Pisa. Il Cardi- 
naie morì ai la. dì f^ovembre, e il suo cada- 
vere trasferito a Firenze ottenne ai s5. solen- 
ne pompa funebre, come ho detto. Final- 
mente morì D. Garzia ai 6. di Decembre, di 
che sì hanno due altre lettere dì Cosimo dei 
18, e dei 20, dello stesso mese . In queste e- 
glì descrive tutto quanto avvenne e sì fece 
nella malattia. D. Garzia fu per venti giorni 
infermo leggiermente, e poi si esaspCròil inalo 
che, sempre crescendo per pttQ ^0ffìi.t I9 
condusse al sepolcro. 
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Se considero, che il Cardinnle morì ai 
13. iti Novembre e D. Gariia ai 6, di Decem- 
bre diiBciltnente m'induco a credere che an 
padre abbia covato in cuore per ventiquattro 
giorni il maltalento, e l'ardore della ven- 
detta, quando stava in lui l'eseguirla to- 
sto (t^. Solo nn impeto di pressione poteva 
spingerlo a quelTeccesso; ma un impeto ò su- 
bitaneo, e non si medita lungamente. Né so- 
lamente si pensa e si differisce per tanti gior» 
ni d'ucciderlo, ma da un luogo all'altro, da 
Livorno a Pisa si porta la vittima destinata (3^ 
Non era forse Livorno luogo assai comodo 
per quel misfatto? Per qunl motivo dovea 
Cosimo fingere la malattia di D. Garzia, e da* 
re grande speranza della sua guarigione (3)? 
la descrizion minuta fatta dal padre d'ai 
bedue le infermilìk fanno conoscere che era- 
no quelle febbri chiamate dai medici perni 
ciose o del Torti, effetto naturale e frequen- 
tissimo dell'aria pestìfera delle maremme 
Rapida fu nel primo, celata e insidiosa nel 
secondo, finché poi scoppiò con violenza, T 
gnoravasi allora il modo di curarle: i medi 
ci trassero sangue ad ambedue, e lì acci- 
sero. 

(0 TTinanaiiiente parlando, pochi pidH lì Iravano della 
natura di Cosimo , •imirufimo in cib a FiKnxi Q. Putea noa co- 
vare il desiderio della vèadetta, e riitegliarliw alla viita dell'uc- 
tìsore dell'altro suo figlio , come pare dalla lurneione del Mt- 
Mlli. [n fine nop (Uva in lui l'eM^uirla, siaccbi la madre a- 
veva «ottrdllo Don Gariia allo idecno, e alle ricerche ilei pa- 
dre, fi- 
la) Npn la porti), ma O. Gania Tuggl . 
(3) E chi CI dice che le tellcn non ahbisDO Kn'antMab! 
ilmeno per velare il miifatlo ! 



n,gn,-.^hyG00glc 



VITA DI COSIMO 1. 181 

Óltre a ciò parmi di scorgere ìd quella 
lettere; tanta dimoslraiione di sincerità , che 
Don possa scriverle iin padre, se fosse egli 
medesimo l'uccisore (i). Di quel iìglio medeai- 
ìnQt che vuoisi morto da lui , parla come d'un 
angiolo. Dice che è uscito (dal mondo) con 
tanta esempio di cristianità e di devozione , 
die ha mosso a compassione tutti li eirco- 
stanti . Cosi i\CQ Cosituo in una delle due 
lettere citate : e nell'altra, che predicava la 
gloria di Dio alti circostanti, ed un giorno 
innanzi che morisse chiese l' estrema unzione 
cofi parole che ogni padre dovrebbe desìdc 
rare d' avere di questi angeli nella vita eter- 
na , quando Dio è servito; così morendo con 
un allegrezza come se quelle fussino le noz- 
ze del suo sponsalizìo e con un animo intre' 
fido di sorte che non alla morte , ma alla 
gloria andava. Può egli credersi che questi 
ed altri simili sensi sieno asciti dalla penna 
d' un padre che pur diansi aveva ucciso quel 
figlio medesimo, di cui parla così? Il Mura-' 
loci con altri moderni scrittori rimase dub- 
bioso, oè seppe decidere a quale de' due rac< 
conti s' abbia a prestare maggior fede. Mail 
Muratori non vide le lettere testé citate. U 
Galluzzi, che primo le pubblicò , e l'editor 
Milanese della vita del Cellini han tenuto per 
fermo che quelle due morti fpìsero nataralìi 
ed io Bon ^ure di questo avviso. Né dee far 



(i) Ma peiifàf bùogna cbe un lai padre leppa cha Alroii- 
K di Ferrara «i avea fallo STvelenare b figlia, Lucre»a| 
ptrdù non e oTrtipoadaia all'amar iua)K non fé mollo di 



nam^co! [ La Storia di Co«imo, ipoglitfa datls adutaiiaiu^ 
mteiKiiTuntooon. lU 
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marsTiglIa che pochi giorni dopo D. Oanìi 
morisse la madre, la quale era già inferma, 
e Cosimo nella lettera del i8. di Decembre 
scrisse che apertoci cadavere si trovò, c^ 
il suo male era V. esser guasto il polmona . 
Era dunque infetta d'etisia; e il dolore di 
quelle morti avrà potuto, se vuoisi, accela- 
rare, non cagionare ìt sua . - , ' 

Tralascio gli altri arvenimenti dèlia vi- 
ta di' Cosimo, che non richiedevano le osser- 
Taxionì del chiarissimo editore , o sono di mi- 
nore importanza di quelle da me ricordate 
6n qui, quantunque sièno pregievoli anch'es- 
se, e mostrino la sua molta diligenza. Solo 
non debbo lacere quelle parole dello storico, 
dove il loda d'aver dal» buono ordine alle 
piazze de' mercati pubblici , che stessine lar- 
ghe e doviziose p'. 307. e dove dice, che sot- 
to il Suo reggimento fu la Toscana senza 
mortalità t senza grandi carestie p. aa?. Il 
Signor Rosini avvezzò all'ottima scuola to- 
scana non poteva lasciai'le dimenticate , ed 
a smentire quel vanto ricorda ben dieci ca- 
restìe che furono in quegli anni, e tre fra 
queste non' senza morlalità per fame: lai- 
che le leggi ancora di Cosimo e gli affetti loro 
confermano quella gran verilà, che i prov- 
vedimenti annonari sono dannosi . Serva ciò 
a sgnnnare coluro che amano di chiuder gli 
ócfhj alla viva luce. Cosi l'otlimo editore 
non ha cessato d'illustrare questa impres- 
sione fino alle estreme carte ,. dovunque era 
nttle o necessario . Solo un rimprovero po- 
trebbe farglisi ed è che vog^a col volume 
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' «nnonÈt^to .chiudere la sua bella collezioBtt. 
di ouimi scrittori italiani da lui cosi lode- 
volmente condotta fino a questo punto ■ 
La sua dottrina ed il fihe suo gusto nelle 
cose atje umane lettere a'pparteneDti g]i da- 
rébbono occasione d'accrescere vt^ più quel- 
la gratitudine enei coltiTatori di s\ fatti stu* 
dj gli profeMaoo . "^ 

Cbsam hoccassìMi ' 
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'pMOSPKXTo Biqeajrreo delle Dome Italiane ri^ 
nomate in Letteratura dal Secolo XIF.Jìrui 
ai giorni no Uri , di Ginevra Canonici Fochi- 
ni , con una riiposta a Lady Morgan , risguar- 
dante alcune accuse da lei date aite donne i~ 
taliane nella sua opera « L'Italie » Venezia 
dalla Tipografìa di -Alvisopoli i8a4- *"* Sfo- 
ltane in 6.* lU/àc. »yo. 



Oe non fossero tra gli nomini molti tli colo- 
ro, ì quali per corto ingegno, e facile credo- 
Illa, prestati fede di leggeri ai detti dei piò 
scaltri, senza Tolere, o esser' atti a far prima 
un retto esame sulla qualità delle cose, e 
delle persone che narrano, e delle cagioni 
che a parlare le muovono, inutile sarebbe al 
certo il rispondere alla calunnia , e il rintoz- 
zarele altrui ingiuriose parole. Ma purtrop- 
po non tanto per fuggire la bratta taccia di 
vili, quanto per giusta difesa della propria 
fama, è talor necessario romperei! silenzio, 
e levar Toce clic rivendichi i proprj violati 
diritti . Che giova agl'Italiani la prudenza , e 
la moderazione, e la stima in che tengono le 
nazioni straniere, e l'essere scevri affatto d' 
ogni cura invidiosa, come coloro che son 
forniti a dovizia di tutto ciò che giova, ed 
orna le vita, se nulladimeno esser debbono 
oltraggiali mai sempre dall'altrui non pro- 
vocato orgoglio , e dalla superbia di tali, che 
per accidentale, e forse pretesa fortuna, sono 
fatti insolenti? Sienopur deboli gl'Italiani, e 
privtiti dei vantaggi della Dazionale usila 
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('s^bene piik d'un italica provincia non cani- 
bierebbe la propria sorte con qaetla di qi^al' 
che grande nazione) ma lanto maggioire sa- 
rà la villa di coloro che li vilipendono, eche 
più iusolentiscoDO alla coscieoEa della non 
libera difesa d«t provocati. Fra i vaij slra- 
Bìeri che visitarono il paese d'Italia non per 
ammirarne le tante bellezze di natura, e 
d'arte che arrestano ad ogni passo il savio 
osservatoi-e ; non per tràr profitto dalle vir> 
tu imitandole, e dai difetti fuggendoli, ma 
per raccoglier materia d' ingiurile, e di de- 
risione ( di che ovunque è gran copia, per 
chi ne faccia esclusiva inchiesta ) ; tra questi 
stranieri, io dico, è pur Lady Morgan, co- 
me mostra la di lei Italie non ha guari pub- 
blicata . Troppo noto è oramai questo libro, 
né abbisogna che ricordarlo, per farsovvenì- 
re a ognuno le falsità; le brutte accuse, le 
calunnie, eie ingiurie delle quali é ripieno. 
E non contenta Lady dell'aver vilipeso tut* 
ta intera la nazione, è ancora discesa alla 
bassezza delle personali ingiurie, riferendo 
talvolta gU amichevoli discorsi dei domesti- 
ci trattenimenti, che non disdicevoli alla cir- 
costanza, sono frivoli e ridicoli talora, fatti 
palesi. Ma ha voluto Lady procacciare cele- 
brità al propriollbro, ed ha ricorso al facile 
mezzo'della maldicenza, senza commuover* 
si punto all'idèa dì tradimento della sacra 
ospitalità. 

Né .yogliamo negare che molti Veri s'id* 
iMintraso tra le tante menzogne delle quali 
abbonda quel libro) a» poteva pure Consl* 
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derare L*dj che la maggior parte di «asi dal- 
le sole circostante deriva', e non da colpa 
della nazione . Ciò non ha voluto, o non na 
laputo osservare. E questi veri medesimi 
(molti de' quali ha carpiti, e fatti proprj da 
Talenti Scrittori) sono applicàbili ugoalmeD- 
te ad altre nanonl. La colpa de' tempi non 
è sempre colpa degli uomini , e in molte co* 
te, se siftmo saggi , veniam petimusquet da' 
bimusque vicissìm. Tali cose considerando i 
pradenti Italiani ,. hanno saviamente laicialo 
fino ad ora senza risposta V Italia di Ladj 
Morgan, la quale avrebbe piik presto biso- 
cno dì correzioni ai molti errori che per ef> 
&Uo d'ignoranu delle cose nostre vi son 
corsi, che di confatasione alle accuse le 
quali hanno tal faccia , da discerners! di leg- 
geri per calunniose e false da chiunque sia 
mediooremeate accorto. Né intendiamo noi 
qui di supplire al difetto saggiamente volu- 
ko dagl'Italiani, mentre le cose che abbiam 
detto sono generalissime, e vaghe (poiché 
facilmente,' discendendo ai particolari, con> 
fat«r8Ì potrebbe ogni calunnia ) ma inlendia* 
mo bensì di dar conto al pubblico dell'opera 
della chiarissima Marchesa Ginevra CanoDicI 
Fachìoi di Ferrara , la quale riguarda spe- 
cialmente il libro di Lady. 

Sono dalla Viaggiatrice Inglese in ma* 
niera turpissima oltraggiate le donne italia- 
ne, ed é una italiana donna che piena di se- 
Io, e d'amore, difende l'onore della natio- 
ne, e del sesso. Cosa, a parer nostro, lat- 
ta piena di ^DVenieDEa e d' interesse» • dal- 
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la qtnle risulta alia ferrarese Dama la pri- 
ma, e massima lode. IgnoranEs, o malìzia ; 
invidia., o imnioderata voglia di brillare (lo 
che creder vogliamo di Lady) Ireggonu piA 
spesso a niordere altrui coti oltraggiose parO' 
le ; e giusto amor di se stesso , ed altri nobì- 
li sentimenli , muovono alla difesa l'inde- 
^nameoie ollcaggialo. Sono lati le cagioni 
dr disputa tra Lady, e la Marchesa Canonici. 
E poiché suol talora- accendersi nell'offeso 
alio sdegno, e (colpa dell'umane passioni) 
uscirne parole troppo calde , e sovente Jn> 
giuriose ; debbe darsi gran lode alta nostra 
A. in cui la moderatione , e la saviezza t'han 
TÌnla sopra ogni altro non decente affetto , 
e quindi la di lei risposta , ben lungi dall'ea- 
ser piena di &arcasn)i ,e di bassezze , è tutta 
ricca di ragioni , e di argomenti evidentissi- 
mi , esposti con somma urbaniljl , e rispetto 
verso r inurbana provocatrice. Lo che , men- 
tre forma la più bella lode alla nostra A. dee 
correggere Lady alla scuola della vergogna. 
S'introduce pertanto la Marchesa Cano- 
Dici con una breve, e modesta prefazione al- 
^ donne italiane, mostrando loro, come nel- 
X essere occupala da più mesi a compitare un 
prospetto biografìco delle illustri Donne dl- 
talia^.4e giunse da Ijondra lina lettera d'un 
amico, nella quale erano fedelmente riporta- 
te le accuse di Lady Morgan contro le ita* 
liane Donne. Ella adunque avendo divisato 
rispondervi, pensò di farne materia di prefa- 
Ktooe al dì lei prospetto biografico, e quin- 
ci invocando la cooperazione delle di lei 
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xonnaMonaU, viene a dirìgere il discorso a 
Lady. Nel quale, distinguendo in tre capi 
le accuse, i.* di condotta immorale, 3." di 
non sentito materno affetto, 3." di eTÌden- 
te mancanza d' istruzione , sì accinge a dimo- 
strare che queste « non sussistono nella enti* 
Ui , e misura da Lady indicala; e se pure in 
parte sussistono, non sono che eOfutto di quel- 
la fralezza che tulli indistintamente ci fa 
apeiso soccombenti » . Il quale assunto , 
quanto e saggio e moderato, è altrettanto 
vinto a dismisura dall'abbondanza delle ra- 
gionile delle prove ch'ella viene a recare 
in progresso. Poiché lasciando d'indagare 1 
fonti ,.a'quaM abbia attinto Lady le orribili 
accuse ( rifuggendo saggiamente dal coDO~ 
scerlo. e di discendere a tanta bassezza ) va 
riportando ordinatamente fatti , ed autorità 
che distruggono affatto le oltraggiose asser- 
zioni. E ciò per cui più l'alzamento trion- 
farsi è la qualità delle testimonianze,lequa- 
U sono quasi tutte di Scnitori recenti Ingle- 
si, non sospetti di parte a favore degl'italia- 
ni. In ogni discorso si manifesta lo zelo, e 
l'affetto della patria , e del sesso caldamente 
sentito , senza che ombra di sconvenevole e- 
spressiooe gli tolga la nobiltà, e saviezza con 
la quale severamente procede. Un'anima 
gentile, e bennata, quat' è quella delta no* 
stra A., non avrebbe saputo in modo diver- 
so adoperare. 

Dopo queste risposte , che occupano il 
libro fino a fac, ^n. si passa ad nn' opportuno, 
e.broye.ragiopamento sopra ogni secolo, dal 
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XIV. al XIX. accennando <K cfasCDtio l' in* 
Jole e il genio nel fatto specialmente di let- 
teratura , e noverando ì principali ingegni 
ohe l'illustrarono. E parlando del Sec.XVII. 
e dervizioso stile del tempo , poiché in esso 
incontrasi un ristretto numero di Donne che 
siansj distiate negli slndj dell' umanità, e 
delle lettere, la aoslra A. ne dà iitgegnaso- 
mente le ragioni, e porge un buon compen- 
so al difetto. « In tanto decadimento ( '"" 
dice) le donne italiane, non trovando' dilet- 
to alcnno nel nuovo modo di scrivere che a 
crudele tortura poneva l'ingegno, senza ch« 
l'anima, o dal virgiliano maestoso ctintara 
fosse innalzatalo dal dolce piangere di Ti* 
bullo commossa, si stettero elleno pressoché 
tutte meste ìn silenzio, e le belle arti a soc- 
corso invocarono, ed a compensa ». E qui 
offre un elenco di ventìdue valenti Pittrici 
italiane di quell'etì. 

Una -CoRc/zu/one termina questa prima 
parte del libro . Quivi riducendo sott' occhio 
gli argomenti, e le autorità già recate , ne 
inferisce che se un dotto italiano, parlando 
di popoli inciviliti disse: potiamo forse de* 
riderci, ma non abbominarci scambievol- 
mente , puossi aggiugner6 ancora : potiamo a ■ 
buon dritto guardarci attoniti scambievol- 
mente, ma censurarci non mai! E confor- 
tando gli stranieri a visitare con più, retti fi- 
ni la nostra Italia, ed esortando Lady a vo- 
ler conoscere il vero, dà fioeal ragiona- 
mento. 

Il resto del libro da fac.^7. a~36o. s'oeì 
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cupa n«lU recansione delle Donne iltastriy 
«listribuile sotto ogni secolo al ijuale appar- 
tenj^ono, con brevi notiiie biografiche, ed 
elenco dell'opere loro. Un'indice posto ìa 
fine, offre i loro nomi per ordine alfabe- 
tico. 

Di alcune piccole inesatteize che abbia- 
mo notate nell annunziato libro, siamo in 
dovere adesso di avvertire Ì nostri lettori . 
A fac. 46. nella nota si dice avere la città di 
hvT^amo dato culla al Tasso; ma è d'altron- 
de noto esser' egli soltanto orlando di quel 
paese, e nato in Sorrento. A fac. 49- '>** > 
Ttz) degli Scrittori del Seo. XVI(. si annove- 
rano le orientali ricercate comparazioni . La 
maniera de' confronti degli orieolali (comec- 
ché SII ciò molti abbiano erralo) i molto t)i> 
versa da quella degli Scrittori del seicento, 
né la ricercatezza ha luogo nel carattere de' 
Poeti orientali (i). Alla fac. 5i. ove si parlb 
del ri<;orginicnlo del buono stile nel Secofo 
XVIIL si legge : Ma stanche alfine le pudi- 
che Castalie- Sorelle del basso ronzare di 
vili insetti ec. Non in itn basso ronzare , ma 
in troppa alto, e immoderato rimbombo ne 
sembra aver peccato i verseggiatori dì quel 
tempo, e meglio si converrebbe t'epiteto di 
troppo audaci , che quello di vili a coloro,! 
quali ebbero a duce e maestro quQl gran- 
dissimo ingegno del Gav. Marino. Àafjon»!- 
Aire, e vili insetti son frasi che si addirreb- 
bero piuttosto a quella folla di freddi imita- 

(i) Vedi il N. Xnr. dì qaeilo Gioraale. Bfigiwum, m !• 
Jhteài* degli moiM Orwnt. 
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tori del Petrafcs , che precèssero l' epocs del 
seiceolOt nella quale staochi rìDgegnì degli 
uomini di quella servite , e freddissima imita- 
zione, eccederono nell'opposto. Tizio. ' 

Altre inesattezze sono forse per colpa 
dell'editore, Ìl quale certamente non ha 
motto ben servito la nostra A., poiché alcu- 
ne omissioni (aggiunte poscia nelT errata 
corrtge) guastano in cìnque^osei luoghi la 
sintassi. Sono.pura Ja correggersi alcuni er- 
rori (torsi nei nomi deUe Donne, come Siria- 
ni perSirani, Gornian! per Carniani, Pel- 
li per Palli (questo è sialo posto Bell'crraifl) 
ed altri. Così la FaiHastici-Bosellini-é notato 
essure di Pisa , ma sua patria h propriaroAnta 
Firenze . Finalmente troviamo noverate di 
alcune , certe opere inedite , e di altre, oines- 
se delle gii pubblicale ; per modo di esempio, 
è omesso della Bandettini .un bel Poemetto 
in due canti per le nozze dell'attuare Prin- 
cipe di Lucca ; della Moschenì on dramma 
per la stessa occasione; della Palli un dram- 
ma lirico , che ha per tìtolo Saffo ec. 

Tutte queste piccole nostre avvertente, 
servono più che ad altro^a mostrare la since- 
rità delle lodi,Xhe noi crediamo dnversì me- 
ritamente triUuire alla chiarissima A. , poi- 
i:hè Eque spariscono iiì faccia si molti meriti 
del di lei libro ,' per il quald ha acquistato 
un diritto alla gratitudine degl* llaliani,' a 
delle Donne massimamente . 

I. RoSBLURI 
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tlante il suo Opuscolo: sulla Proposta dml <Jmt. 
. Monti ec. Faligno iSai- presta il Tomassini. 

RitFosTA di Scipione Colelli al eh. ^tutore, del 
Proipello del Paroasso ilaliauo . Senza data . 



Q. 



Quando veggom! .oggidì valeDti letterati 
fute inutil dispendio d'erudizione e d'inge* 
gno lodando o biasimando le Poesìe d'Otisian, 
citi può tenersi dall' esclamare: ehu} .parce 
sepuUo? Infatti comparvero esse sul nostro 
cielo come una brillante meteora che abba- 
glia un'istante con Tivissima ma effini^ra la- 
Ce , e sparisce . Cinque o sei lustri or sodq , 
tutta l'Italia incantata tnostpavaai al suono 
dell'arpa calpdoma, ed i nomi perfino di 
Oscarre, di Fingallo, di Sfatvina divenuti 
eranle familiari , come quelli di (^oponai, di 
Francesco e di Maria; oggigiorno -i poemi 
del Bardo scozzese, benché rivestiti del bel* 
l'abito nuziale cesarottìano, troTano-appe> 
pa chi si degni gettar sovr'essi un guarda 
svogliato , onde negletlìvrimaugonsi e polver 
rosi negli scafali dc'Iibraj , E che dunque? 
L astro della poesia avrebb'egli pur le sne 
fasi, come quel della musica? E quel che è 
peggio, il bello della prima, come quello 
(in gran parte almeno) della seconda^ non 
avrebb'figli altro foodnmento, altra realrA 
che nelle velleità capricciose della moda? 
Il ciel ne guardi dal soifoscriyerci per l'af- 
fermativa, comecché troppo aaìliantei noQ 
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»ppikm dire, se più ^r la musa, o per U 
noQ pertanto in ripen- 
nel cono del passato 
Ora tutti arcadici, ora 
siani, ora ossiàneschi 
V poi emusiastì ed in- 
di Duole; riflettendo 
comparso , hn sempre 
ai nostri occhi ottenebrato affatto tultì 
quanti preceduto lo aveano (1), cosiccliè 
iodi io poi sonosiessi riguardati da noi, qua- 
si diremmo, con una specie di compassione, 
qnal mai buona e ben persuasiva ragione 
daremmo a noi stessi dì questa si rapida suc- 
cessione di Udo ad un'altro gusto dominao- 
te? Ma noi proposti non ci siamo di tesser 
qui una seria dissertazione sull'enunctato sin- 
golare fenomeno, che anzi troppo dilungati 
essendoci dal nostro proposito, tardar non 
vogliamo più oltre a farvi ritorno. 

Il Conte Perticar! di sempre onorala 
memòria, il quale mentre visse ebbe la sven- 
tura , e specialmente negli ultimi suoi anni , 
di esser pei-seguilato dai più ^bardellati elogj 
che ogni giorno gli grandinavano da vilissi- 
□li adulatori', la più parte a onore e gloria, 

^) Quanto a Dante, non pub dirsi a Iiillo rigore etier è- 
U'Dlo venutoi Tenuta ansi eueado ^r'iii^inif' fi'a luhit 
ma niuAno certo vorrà negare che I' enluiiaimo per queilo d)> 
tìdo poeta non è stalo mai si vivo, s) esclusivo e st estesn in lU- 
, lia, cerne il) queiti uUìmi tempi. Siamo di buona (èd« ; e di 
che altro ( tranne alcuoe poche eccezioni ) si occupa rila mai 
.l'ilaltana lellnitura da quindici o vrntianni, fuorchedi iludiare, 
COmenlare, e per yiaoi M piateai predicar Dinle, e non altri 
che Dante? Grande iorero e nobii aubielto, chi Olerebbe dubi- 

taTMf Ma ; ... I 

T. DE. »3 
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gu mlino 
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più che di luì, delle sue parentele; it.Copt^ 
Perticari che da iqualcbe grosso ^detto di una 
superba coDSpirazionc contro la gloria let- 
teraria toscana è stalo salutato perfino col 
pomposo aggiunto di granfie, aggiunta cbe 
ore l'eco non sia del grido nazionale , esser 
non nuò cbe. il colmo dell'ingiuria, seppar 
non e del ridioolo; il Conte Perticari, noi di- 
ciamo, avea detto in qualcuno de'sboi scrit- 
ti, che l'Italia ^uò oggidlchiatAarsì felice per 
essersi liberata dalie frascherìe ossianescké . 
Una simil proposizione, che a parer di col- 
tissimi (specialmente ove. le si tolgano quel- 
ìefrascherìe nn poco malgonanti a certe o- 
recchie, atleqasti è simpatico un'accento un 
po' forestiero .) nulla ha in se slessa cbe giu- 
sto ^ vero non sìa, ha fortemente scanda- 
lizzato il dotto Autore anoninio della lettera 
al eh. Sìg. Marchese Colelli, da noi qui so- 
pra ed in primo luogo annunziata « Frasche:^ 
rie , grida offeso ^^i pure, come buono e 
fedel'ossianista, da questa brutta parola, 
frascherìe i poemi d'Ossian, e le bellezze che 
ne ha desunte il Cav. Manti ^"i Se non cbe 
ad una ben più grave disquisizione su tal pro- 
posito viene egli richiamato dpli' isfesso Sig. 
Cotelli, il quale nella sua lettera. al eh. Sig. 
Muzzi (dellaqualo rendemmo conto in una 
Novella letteraria inserita nel N. i5. d* que- 
sto Giornale) anche coli" minor riserva del 
Perticari dichiara la guerra aW os sionismo 
^che vale il medesimo che dichiararla ad un 
morto), accusando i poemi d'Ossian, o del 
MacphersoD che dir si TogHB,co«ae corrutta- 
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ri, del hnon gnsto. Ed ecco il mentovala A. 
Anoninif) eoo l'annunKÌata lettera al March, 
Colelli impugnar tosto le armi contro qut;sto 
.novello ATTcrsarìo del primo più formidabi- 
le» anche perchè pieno di vita e di vigor 
giovanile, e perchè) bea conpscèndp tutte le 
sue forze,Donè sì facile a darsi per vinto, co- 
me vedremo. 

, loéomiocia l'Anonimo da rimprpvera- 
re alla odierna nostra letteratura 1^ meschi- 
ne dispute grammaticali, delle quali .sembra 
onninamente occupata; mentre tanto pove- 
ra sì (nostra di grandi ed orieinaliproduzioni 
spctcÌalmenteÌDprosa.ÀlquaIrÌmprovero,di- 
sgt'aziatamente e ad eterna onta nostra, giu- 
stissimo,, di buon grado noi pur sóscriviamo, 
dettato sembrandof:i dall' amore della verità e 
da un saggio ed illuminato patriottismo . Non 
così corrivi però saremo a menargli buona. 1' 
altra sentenza per verità alquanto acerba eh' 
ei pronunzia sullo stato attuale della nostra 
poesia. Concedasegti pure non aver noi più, 
come dice, né Ariosti , né Tassi , né Metasta- 
si , né Alfieri; ma il condannar che egli fa se- 
dipi milioni d'abitanti non già della Coiichin- 
' china o del. Giappone , ma « del bel pac$e là 
dove il sì suona » a dover conten tursi d' un so- 
lo poeta vivente, lodato anco. cqd alcune restri- 
zioni per lui non moUo lusinghevoli, è da uua 
parte troppo umiliante per l'intiera nazione, 
ed è troppo, daU'aJtra, orgoglioso, per un giu- 
dice , la cui legittimità e competenza sarà per 
1q meno posta in dubbio dal geniis irritabi- 
ISt coitdaonato così in massa, non già ad un' 
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ostracismo onorevole, ma ad nn rn^gno- 
So sfratto dai^omìnj del Farnasso itariaoo. 

Non dee per altro inorgoglirsi gran fat- 
to il Cav. Monti d'esjer predicato dall' Ano- 
nimo qoal mono-poeta d' Italia , poiché eì 
non se gli mostra si bun compare quando co* 
me prosatore il considera « Il Cav. Monti, 
« dic'egli , non era insorto contro il purismo 
« veronese, se non per farsi capo del pari- 
te smo italico: Ma che giova il cambiamento 
•e de' nomi, quando la cosa in fondo è la stes* 
« sa? che il purismo sia veronese, o tosca- 
« no, o italico, sempre sarà quel pregindìzio 
« ostinato dello spirito che crede tutto il te- 
ff soro del gusto racchiuso nei vocaboli, che 
<* muove guerra per delle sillabe, che pre- 
ci tende darci il ferro per oro , la rozzeua 
a per perfezione, il cattivo o il mediocre, 
f per eccellente. Avrebb'EHa mai imu>agt'> 
« nato , Sig. Marchese pregiatissimo, che l'il- 
•( lustre Autore del Basvillee dell'Aristode' 
« mo si fosse degradato a riprodurre ne'saoi 
tt scritti in prosa ieinsijiide frasi, le fred- 
« dure, le rozze facezie ec. » . Segue su que- 
sto tuono per altre sei o sette pagine, e le 
sue riflessioni non troveranno p^j^avVenlura 
contradittori fuorché nella ttìrba de' pedanti, 
oggidì, ad onta delle nostre filosofiche pre- 
tensioni, per mala sorte tra noi più na* 
merosa , che in altri tetnpì meo Blosofict . 
Quanto a noi , che facciom pi;ofessiene di 
molta letteraria indipendenza, sembrateci 
sono giustissime ed appoggiate ai veH prin- 
cipi del buon senso, dai qnati mai discordar 
non debbono ^aei del buon gusto . 



n,gn,-.rihyGOO^IC 



POBAIB D 08£IAÌf l^^ 

T&li riflessioDÌ conducono il N. Ànoni- 
mo a parlare delle poesìe d'Ossian (e ciò non 
senza qualche piaraviglia del lettore poco 
per verità preparato ad una simile transì? 
zione); ripetendo in primo luogo ciò che 
in altra opera avanzalo egli .aveva, va* 
le a (lire , che il genio settentrionale di 
quel poeta si avvicina al genio orientale de* 
Profeti, pec quello che unicamente riguar;- 
da il belìo e il grande delle poesie, e che 
i canti del Bardo catedonio, come, quelli di 
Giobbe e d'Isaia, sono capaci di sublimareit 
e commoverci . Ed ecco in sostanza la tesi 
cl)'ei prende a sostenere anco nel presenta 
opuscolo, allegando in primo luogo, come, 
nn buon argomento in favor suo, esser con 
lui partecipi J^Ue enunciate opinioni uomìr 
ni. di sommo gridò , come Blair in Inghilter- 
ra , in Germania Goète ed in Italia il Gesa-* 
roltì ed il Monti; non già Monti postillatore 
del yocabolario , ma il poeta lirico epico , e 
tragico del nostro tempo , l' ^poUo vivente , 
L'altro argomento (che sarebbe -a dir vero^ 
uo^poco migliore del primo , ove vera fosse 
ed iodobitabile I' esistenza del fatto su cui è 
fondato) egli è, che il genio d'Ossian ba e- 
sercìtala una meravigliosa influenza su quel- 
lo del Monti , del che, al dir dell' Anonimo.^ 
fanno assai buona testimonianza anco i pH- 
n)i's|]oi componimenti, non òhe quelli d,^ lui 
scrìtti nel (irù bello del suo vigore poetico; 
e che in somma il Manti ha pensato e.sentito 
altamente: col genio d' Ossian , si è penetrato 
del suo entusiasmo e della sua ispirazione , 
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Dopo tatto qaesto> dopo parecchie an^ 
toglie citazioni, dopo molti paralelli inge* 
gnosamente istituiti tra ì veni dell' antico 
Bardo e dell'odieroo Poeta, da tgtto ijnesto 
insieni camulato > Doo sembra egli che l' A- 
Bonimo voglia tratne la consegaenza, che 
«enza il Cantor di Fingallo ritalia Don fan* 
terebbe oggi quel di Basville« lo che in altri 
termini significherebbe a un dipresso, che il 
vivente jépollo uscito è tutto raggiante dal 
cervello d'Ossian, come Minerva uscì già 
tutta armata dal cervello di Giove? 

Mentre coU'ìstessa buona fede, con l'i- 
stesso candore Con cui sono dettati, quali al- 
tronde si sieno, tatti i nostri letterari g'"diKj, 
negar non vogliamo i nostri encomj alia dot- 
trioa* all'ingegno, alla sagacità somma con 
cui l'Anonimo va patrocinando la causa del- 
l' ox^(am.rmo , e soprattutto alla decenza, ed 
ài modi urbani e gentili, coi quali procede 
nella dìsputazione col sno illustre avversario; 
mentre assai lontani ci dichiariamo dal nu- 
drire per la poesia d' Ossian quel disprezzo 
che da molti oggidì, troppo l'gii ad atlro 
gusto, si affetta , a parer nostro', con ìmpor- 
tuna ed intollerabil baldanza, dissimular non 
possiamo che dopo tutti i ragionamenti del 
N- Anonimo non abbiam potuto risolverci ad 
abbandonare la nostra opinione discorde, in 
gran parte dalla sua; sembrato essendoci 
che tutto quello ch'egli adduce a favore del 
Suo cliente somigli non poco a quegli argo- 
linenti , die provano troppo , e che perciò ap- 
punto nulla provano . 
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PQIétlE^D OSSIAN jg^ 

A josteaere questa opioioD nostra ragio* 
nr validissiniie non ci manchérebbòno , di 
cll-Uto, direm così', e di fatto ; se noa che il 
Chv'Sig. Marchese Colelli nell'opuscolo q'ai 
Sopr« pure anounzisto, ci toglie, affatto di 
briga, replicando' con esso dottamente ed in- 
g9gDqS8meDte , è con somma urbanità e mò* 
«ferazione alla parìmebte annunziata lettera 
detrADoaimo a lui stesso diretta. S^tupiscein 
Plinio luogo l'egregio Signor Marchese che 
il suo illustre Contradittorein altri subì scrit- 
li dìjpregiator coraggioso d'9gni autórilà In 
materia letteraria, giunto all'uopo di com- 
battere ^ come prò aris et/ocis, pel "suo Os- 

. sian, tanto si allontani da'professatì priocrp), 
appoggiando in gran parte la sua ''apologia 
aita opinion favorevole che di qeel poeta ha 
{ per tacer degli altri da lui nominati) il Càv. 
Monti. Passa quindi' ad esaminare se vera- 
mente qìiesto celebre Scrittore abbia mai sì 
beQ giudicato del fiafdo scozzese quanto 
sembra all'Anor^imo; Ecco una questione di 

■ purofatto , e convien. pur dire che il lungo 
squarcio tratto dal Bardo della Selva nerat 
e riportato dal Colelli;, è una dichiarazione 
chiarissima dei sentimenti dei Monti contro 
il merito poetico d'Ossian; laddove il breve 
e tronco passò riferito dall'Anonimo, come 
ad esso favorevole, racchiude un senso per Io 
meno insigniScanie. Né di ciò tomento, il 
Sig. Colelii, continuando, com'egli s'espri- 
me, a giudicare colla testa altrui, ma volen- 
do almeno giudicare con una testa italianàt 
cita al propòsito suo uba autoriià che. certo 
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«tKr non paò sospetta agli oi/ÀmùrCi, quel- 
la àoè dei Cesarotti, il quale così s'esprima 
«e II macchinismo d'Osnan é sublime per le 
« descritioni ; ma convieo confessare che gli 
« manca it pregio. pia essenziale al poema. 
«(. Ciò che concilia il macchinismo dignità e<l 
" interesse, sì è il sistema delta Provvidea- 
« Ea^edell'ìnSuenza degli Esseri superiori 
« nelle cose umane ......;..., Sema questa ba- 

« se il .poema pnò aver del mirabile, ma nom 
« ha macchinismo propriamente detto. Que- 
« sto ò il corso d'Ossian . Un' ordine di Esseri 
** aer^ che non hanno nessuna foru, fuor- 
« che nell'aria, che non dirigono le azioni 
« ttmane, che non mostrano verun disegno 
«X particolare e degno d'nna natura superio- 
*« Fesche aon confluiscono né a premiare 
« i buoni, né a punire i tristi; un tal disor* 
« dine, dico, può bensì accrescere la viva- 
« citi delle immagini, e formare una specie 
«e di decorazione j ma non può. dare all' azio: 
« ne quella imperUDia religiosa e morale, 
«• che risulta da un buon maneggio di un 
« ben' inteso qiacchinìsoio. I^ Ombre d'Os- 
« BÌan non sono attori epico*trag(ci * poa pa- 
« re Comparse». 

Altri luoghi del Cesarotti poco ad Ossian 
favorevoli produconsi dal Sig. Cole]li,ai qua- 
li molto, « eoo squisito gusto e criterio ag- 
giunge del suo proprio fondo , onde porre in 
«videoza i difetti d'ogni genere del poeta Cà- 
Jedonio, difetti tanto piò facilmente perico* 
losipel nostro Parnasso, in quantocbè. non 
vanno punto disgiunti da certo baglkvKdOf 
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<ttent«CMpiced'afirateÌD*resoprBUiiUd legio- 
▼ani 'fantasie, groppo per Datura proclivi A 
iàsciarsi vincere da tutto ciò che lor gÌ pré-i 
stenta sotto forme $tr«ordinarie ed etottcfae. 
U perdila eoodiiude che Ossian è un autore 
pémiciosissitno per la studiosa gio^entià , cliA 
^ì disimpara le regole della poetica^ e vicof 
rompe >I gusto ; nella qual sentenza ei sì 
compiace (e ben'ft ragion senza dubbio) dV 
ver compagno il Ch. Sig. Ca». Angelo Ma^ 
ria Ricci , soggetto dì quell' eminente valor 
poètico che niuno può oggimai ignorare sen- 
za far mostra d'una, grande ignaranxf. Al 
'<(u«l proposilo, pervenuta essendoci un* sa» 
lettera data alle stampe e diretta al medesi- 
mo Sig. Marchese Colellì , relativa appunta 
alla materia che al presente ci occupa; e 
sevibrandoci essa ben ateritevoie d' esser co- 
nosciuta dai nostri lettori , non esitiamo « 
farne lor dofio, riportandola qui per ^iI^ie• 
ra, anche perchè essendo assai breve, non 
et obbliga ad estendere di troppo i limiti 
che ci siam prefissi nel presente- Articolo. E»- 
sa è del seguente tenore: 

^l Chiaritsimo S^- Sfarcheie 

SCIPIONE COLELU 

// Cwalien 

ANGELO MA&U EICCI. 

Voi mi traete, mio caro Sig. Marcheie, quasi acn- 
xa avvederniene in arena, onoraDdomi Ai tanta lode, clic 
IMO merito , «d io vi sceudo non per combattere 9 lo^ 
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itmere-ndla mia deboleiu-'opiDÌoneilctma, niì( per. 
graUcorrispoDdenu, e perchè chiaro apparì fca io qua! 
modo io penti de' Poemi di OHÌaa da Voi riguardati co- 
me elemenii del corrompi mento del gusto. Talvolta i 
giodjcj anche imlformi degli uomini diveriì *oa come ì_ 
raggi della Ueua luce, che patupdo per vetri colorati ii 
tingopo di apparenza diverM, ond'c che .io vengo a qite- 
garmi, iacominciando dalla mia propria confeuioue . 
Nella prima adolescenza, in ijuelln età che tiea dietro a 
tnttocià che si allooiana dalla icuoli , io mi abbandonai 
di proposito allo uudiode' Poemi di Ossian, e ne ritru- 
ai buona mere* di frasi luminose come boUe di sapone, 
onde ut illa mea jwetdU redaadaiUia (come dicea Cice- 
rone parlando dell'Orazione sua a favor di RoJcioX "ì 
'dirft pure che non dispiaequi a me «tesso.- La melodia 
d^bei versi di Cesarotti mi penetrava fino all'Animi., 
tdincìò nulla io scapitava, anzi^cquistava in quella mn- 
aica, la quale è lutL'aljtroche'Caledopia, o Celtica, Un mio 
Amico Idglese, che traduceva dal vero originale i Poemi 
di Ossian me ae mostrò la volgata italiana lettcralitsìma, 
e nel veder quel nudo , m' accorsi di tutti i suoi difetti , 
mi «vvidi cht^tutto l'incanto dlpendea dallo splendor 
delle vesti , ma non potendo queste smentir le forme e 
la giacitura del muto iplendean pel drappo , e meutian 
per le pieghe , Quindi non più Lrgvando in qà'e' Poemi 
il fero, incominciarono a sembrarmi men beili; mi rì- 
rolsi di nuovo ai Classici nostri, e procuraidi formarmi 
quello stile o biiono o cattivo che sia,, oad^. ogni scrit- 
tore ha la sna propria fìsonomia , e le sue proprie tiute , 
Traditisi per mio studio alquanti peEzidt Greco, di" La- 
tino; quindi per circostanÀ particolari, e relazioni d'a- 
micizia tradussi ancora qualche poeiii f rancese, up pic- 
colo Dramma Messicano ridotto io pròsa volgare dai P. 
Paolino di S.Bartolommeo (da un codice in foglia di 
palma ), e finalmente i più bei pea^i del Parnaso Bri« 
tannico . Conobbi allora in aau che quella specie dì M- 
/o esotico, sin nelle immagini, sia neUe tinte non s'ac- 
corda col bello Italiano , e che le sóle bellezze Greche e 
' Latine per certa filiazione d' origine possono passare 
nella nostra lingua, perdendo forse alcun poco di colori- 
to, m» intatte restando nel, di'segno. Le immagini e le 
tinte esotiche nate a dipingere alUo cielo, altri coiiumi. 
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• divana pt(tfp«uiya ad »a§iAi diretti di l«ca 
Bga poasooa pàsiare a noi seaca essere ridoUe, diremo 
<]uBar, ih proporiioae «t^ica; il che etige no gutto «ta- 
btlito, e tale 4perienu, ed accorgimento da aon potem 
pftteaderene*^gìovMiiCi). Of se ciò li verifica diqnel:- 
M Pocue BritUniche pib scelte che DMqueto ik's$ì»U 
più colli, ne' quali uà certa t^o coavenzioaale^dicnU 
tura ravvicina i coiUimi delle oazioai più lontane, due 
dtrtmo.ddte f oeiìe di Osiian , te ijuali dipingoM cif lo « 
counmi che ca«gÌBroo d'aspetto anche. pd figli* nipoti 
«CnsI legittimi di Tentai* e di Breooof — Vi « perà un 
certo Sello generale o permanente che procede dal Vero 
( che n'è la misura ) ed in questa specie di Sello molto 
piacere e meraviglia in noi deriva dal confronto che fac- 
«ianao tra l'originale, «la copia, la quale tocca la per- 
(eEione , qaando giunga a riprodurre in noi le tensauo- 
ni che provammo dal Vero. Ma come istituir questo coa- 
iranto e gostar di questo BeUo senta conoscere ^i «ri- 
gìnali in naturar 1 giovani abbagliati da qualche balnw 
che brilla a traverso la nebbia e ì% fantasmagoiia ili Ot- 
juin imitando ciò die non possono tnteudere, e dipio- 
gendo ciji che non videro mai, ci daranno un terao ge- 
nere di iàntasmi, che non riflettono né colore , nò luce. 
Solo il cuor dell' Uomo presenta un'originale per veri' 
titiimautahUey masalvo restando il tipo della passione, 
«Uà pwanfe colore ed andamento diverso da'^oatitnUt 

(i>nd rìdarra il lucddeDraniEnaHuMCaoi) ìa versi, eh* 
pn furono abbelliti dalla Musica del cbiarisiimo Zingardli, tro- 
vai fra le altre quella caninae : ic La ilel(> maschia cbe po<tt 
(e morte , in meiio alle tempeste flagellò colla sua coda le me' 
« lanconiche stelle; e la luna che ebbe timore , »' sdegnò, a 
ù non volle allattare col balsamo della vita le erbe cbe ioari' 
a diroQo » . Ha biiognato o male a bene ridurre colla Cnaera 
Ottica quelle frali gigantesdie a lontane, coti: 

Da' Aatni di morie 
j. Tra i nembi rri:meati 

Le stelle languenti 
Col. crine sferzò; 
E all' aride erbette 
La Luna atterrita 
Le itìHe di .vita 
Sde^osa oegb. 
Saran forge le mie parole anche semplici e molli, ma fual 
grotteiao sta lollo il vetro bianoo della parola 1 
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tUIla cellfione, &lte ìeg^i Atì pMH . Qainda pareti rf 
Toclii imitar quMto ^ero non v'è che a tener la linea 
generica dellt passione; dìpinecre il cuore nmwDo ia a- 
na situatione ovunque, pourbile' ( benché non anco im- 
rnif!!'**'* ) vBi^*!* 1* proipeuiva , miaurarne l''en>reMÌ(>- 
ne; talché akrò noo rimanga all' originale che if merito 
della C3UM occHÌonale da lai data a coaiiderare sott9 uà 
nuovo angolo Ai luce un oggetto gifa conosciuto; net 
che consìste preci H mente quella specie d'HTtitaiione che 
equivale alla origina 1 i tji , e che mÌ^ msluriib di'giodi* 
ZIO. Ne' poemi dì Otiian vi ba certo vilnm* di lumiaosi 
frammenti che potrebbera Tàj^nmigliarti ■« quella bril- 
lante mondiglia che chìuM in veti'i mavtelhtr sotlb uns 
tenie, offre ai Pittori d'ornati, che Mnhopro0ttarDe, as- 
•ai graziose combinationi, e sotto questo riguardo io mi 
toscTivo rispeitos[i mente al chiarissimo Autor del Par- 
naso Ituliano Dell'asserire che i Poemi di Ossian poua. 
no servir meravigliosamente a rinverdire e a ricalcare le 
vignette, i paesctti, i quadri d' ogni genere, e le l«lteE- 
K che adornano ì giardini e ti palagio delle nostre Mu- 
ie, sempre' che queste dovizit; stens iovCrtite, o come 
Oraaio diceva (^ parve detona) da man sicura e maestra, 
Cos\ fecero e Monti e Pindemoate; e Pellegrino Gau- 
denzj; cos) Webbc lo stesso Autordel Parnaso Iteliano 
nella cui grand' opera traluM il criterio i«ltil« d'Aristo» 
tile,-e il gusto squisito dì Longino, e tanto Genio da 
poter prtidur ciò che con tsnto guito seppe assaporare; 
CÒSI fareste, mio caro Marchese anche Voi , che sapeste 
dar luce dal fumo delle bulg^ Dantesche di cui et a véle 
maestrevolmente disegnati i labirinti, ed adilìtato iltìlo. 
Quindi oonchiudo che i muschi, ed i licheni di Selma 
daran pur mèle soave, delibati dall' Ape ingegnosa, m* 
pasciuti Am gregge lussureggiante svilupperanno ' 

it Sogni d' Infermo e vento di parole . 
Ed affinchè tal ritoinetla non si ritorca di dietro > me 
che soglio passar cantando sema pretensione perle vie 
del Parnaso , meglio è che tdccìa lassegaandomi al chia- 
rissimo Autor del Paraasu Italiano, ecl a Voi mio sig. 
Marchese ^ - 

Sery. Vero ed Antico 

Rieii 4. Ottobre i8a4. 
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A cìÀ che magUtralmente • nel tempo 
ttesio con somma leggiadra e disinvoltnni 
esponsi in questa lettera dall'esimio Lette- 
rato e poeta Reatino , che potremmo noi as- 
gitangere sul proposito^fl'due dotti opuscoli 
che annunziamo? Una sola cosa boa pOKsiil- 
mo tuttavia dispensarci dal rìleTare, da lui , 
per quanto ne pare, non gran fatto conside- 
rata , ed è che l'Anclnimo Autore del primo 
.opuscolo per porre in evidenza i preg] po^ 
tici d'Ossian» oltre la testimpnianza daesso 
invocata di molti celebri Autori parziali di 
quel poeta, si ò fatto forte sulla inaueaxa,per 
aerila fino ad un certo punto incontrastabile, 
che i componimenli di lui hanno avuta sa 

Suelli del Monti . Ora pare a noi che il Sig. 
olelli avendo assai bene ppposta autorità ad 

.■utoril&,sÌa bastanteihente riuscito ad inva- 
lidare la forza delle allegate favorevoli testi- 
monianze, onde renderle per lo meno pochi»* 
situo concludenti. Ma per ciò ehespetta alla 

' seconda parte dell' Apotogla , ove' sostiensi 
hvere il genio d'Ossian rapito bene spesso 
ed infiammato V entusiasmo del Monti,, il 
quale ha saputo innestare le bellezze d' un 
gènere su quelle éC un' altro , ond' et può 

• chiarnarsi l'ape d'oro del nostro Parnassot 
il Colelli si tiene in un perfetto silenzio, co* 

■ »iechè non sembra che abbia egli trovato 
Bàita- a ridire su tutto questo. E noi pure 
fkon neghiamo totalmente il fatto ; ma dicia- 
mo cheti Moùtì^ uno de* pochissimi (non^o* 
sTam però dire il sólo, come l'Anonimo ha 
detto) <qttos iequus awimit Japiter, ha potu- 
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lo fortn«ri)DanQtriin«itorÌt»k della poesia 
otUBnesci^ ; ma da ciò non cooMaae cba al* 
tri ditnen forte stomaco poisa hk altre!- 
tanto : Se r veleni vensaDO oggigiorno coji 
•paT«DteTole prodigalità emminittniti ootn* 
utili ed efficaci medicamenti, ceasan' eglino 
perqoestod'esier veleni? La deDominaiiouc 
^ape d*oro cbe mollo approtuiatameate 
di il N. Anonimo all' ioimiu^ila Ganlor 
di BasTille prova appunto ciò cbe diciamo, 
e ne fa por rifOTvenire de'bellissimi segaes* 
ti versetti del Mefùtasio, i quali fanno mara- 
vigliosamente al proposito postro : 
L' ape e la «erpe speoò 

SugKon l' Utem amore f 

M> rBlimento iiteno 

Cangiando in Ioni va. 
Cbe della «erpe in iene 

Il fior ù fa veleno, 
- E in MQ dell' we il fiore 

Dolce lic<M- ti u. 
Noi non sappiamo se nel regno animale 
sta più numerosa la famiglia della serpi , o 
quella delle api; ma certo egli è che nel re^ 
^o poetico l'insetto ÌDdustrioso » che sa ti'ar- 
re da'fiori il meleti infinitamente più raro 
dello schifoso rettile che H converte in vele- 
no. Se non che confortisi pure il. valoroso 
Sig. Colelli ; il regno del Bardo scozzese ( ci 
piace il ripeterlo ) ò ornu|i cessato in Italia , 
onde può egli risparmiarsi di bandir l'ana- 
lenta contro una letteraria eresìa che più 
non sussiste . Adoprerà. certo assai meglio i se 
fornito com' egli è di iì giusto criterio e di 
-vtaBU supellettiled'erudiuonetagB lascieri 
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POESIE D OSSIAN so; 

f)fù'a")inigo.inTeDd ietto rooor&del)abibli<n> 
poesìa' doppiamente divina, a cai l'Ailòiuino 
- in più luoghi della lettera 9 lui stesso diret- 
ta non si e fatto coscienza d' equiparare le 
poesie d* Ossiaiii. ' .. 

Del rimanente sd altra divinità sono o^ 
gì rivolti i nostri .incensi; ma ben paò dirfi 
che un fanatismo npn ha ceduto il luogo che 
ad iin altro fanatismo , più ragionevole, . è 
vero (seppure esser può mai ragionevole pna 
passione eccessivamente esaltata), ma certo 
xron senza pericolò . Ma. dovendo noi prèn- 
der par lìnalaiente comiato da'nostri lettori» 
lion vogliam contristarli con funesti presagi 
e con melanconiche riflessioni, the esser po- 
treliboDo anche sinistramente interpetrate. 
Comunque ciò sia, chi avrebbe mai creduto 
che dopo aver non ha ^uari passeggiato ala- 
cremente per l'aei'e a cavalcione sulle nubi 
ossianeschè, dovessioio nù.i trovarci tutto sd 
ttn tratto , e' come per incaniesiiAo, ingolfati 
nel più fitto bollicarne delle bolge di Dante, 
e ^(nnpre bene ? 
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Jt Aè da ogni parte •■ ripetono eAvioar et 
q^eat» importamiisias 'opera , dcbbe ragtonevol- 
mente tpaannt >1 ilesidnrÌD il' adirne novelU dai 
Giornali. Qniadi ci riatringeretno per ora a cjoe- 
«to «econdo Articftlo; conunti d* «tere «tati i prb- 
mia parlarne, e laidando «d ajui più minute di- 
aquisiuoDi. Di poco momeato p*x V Italia è quan- 
to ai narra nel Libro IV. tranne le congiore di To' 

.rioo e di Napoli , a^pertesi nel i7g4> so pur d» 
qoesLtt cagioni trar non te né fogliano lontane con- 
•egnense di grande iaceadioj o te pare ai primi 
fatti d' arme fasoreroli ai Fr!*nceat satle ciwe del- 
le AFpi . Bitribuire non si vegliano lo fc<waggta- 
niento e il terrore che destarono poi le strepitose 
loro vitiorìeHlPÌem(mtei L'Autore è alato in qua* 

' Bilo libro più breve del solito . Etpone in principio 
dw:^' infelici tentativi degli Alleati in Tolone e 
nel Lioueae avevano rivolti ì pensieri dell' Austria 
e del Piemonte a fare ogni, sforzo onde non solo le 
armi Craocesi non progredissero, ma per tentare 
di ricuperare il perduto, e di togliere anche qual- 
che proviocìa alla nuova Repubblica: espone le 
eoodizìoai del trattato fra le dne Corti betligeraD- 
tr; e come il tenore dì esso e quello, che si trat- 
tava fu dai Francesi , „ i quali pur la propagauone 
„ delle opinioni loro avevano entrature segrete 
„ nelle pratiche più recondite dei principi «, facil> 
mepte subodorato , e che deliberarono quindi di 
prevenire colla solita celerità ed impeto u rìsola- 
sioni degli alleati. 

M Koa igaorsTBoo che dod h àgpetttBclooù 
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„ qttc) terrìbile riaolzo di Tolone, ama pronteti ' 
,f leodoase medesimi da quell'impresa frutti ma*. : 
„ raviglìosi , non arevano ragunatu forw lufficiea- 
„ ti a poter resistere all'impeto a}jtato dalla fa- 
„ ma. Neera loro nascosto che il Redi Sardegna 
„ COR memorabile esempio dì svnipliciià consÌ> 
ff gliandosi , e credendo vlie > Francesi portassero^ 
„ più rispetto alla neatraliik di Genova, di quanto 
„ glie d' avessero portato gì' Inglesi , andava 
„ compiacendosi nel pensiero che «ssi noo a> 
„ Trebberò preso passo nel Genovesato per as- 
,, saliere il suo stato „ . E qui si può ripete- 
re ta nota sentensa ; Inde mali lahes. Lo sanar- 
aimeuto dei luoghi forti dalla parie del Geno- 
Tesalo , non che la sicurezza in cui stavano le 
truppe regie, che nel cuore dell' javeruo non a- 
Trebberò potuto i Fraucesi affrontare gli ostacoli, 
della natura , e della stagione in sulla cima dell» 
alpi , furono. le vere cagioni dei disastri di quella 
infelice campagna. La narrazione dì essa è fatta 
con forti e vivaci cibori: la presa dì Ventimiglia , 
di Oneglia, di Loauf 
prirono le porte; il 
altra parte il plcciol 
monte Ginevra, le 
Cenisio tutto vedesi , 

non senza elegausa d 
bile a un tempo fu l 
portantissima , alle t 

ti che lo circondano 
cominciato l'assedii 

e la fame sola potè' 

a cui non lo poteva 
' „ Colli comandalo 

,f Comandante della 

„ mente che potesse, e non cedesse Ja piassa se 

„ non quando ne avesse il comandamento da lui { 

n perchè l'iateatosao era 4> rìloraare con mag- 
T. XI. l4 
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„ giora nervo di forse n soccorrerU. Ma Ìl Cava- 
„ liere o che credeife nella occorrenza presente . 
y. e per 1' effetto d' essere i Francesi calati sulla 
„ atradn maestra tra Snorgio e il colle di Tenda , 
',, fosse impossibile al Colli dimandargli avviso, 
„ o per altra meno nota cagione, la dette con 
,f patto che fossero salve le sostanze e la vita , e 
„ sotto fede di restar prigioniero di guerra con 
„ tutti i suoi solduti. Condotto a Torino, e quivi 
f, processato in un con Mesmer comandaute dì 
„ Maramocco, furono entrambi condannati a mor- 
„ te da un Consiglio militare , e pascati per le ar- 
„ mi nella spianata della cittadella: col qual gi-j. 
I, dìzio, se giusto anco rigoroso, volle il Governo 
„ dar terrore ai novatori, e credenza ai popoli che 
„ il tradilnento «olo aveva procurato la vittoria al 
„ nemico „. Alla re^a di Saorgio succedette age- 
volmente la conquista del colle di Tenda. 

Segue la narrazione dei provvedimenti presi 
dal Re di Sardegna, dell'incertezza in cui iruvos* 
■i il Regno dì Napoli per una congiura discoperta, 
e dei messi usati dal Pontefice, onde preaervarai 
dalla non imminente, ma più che probabii rovina, 
' quando avvenne la catastrofe di BassvJJle. 

Tanti avvenimenti passati sotto gli occhi dei 
provetti, e quelli che in seguilo narrerà l'Autore, 
i qunli servirono insieme di spettacolo e di lezione 
anco ai pili giovani fra gl'ltnliani, non possono a- 
gevolmenie esser narrati in modo, che oltang.tno 
l'assenso di tutti . Pare anche talvolta che l'hlorico 
non abbia saputo le cause , che produssero straor- 
dinnrit: conseguenze: e se molte cagioni non ci ar- 
restassero ]a penna, potremmo parlare d'alcune , 
che riguardano questn nostra provincia, «he igno- 
rate sono da lui. Talvolta anche la sua .imania di 
parere imparziale rispetto a colui, che fu il D». 
piinatore dell' Europa, Io conduce (come fu notato 
da un critico Francese )a 'negargli per fino la pr«r 
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TÌclenxa net primi fatti d'arme ia IivIm , sicché 
tutta la loda di esai debba attribuirsi alla intrepi- 
dità del General Rampon. 

Non à Tero, per altro, q nel lo che dal Critico 
medesimo a lui si rìuiprovera, ch'egli abbia se rit- 
ta una Storia pressoché completa di BoDapirte ; e- 
gli ne ha detto solo tutto quello ch'era necessario 
ad uno storico, il quale narrando gli avvenimenti 
d'Italia, obliar noD poteva quando all'Italia si rì< 
portavano, i plij minuli fatti di colui, che per i8> 
intieri anni ne ba moderato i destini. 

Ugualmente accusato fu d'esser più logico , 
che ■storìco--dÌ8Cntendo più volentieri, che rac- 
contando . 

E quest' accasa ugualmente ci sembra falsa — 
ma ci pare d' altronde che nel racconto di molti fat- 
ti d'arme sìa stato troppo minuto, e di questo non 
fu accusato. Ci sembra egualmente che nna delle 
principali cause dì tanti errori commessi tante voU 
te da chi governava le cose sia stala la paura; e 
qeeato principio non è stato assai posto in quella 
luce , che meritava . 

In fine, sorge una voce ch'egli abbia molte 
volte (benché dai Critici francesi lodato d'impar- 
lialitk) evidentemente sacrificato i morti ai viven- 
ti.i deboli ai forti: e se ciò ' 
cbìa sarebbe in uno storico. 

loro, i quali scriver vogiiont i 

tutto il vero , debbono legai 
■terilk. È d'altronde certo e 

le quali apparentemente de i 

anco nei segreti consigli dei 

condite e misteriose si nasci i 

all' intemo delle reggie, che per essere più ignote 
non rtono peraltro meno possenti : ed è certo d'aU 
tronde che nasconder tanto non si possono si che 
qualche sentore non ne trapeli o prima, o dopo 
in taluno dei cootemponuà . E questi pochi stan 
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Ik per {«mentire lo •torìco» tjoindo «crìveiulo di 
looUDO, ed ignorandole, ragion* come se in fatti 
non esitteaiero. 

Se la celebre penna, che ha Krìtto le Consi' 
deraàoni tulle Causa e gli effetti dalla JtivoiU' 
tione Franeesa non ci avene svelato quello che 
accadde nel Giugno 1789. nel Gonuglio privato di 
Luigi XVI. diipoitisiimo allora a condiscendere 
■Uè preghieredi Molmorin.edt Neker,e dare «Ila 
nazione quella Carta medesima, che ha poi dato a.* 
Francesi Luigi XVIII. nel i8l4-^"'ti l' ignorerei), 
bero, e la posteritìi dimanderebbe forse ìnatìlmen» 
te ]e canse degli avvenìmeoti , che ai succedettero 
con tanta rapidilk, con tanta meraviglia, e per 
disgraxia dell' umanitii con tanta ferocia, . 

Checché però sia, due grandi verità si posso- 
no altamente predicare, la prima che pressoché 
tulli leggono questa Storia, la seconda che i pift 
non si trovano d'accordo coli' Autore. Ciò dicesi 
che avvenisse anco in Inghilterra al comparir del- 
la Storia di Home. Il timore di adular la memo* 
ria di colui, che resse per tanti anni i destini del 
mondo, lo ha gettato nell'estremo contrario: e 

Jrnesto è il rimprovero pi& comune che ho odilo 
argli . Gli Ecclesiastici non convengono, e con 
ragione , che ì libri di Porlo Reale nel 17S9. di- 
venissero ( in Toscana ) 1 libri favoriti dei Pre- 
ti: il Vescovo Ricci non ebbe molti partigiani, e 
la cosa è avvenata «otto t nostri occhi . I popoli 
poi ne furono sempre alienissimi , 600 al punto di 
porsi in miinifesta benché passeggiera ribellione. 

Erra Ik deve dice che il Sinodo Pistojeae fa 
convocalo dopo l'Assemblea dei Vescovi di To- 
scana; giacché avvenne precisamente il contrario. 
Erra Ik dove narra che nel 1796. i Francesi 
comparvero alle porte di Pisa; msÌ presero per 1* 
via di Pisloja, Fucecchio, e quindi, lasciando Pisa 
a destra,B 10. miglitdidìitaDu, progredirono per 
Livorno. 
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Errt là doTS au«rÌtce(L' 3. XVL)nel 1709; 
cbA slcuni capi di pùtora e di scaltara noUDili , 
partissero per Vienna. Tutto rimase jotatto ia 
Toscana . 

E varie altre sviste notar si potrebbero , ma 
non di gran momento, le quali laranuo agevol- 
mente tolte dall' Autore, se vorrà un giorno pren- 
dere snlle cose quel consiglio medesimo, che do* 
pò la Storia d'America ha preio cosi sanamen- 
te ralle parole. 
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jno scrittore encomiabile per la erudizio- 
nCf che Io distingue , e per le sue sagaci ri> 
cerche sulla storia naturale dell'uomo ( J. J. 
Virej) ha ia un luogo della sua opera- que- 
ste parole notabili . « Potrebbe dirsi il secol 
•e nostro, tanto vantato, un secolo- donna, e 
« ciò con tanta ragione con quanta egli ha 
<* preso il titolo di filosofico. Noi audiam 
•• tutto dì perdendo in profondità quei che 
« in superficie acquistiamo , e i mezzi di pei^ 
tt fezionare la nostra specie da noi si allon* 
u tanano». 

Il peggio si è, che il naturai desiderio 
degli uoDitni spingendoli a cattivarsi il suf- 
fragio del maggior numero, e a collocarsi ove 
i più possano in essi fissare gli sguardi, consì' 
glia talvolta i più commendabili per dottri- 
na ed ingegno a sacrificar l' utile al dilettevo- 
le, e ad adottare più o meno palesemente la 
leggenda di quei bello spirito, il quale di* 
ceva 

J'ecrit en insensé .- mais f ecris pour desjbus. 
Noi non diremo che questi rimproveri 
debbano in tutta la loro severità rivolgersi 
contro al Sìg. Jouy poeta esimio* letterato 
esregio, scrittore spiritoso, elegante e gen- 
tile. Diremo piuttosto, che essi rivolgonsi 
contro l'abuso, reso ornai a di nostri fre- 
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qàente, cbl quale uomini sebbene insigni in 

altri rami di cognizioni ,°non bene pero , ed 
adequata mente istrniti nella scienza della 
morale, e della legislazione, aspirano al van- 
to dì divenir cattedratici in essa in un tratto, 
supponendo, che la libertà del pensiero, che 
essi professano , e la scintilla del genio onde 
animati si sentono, bastino per salire in bi- 
goncÌB, e catechizzare, o esorcizzare i lor si- 
mili . 

E 6nchè si t,ratt& di questo scopo di uo- 
mo ad nomo, può fino a certo punto restare 
indifièrente la vera scienza , la qual, pnga di 
sei e de' suoi pochi coltivatori, non cura ciò, 
che te circostanze possono trarre dalla boc- 
ca, 6 dalla penna d'un' uomo nell' oggetto 
eh' egli ha o di farsi l'apostolo di un domma, 
o di cacciare il demone, ch'egli abomina, 
di dosso a quelli , che ne crede invasi. 

La vera scienza muove le proprie ap- 
prensioni, ove 'veda che lo spirito di setta, o 
di parte vuol CHoprirsi del di lei manto: vuo- 
le spendere i suoi vocaboli , e vuol far'uso de' 
suoi principi P^'' ^'i*^* filosofico anziché par- 
teggiante . 

Il solo tìtolo dell'opera suscita necessa- 
riamente quest'apprensione. Ammettendolo 
come buono, con verrebbe credere, che i prin- 
cipi della universale morale potessero perfe- 
zionar la polìtica, Io che non è vero, perchè 
se la politica si voglia intendere, come ella è, 
la teorìa de' mezzi atti a promuovere la uma- 
na sociabilità, ella ha, come bene osserva Ben- 
tbani, un medesimo centro colla morale; ma 
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son ha con «sa la circonferencÉ meclesinn 
Tale a dire gli slessi mcesi, dimodoché chi 
prebeDdesse di far {litigare i mezzi della poli- 
tica aU'indoIe di quelli della morale, farebbe 
retrocedere l'arte di governare, e la ricon- 
durrebbe ai tempi di Pìtl^co, il quale nel 
delitto dell'ubriachezza ravvisò, e volle pu- 
nir due delitti. 

Aprendo il libro del N. A. si scorge, che 
ad esso mal sì addice il suo titolo. Un'uomo 
reso celebre dalla sua eloquenza , e dal pule- 
re, che esercitò sulta francese rivoluzione, de- 
siderò che tltmorale fosse applicata alla scien- 
za del governò, col successo medesimo , eoa 
cui l'algebra estate applicala alla geometrìa. 
Questa idea se noò era scientifica ell'era al- 
meno coerente perché considerava la morale, 
e la politica come due sciente, la prima delle 
quali potea rettificare « e perfezionare i prin* 
cipj della seconda . Il Signor Jouy. senza ci- 
tar Mirabeau, e forse senza conoscere quel 
suo pensiero, «embra in apparenza proporr* 
il tentativo proposto , e semplicemente accen- 
nato da lui quando in realtà nella sua ope* 
ra egli non fa nulla di questo . Coociossia- 
chè egli non tenta di dimostrare come la mo- 
rale semplicissima ne' suoi' princìpi corae 
scienza, e più semplice ne' suoi risultali co- 
me abito pratico possa applicarsi alla scienza 
politica complicatissima ne* suoi principj , e 
non men complicata nelle sue pratiche coa- 
cIusìdqì. Egli in realtà non tratta l'applica- 
lione della morale alla polìtici), ma intende 
piotlosto di parlare da moralista agli uomi- 
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vsrchia dello statfi, o per le funzioni, che e- 
sercitahOfSOD detli o {Hissono esser delti po- 
litici . 

In questo seaso il titolo della soa operai 
oltre al. promettere quel che noQ può oiao- 
te.n«re, aoDunzia o la illusione, che egli ha 
fatta a se stesso, o quella, con cui egli ha 
preteso di allucinare gli occhi d«*suoi let- 
tori . Se egli intraprendeva a parlar della 
■dorale doq applicata alla politica, ma alla 
condotta degli uomini , che governano, e%U 
non dovea dare al suo libro il titolo scienti' 
fico che gli ha dalo , m» dovea farne una 
Sftlira come usò il Maodevilte netta sua nota 
favola delle api. Quando si vogliono censu- 
rare i pretesi vizj , che o i personali interessi 
dtgl'inilividai, o.quelli di certe classi hanno 
introdotti nelle istituzioni sociali, il morali- 
sta, che vnole sgridarli o ha una missiono 
celeste per farlo , e deve predicare, o non ha 
questa DiisEione, e deve appigliarsi alla sati* 
ra senza che gli sia lecito di pitometlere aa 
trattato scientifico in una materia , che non 
lo ammette. 

Gettando un'occhiata sali* intero piano 
dell'opera nasce it sospetto che 1' A. conten- 
•to d'avere immaginalo al proprio libro un 
titolo nuovo , e piccante fino al segno di prò- 
mettere di parlare del Contatto, e della ìn- 
tluf:n2a recìproca di due rami di cognizioni 
essenzialmente distinti tra loro, e fra loro 
incomunicabili, perchè ameodue poggiano 
«opra un diverso criteno di verità, non « 
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Ma curato né d'essere es»tto> ni Ai esser - 
.costante nelle due definixioDÌ della -morale , 
e della politica , dicendole egli variare soito 
la propria penna nella proporzione e nel bi- 
sogno degli oggetti, che vool dcscVivere. 

L'opera è divisa in sedici libri, ognun 
dei quali comodamente , e senza scapito del- 
la chiarezza e del metodo potrebbe stare sen- 
za degli altri, lo che dimostra, che l'opera 
non è in Tenin modo scientifica, che ella uon 
riduce in ordinato sistema un complesso dì 
cognizioni, che per lo addietro mancato ne 
fosse, ma che piuttosto 1' A. ha voluto dare 
un apparato scientifico a un miscuglio di co- 
se, sulle quali sebbene tra lor disparate sì 
proponeva discorrere , 

Nel primo libro, destinalo a darci una 
idea della morale in generale, noi trovianto 
confuse le idee della giustizia con quella del- 
la virtù . Meglio sarebbe stalo, che 1' autore 
ci avesse detto se egli intendeva di parlar 
della morale come scientifico oggetto delle 
speculazioni dell' uomo, o come abito prati- 
co , e avesse spiegato come la morale o neK 
l'uno o nell'altro punto di vista considerala 
debba , o possa dirsi differire dalla giustizia. 

Il secondo capitolo di questo libro ha 
per titolo la speciosa asserzione , che la mo- • 
rale è una scienza positiva . Leggendo il ca- 
pitolo si ha il rammarico di scorgere, che 
lA. ha confuso il carattere della scienza e' 
satta con quello della scienza positiva , e che 
quanto al primo carattere, che egli assegna 
alla moralci non ha saputo distinguere l' ia- 
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Jole drila règola astTatta da (juelta delta sua 
pratica applicazione. La lettura di un sra- 
gio di Hume Io avrebbe rìcondutto nel retto 
sentiero . Questo scrittore osserva, che la i- 
dea dell'isoscele, e dello scaleno'è esatta per 
eccellenza, attesa la grande semplicità del- 
l' oggetto^ a cut ella si riferisce; non è ni 
può essere così esatta la idea del vizio, e del- 
le virili, attesa la- ìndole de' morali aggiuntt, 
i quali far possono , che una sola-e medesinaa 
azione esaminata in un punto di vista, in un 
luogo , e in certe cìrcostanae deiermioate ap- 
parisca virtuosa, e inxircustanze diverse vi- 
nosa : 

Questa osservazione non tende a porre 
in dubbio la santità non che la verità delle 
massime della morale: ella tende a dimostra- 
re, che queste massime, sempjicissioie nella 
loro enunciazicfne speculativa, non son più 
tati nella lor pratica applicazione, nella qua- 
• le, senza mai mettere in dubbio la massima, 
tutta la difficoltà consiste nel determinare se 
l'azione è morale o immorale. 

Sembra a noi, che questo capii olo già 
1 artificioso mezzo termine, col quale l'inge- 
gnosissimo A. si à v,olutnfare strada, onde in- 
sinuare, che la morale come sistema scientiO- 
CQ è suscettibile di divenire un criterio di 
verità onde -giudicare della bontà d'ogni 
reggimento politico. 

Chiunque però è in grado d'intendere, 
che la morale, perspìcua e semplice come 
speculazione della mente, e soggetta come 
abilQ pratico a interpetrazioni intralciate, e 
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difficili nell'indÌTidoo, perderebbe ogni so» 
competensa le pretendesse d'ingerirsi come 
rcBola di condot'u ondo dirigere la politica , 
Nel capitolo primo del libro quarto l'aa- 
tora definisce la politici , e dice essere l'arte 
di governare gli stati . Questa defioisioDe é 
degna d'esser Dotata se si confroi^ti cc^l' al- 
tra , cbe l'A. dette della morale . QuesU è uoa 
scienzat e quella i un'arte: or coiaa Doa tal 
differeBia7I>aTÌd Home ha ingegnosamente 
provato, che la politica è realmente una scien- 
za f onde bisogna credere , che l'A. l' abbia 
volata chiamare an' arte per trorare un'al- 
tro iogegnoso mezzo termine onde sostenera 
il titowael proprio libro. Nelle cose, che al- 
le arti appartengono, le produzioni son pitk 
del valor dell' artista che delle regole dell' 
arte sua . Ecco come con un' ingegnosa an- 
fibologia r A. lascia addietro la politica , 
e prende pe' capelli gli uomini di stato ondtt 
esorcizzarli , e flagellarli a stio modo . 

Non ò nostro proposito esaminare a mi* 
nato quest'opera, ni far lo potremmo, non 
essendo essa né scientifica, ni quindi trattata 
col metodo, di cui lesola scienza divìen stucca 
tibile. Diremo però, rispettando sempre il 
genio, e l'aureo e brillante stile del Signor 
Joay, essere doloroso, e tristo non incontra* 
re in un'opera, che ha il piik nnovo e pia 
pomposo titolo , che abbia fregiata altra mai» 
una idea esatta , un principio sicaro , nna 
definizione tollerabile nelle materie , che io 
essa sono imprese a trattare. 

La morale del primo libro non é piala 
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m orala dell'ultimo: quella è it filosofico , o 
snblimerafEnamentoaeiramor di se stesso ne- 
gli altri : questa è il modo di cODversar delle 
donne. La morale non è altrimenti distinta 
dal gius di Datura, e s' ignora se elld sia spe- 
cie- del genere , o genere della specie . Il giDS 
delle genti vi è confuso col pubblico dritto 
d'Europa dopoché piacque a Mablj di dar 
questo nome ai trattati . Il dritto pubblico è 
confuso colta politica^ e la politica colla 
sciema della legislazione; e da questo indi- 
gesto ammasso di cose sorgon grida, e rim* 
proveri, sulla giustizia de' quali npi non 
Siam competenti a conoscere, ma che a noi 
tranquilli , e pacifici coltivatori della scienza 
rassembrano 



Tod alte e fioche, e inan di man con clic 
I libri nono, decimo, e undecimo, come 
contenenti materie spettanti alla crimiiiale 
legislazione, pianta di cultura Toscana , do- 
vrebbero interessarci più specialmente. 

NiuD potrà tollerare, che il libro nono 
s' intitoli della morale nelle leggi. Se si do- 
vesse nelle leggi cercar la morale, i mostri , 
che deturparono la porpora imperiate da Au- 
gusto in poi doTrebbero sembra rciFocìoni , ed 
Aristidi, perchè, se mostri furono negli atti del 
loro governo, non lo furono né lo poterono 
«ssere nelle lor leggi . I giureconsulti delPeià 
loro,' le leggi, che eglino stessi sancirono, se 
fossero i soli mezzi , co' quali la posterità do- 
vesse pronunziare sul loro carattere, gli col- 
locherebbero sul seggio medesimo, sulquale 
l.t riconosceoza degli aomini collocò gì* im- 
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peratort » che illustrarono colle loro TÌrtà il 
loro regno . 

Beolham avea sagacissimamente detto » 
come pur'ora aTTertìmmo, ohe la morale e 
la leeislaEÌoDe hanno il medesimo centro ma 
non la cireonfereoxa otedesiina, e dir' ro- 
leva , che amendue proponendosi la perfe- 
sione dell'uomo , ì mezzi che impiega Tona 
SODO di natura diversa di qaelli^ che l'altra 
impiega. 

L'Autore mostra di non aver ponderata 
la di?ersìti della indole , e dell' uffizio dell' 
uno e dell'altro sistema di cognizioni . Egli 
immemore, che la morale come principio è 
scienza racchiusa in una sola proposizione, e 
come abito pratico è regola dell' indi TÌduo, e 
non della persona, la quale come individuo , 
gii dee essere abituato a rispettarla , ha fat- 
to un passo di più, e ha eretto il pulpito per 
predicar la morale alla legge. In latti le sue, 
sebben giuste invettÌTe, non colpiscono mai 
la legge ma l' individuo , che ne abusò , e se 
ne fece pretesto per opprimere altrui . 

Cosa ho che fare colla morale lo stile, 
con cui debbono essere scritte le leggi , al 
quale oggetto l'A. consacra imi capitolo di 
questo suo libro, citando Montesquieu scrit* 
ter polìtico non moralista? Quando ancora 
egli avesse citata la storia , la quale narra 
come Caligola scriveva in caratteri minatis- 
siali le sue leggi, e le faceva sospendere in 
alto per trovar più facilmente de'contrav- 
ventori in chi non le poteva per tal modo 
conoscere , egli non avrebbe scoperta aitt 
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immoralità neIJa legge ma un mostro, che la 
coQverliva ÌQ arme per iscannat- gì' ìddo- 
ceoti . . 

Non piacciono aìVA. le leggi di ecce- 
zione, non osservando, che l'abuso di queste 
lefigi prima d'esser condannato dalla morale 
egli è condannato dalla giustizia . Ma egli 
parla delle leggi di eccezione in generale , e 
le confondecol privilegio > che in certe cau- 
£6 la diffidenza di chi governa ha concesso 
alla prova y contro le regole della giustizia 
per certo: conforme) giureconsulti sènza bi> 
sogno di andare a scuola da' moralisti osser- 
varono insegnandodoversi rintracciar la pro- 
va non in occasione saevitiae ob majestatis 
venerationem sed in rei vgritate . 

L'abuso, che alcuni governi fecero del ti- 
tolo di maestà fu riconosciuto da'que'medesi- 
mi imperatori ,che più visi abbandonarono ^ 
Onorio al fianco di Teodosio firmò la filosofia 
L.unica Cod. si quis imperatori maledixerit^ 
e al Banco di Arcadio firmò la L. quistfuis 
Cod. ad L. Jul. Majestatis , di cui fu detto 
essere stata scritta più col sangue checoll'in- 
chiostro.La nostra criminale riforma Leo- 
poldina impaurila, e scandalizzata d' un tale 
abuso volle abolito il titolo di maestà. La ri* 
forma criminale del t^5. lo ripristinò entro 
i limiti della giustizia, della moderazione, e 
della saviezza . Che ha che far lutto questo 
colla morale? Ore è da notare, che l'A. si 
mostra in questa materia tanto digiuno di 
scienza che confonde tra loro i due titoli di 
BMCSlà del primo e del secondo capo : aUri» 
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baiice al senato di Roma le lanzìoiii del dit- 
tator Siila nella saa legge Cornelia di maesli, 
encomiandole come savie, mentre furono il 
primo germe della funeila, esangui naria pian- 
ta della L. qtùsquit., ed attribuisce a Plinio 
r cnet^ico detto di Tacito essere direnato 
il litoto di maestà il delitto di chi da delit- 
to era esente, mentre Plinio nel suo panegi- 
rico a Trojano ha 1' altra egualmente sabli- 
Bie sementa sol titola di maesli qua nulli 
mmgis caruerunt ^uam qui Ubi majettatem 
vindìcarunt . 

Grosio in prigione , e senta libri, Ai ciò 
Bon ostante esattissimo nelle citazioni nella 
ina grande opera del dritto della guerra , e 
della pace . 

L'A. nel capitolo decimo di questo libro 
discute la giustisia della pena della non fnlta 
rÌTelazione del delitto da colui, ch« ne eb&e 
liotisìa,e potè rirelarlo. Il Cavalier Filan- 
gieri ha assai bene e da politico discussa que- 
sta materia mostrando, che la legge non pu^ 
nendo la non rivelssione farebbe il proprio 
interesse, e impedirebbe spesso il delitto ^ 
la' A. senza citare uno scrittore giureconsol- 
to, o UDO scrittore politico si contenta di di* 
re, che chi ha dissuaso ti colpevole da delin- 
quere ha soddisjEatto al doTer di cristiano . 

In questo libro incontrasi uno strano mi- 
scnglio di cose . Dopo Tari soggetti penati , e 
dopo averi' A. parlato delle amnistie, egli sì 
là a: parlare della giustizia come innato sen- 
^o dell' uomo, e si duole come sovente la po- 
litica tenda a restriogerla , o-*fopprìiii«rlB . 
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-Egli aveva gii in altro laogo deoUmalo cott- 
■ tro la massima» cbe U salute del popolo èia 
Srapremale^^ d'c^ni goverao. quasi questa 
massima ooa sia un priacipio di oatucale di- 
ritto IrasporJalo dalVìDdividuO alcorpo so- 
ciale. Ma egli fi&ora a saon di sentenze , edì 
frasi una così importante', ed intricata mnle- 
lia : non fa pur mottJ3 della politica necessi' 
tà -, madre delia giustizia politica, cui almen 
Mirabeau oella sua opera nulle lettere di si- 
gillo mostrò coooseere: e chiude il libro con 
un rouianzo storico che egli intitola Ì Bedos, 
o la giustizia universale trasportandoci nel- 
l'isola dj Ceylan per insegnarci *- cbe si può 
colU' violenza costringere od galantuomo 
a barattare il suo ferro 90I salvaggiume, cbe 
iM»ì lasciamo appeso ad un'asta infitta io 
terra avanti la porta della sua casa^ 

- Il libra decimo si propotw di conside- 
rar la morale ne' tribunali , e ne' magistrati, . 
Il .priiuo capitolo, che s'intitola del poterete' 
giudici, comincia con una massima di Munte- 
'squieu , passa a parlare della fazione de' ce* 
/e^ff^ protetta da Giustiniano , toma addietro 
a discorrere delle j)rime origini del- poter gìu- 
dìciario, e finisce col porre in problema se 
esso cosliluisca una parte dell'esecutivo po- 
tere, lo che, se è un, principio morate appli- 
cato alla politica, porta 1 applicazione uu 
poco troppo oltre, distruggendo un principio 
di pubblico dritto universalmente ricono- 
scinto. 

L'impasto di questo primo capitolo po- 
, tr«bbe esimerci dal render conto degli aliti; 
T. DL i5 
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nìi giova M>ggÌaiigereaIcoiw pin^délt'iiltk 
mo, par formarsi una giusta idea detle cose dii 
inexsOfCbe fra questi due estremi raecfaia- 
doosi. 

L' oltimo capitolo di ([oesto libro parla 
della polÌEÌa considerala come aasiliaria del" 
la giustÌEÌa. Nel nstema dell'A. U polizia è 
la nefanda polìtica di Tiberio , e pero c'tnse- 

Sna, che quest' ordigno sociale' à invenzioDe 
i quel tiranno . Ma Amstotile ne area par- 
lato prima «ssai di Tiberio. 1 Romani negli 
ultimi tempi della repubblica ebbero a do* 
lersi di mancare d'ogni polizìa, poiché, qnao- 
do Cicerone preparava la sua. milontana, i 
sobborghi di Roma erano tanto iofifslati da- 
gli assassini, che Voratore fa valer questa 
circostansa come mezzo d; difesa de) soo 
cliente» e Catilina formò un'armata di la* 
dri*edi mariuoli} da' quali, come osserva 
Home a questo proposito , oggi se ne forme- 
rebbe appena nn reggimento in tutta la Eu> 
ropa . 

Non più rispettoso per la polizìa fu il 
Berenger> ma almeno' egli distinse l'uso 
dall'abuso, e riconobbe, che l'uso era ve- 
nirto agli uomini dell'Italia, ^e questo ^fst. 
to storico è certo , e se nel sistema dell'A- la 
polizia altro non è se non l'istinto malefico 
d'un tiranno, il quale desiderava' dì prolun- 
gar la vita delle sue vìttime per proluhgar- 
ne i tormenti , ognun vede qual bell'onore 
il libro dell'A. faccia nlla Italia. 

11 libro uodecimo ci annunzia la -mora- 
Je nelle istituzioni, « negli stabilimenti pub*. 
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blìcì . L'amministrazione della ginstitia , del- 
la quale ha gii l'A. parlato, non è dunque 
nel suo sistema uno stabilimento pubblico : 
o che sarà ella dunque? Egli^se si esaminano 
le intitolazioni de' capitoli in questo libro 
conapresi, ba Toluto parlare degli stabilimen- 
ti di pubblica prosperità ^ che non ha saputo 
ben distinguere da quelli di sicurezza pub' 
bi'tca. Parla perchè io li conoaca , dicera 
Platone, e noi seguendo l'esempio di sì gran- 
de maestro troncheremo col Signor Joujr o- 
gni più lunga coavisrsazione nelle, malarie di 
scienze morali, e politichese gli riserberemo 
gli applaoBÌ nostri o quando egli ci parlerà 
icome Cremita nel più bel quartìer di Parigi , 
O quando c'inviterà al teatro Francese ad u- 
dire alcuna delle lue dramnatiche prodn- 
sioDÌ . 
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P A R T E n, ' 

SCIENZE MEDICHE. NATURALI, ESATTE, 
£ MORALI. 



Osstmrdtiom suìla tetterà ^ JalSig. DoU. Bai' 
bia/ù di Pontadera riportata tulT jéruoìogìa^ 
If. ^i , e nella Gaaetta Toieana ^. iia. , 



De, 



f egniwiDO di stina h chmnqtw, che con 
le sue cure cerca fare avanzare un'Arte, od' 
una sci«BEa che esercita ; come non meno Iv 
è quello , che con le stampe ne rende dì pub- 
blico di'ìtlo i progressi < 

lì Sic Chirurgo Luca-Fattori » ed il me- 
rittssimoSig. Dott. J&ailbia^i Mitdico di som- 
mo credito , ed a fiochi seconob, ambedae 
di Pontadera , sono ccTrtamente iwnemeriti 
dell' Dtuaiiità f perchè il primo fii ogiii aforso 
per perfezionare no metodo per liberare ra- 
dicaimenfe.enell'istante dal dolore dei Den- 
ti ■', ed il secondo perchè in buona fede ha re* 
so pubblico questo metodo sicuramente net* 
la fiducia di apprestare alta acteoza il miglio* 
re fra i compensi, che fino ad ora ha arati 
contro il aopra detto malore, e cosV all'urna' 
nilà soffrente essere d' an gran sollieTO . 

Era necessario per altro che il SIg. Bai- 
biani dewrÌTesse più mmatameate il metodo^ 
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cAe !>6fg. Fattori inette in opera {«r retSéé^ 
re, io direi per lacerare, nei.ven casi il ner- 
vo dei deoii con i! trapano , per non mette- 
re il pubblico nel caso di doverlo indovina- 
re, e che facesse conoscere in quali casi è •• 
dottabile detta operazione : eiacchè a me pa- 
re , cbe non tuui i dolori di Denti possano 
essere guaribili con la lacerazione di una 
parte del nervo di questi istrumeqti : come 
per esefeapìo' quelli provenienti da un odon- 
talgite,o inSammazionedeir interno di un 
dentei^ di anellodelle sne radiche ; nella 
periostite delle radiche sopradette , ed in al- 
tri non poefai casi , nei quali ogni accresciu* 
ta irrisione deve fneontraslabii mente aa- 
mentare T infiammazione, e. per conseguea- 
la tutti qaei sintomi, che da. questa derì* 
vano. 

I felici resaltamenti ottenuti dairavere 
ti Sia. Fattóri perforati i denti con un trapa- 
no ad archetto, e con>quefto lacerate le par- 
ti molli della cavità dei medesimi , cbe il Sig^ 
Balbiani dice di ave/b- osservati egli stesso, 
sono eglìfio stati durevoli, e permanenti? 

Lo saranno stati, se il dimore di un 
dente procedeva da ana supparastone nella 
caviti del medesimo , in qnsftocaso 'la per- 
forazione del dente à nn sicuro, e pronto ri- 
medio per far cessare il dolore, facendo u- 
scir la marcia formatasi nella^cavili del me- 
desinio , né ciò cagiona al paziente la più pic- 
cola sensazione dolorosa nel farla. 

Questa operazione in simil caso, per 
qàdto to sappia^ si^ sempre praticata 'dai 
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fauotii dùvat^bì odontalgici da qualche se-> 

colo a questa parte. 

Se perù il. dolore nasce Del dente por 

un* irrtlaiione. prodotta dalla carie del me- 

desimo, o d« allra causa ette abbia stiooolato. 

il nei:vo<, ÌDtroduce,iido il iropaDo nella ca- 

vilà del depte per lacerar quel nervo , i »■• 
, si sanguigni > e linfatici che in esso si trova* ■ 

no, ne verrà un fiero»,ed atroce spasmo nel 

momento dell'operazione^ che però cesserii 

pochi Jstaqii dopo . . 

Ma questa cessazione di dolore j sarà es« 

sa dHrevole,e permanente-? No certamente. 
- Il Sig. Fattori nel dia^rnggere i nervi 

della, cavità di un dente non distrugge però 
quelli -dell'interna (Jdle sue radiche; dun-; 
que non ha tolt^ la causa di nuovi dolori , 
anzi esso l'ha accresciuta ^ come farò ve- 
dere. , 

Con, uq trjpano di acciàio per sottile 
che sia non potrà penetrar mai finaall' estre- 
mila del vuoto; interno delle, radiche ^ giac- 
chi.. il foro delle medesime oltre ad essarit 
sotLiltBsimo specialmente negli adulti» e mol- 
to, più nei vecchi, prende quelle curvatare 
che hanno te radiche stesse ..Come mai dun- 
que sì può supporre che UR trapano, che 
deve avere una certa larghezza nella .sua e- 
scremila, possa spinto, e penetrato, che sia 
nella cavità del corpo del dente, insinuarsi 
nel piccolo., e. ricurvo forame delle radiche» 
trattandosi specialmente dei molari? Questo* 
dovendo avere una tempera molto dura per 
esser suscettibile dì perforare la durissima 
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a3ff oMvkr. volli ixtnàk 
soilann ^«Uo «malto dei deoti , «Uà pìA'pta* 
cola curvatura doTrebbe roiiij)eni( e resMp- 
rebbe così entro il ^nta . 

Da più di Tenti anni a qaeata putt» al* 
cnoi Gbirurgbi nel (are I» lacerazione del 
jierro dei denti incisorìa canini, e ■qnalcbè 
rara volta del primo bicuspidaJe defla ma* 
soella superiore si servono del seguente -me* 
todo ; U quale non è adottabile iwr' i denli 
molari , o per quegli die hanno le radiche 
storte . Entrati che sono col tnipane «ella oa- 
Tità del corpo del dente, introducono un sol- 
IìIìbbìdio specillo d'oro dnro, ed elastico di 
forma conoidale, e lo spingono ad uti tratto 
fino all' estremità della radice rotolando tt 
manico dellospecìllo fra le dita per lacera* 
16 il cordone dentario complelameKtej e te 
si ha la precauKÌone di dare un colpo di limft 
all'estremità dello specillo prima di intro* 
durlo acciacchi acquisti nn poco di riocio, nel 
ritirarlo , ordina riaraenle detto rieoio strasci- 
na seco l'intiero cordone . Ciò f»t(o introda" 
cono entro il foro della radica una sostansa' 
irritante, o spiritosa, o acida, con la veduta 
di far contrarre. quella piccola porxìoné di 
nervo che resta nella gro^ezKa ossea del pie-' 
colo fordtino, che trovasi all' estremitadi 
ciascuna radica. 

Il dolore ò sionramente forte, ma dj 
cortissima durata, ed il dente cosi preparato^ 
i suscettibile di ricerere nel moroento o un 
pernio per un dente finto, tolto che sia il 
corpo del medesimo, o on'impiombatura l«' 
4[aale non bisogna mai omettere per le r**-' 
' gioni che appresso diremo . 
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-• 'Ba'<)DHnto'è'Stato saperiormenle -^etio* 
resulta che il Sìg. Fattori col suo metodo non; 
dUtr-oggeche i servi sottanto^ettavaTÌtàdel 
corpo ^er denti , e che intatti laicié -qiwlfi> 
delle radiche . Vediamo adesso quali stenà 
le cooKguerfte j obè da questa raà ofierazio* 
ne debltono deH<r«re . 

-.- . L'esperieoM hit bastanlencnte- dimo-- 
strato che Ire sonoi resulta tnenti che dadet»' 
ta operécione prOTengono , cioò , Che il ner-'> 
- Todeiw esBere.strBto MCeratotosi ritira fino' 
•1 -dimari della caviti delle radiche, o si in«> 
fianmia il non lacerato cordoBDe dentaria.^ O' 
~ Iti riproduce , . 

■ p' Nel primo caso roperazione è corona-' 
ia da uà' esito felice \ ed il dolore non conr*' 
patisce mai jiià: ma ben rare Tolte l'opei^a*» 
»one ottiene un èsito così fortunato . -- > 

. ' Nel setondo caso, .se i'infiemmtfxionv 
dèi cordone dentario non lacerale é 'mode- 
iWat« passia pi-esto allo stato di suppurarlo- 
■e-, il nervfty i fasi sanguigni e lln&tìci , e* 
)b- membrane vengonda questa distrùtti «. 
ben tosto il dente resta indoli^ot^ affatto* '- 
!■ Mal se detta ìiitìammazione à forlij , se 
sì «tende alle parti «irceslanti al dente trai< 
panalo , se si combina in un' tetnperamèotO' 
pletorico , o avente nopreTeiiiivo attacca 
reumatico , incatarrate (cosa-molto comonr 
a- riscotttranlt ) quali saranno per essere le 
donsegaenxe che immedialamentene verran-. 
DO'? Ogni Medico* i^ni Chirnrga ben le ve- 
de. Parulidi ,£rtoie, carie alla mascella, ài* 
terazioni funestissime ali' ftntro d' IgmoFO' 
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«54 Of aitn Mau littuì 
ed ÌDOaitì mmlorì-ae saranno la lennina- 
Mone . , 

Il SMoente (atto, fra . molti cbe potrei 
citare, è bastante ^ provare quanto «sseri- 
ico . 

Kel i8ti.II fu Sig. D. Martellr medico 
accredi tot issi mo di Lucca condusse un ehi* 
rvrgo Toscano, che colà trovavash, Ga* 
ma)orc paese del Lucchese per rilitare ilSig. 
Silrcstre Giannini srsinagenaria, pletorìeo 
di temperamenlo, ma non soggetto ad ante» 
cedenti notabili malattie. Questi fin: da -oir- 
01 due anni soffriva d'una fiera « e tormèo> 
tosa malattia nella bocca, la quale gli aveva 
prodotta una Emiplegia dalla parte maiala , 
onde esso non poteva stare che in letto * o a 
ledere su d'un seggiolone .a braccioli . lì 
Chirurgo fatto uno scrupoloso esame della 
malattia venne in chiarodi quanto appresso. 
Due anni indietro il Sig. GiaDBìni sof> 
frendo-di un fiero dolore éi denti ricorse al 
fiihbro del paese , cbe - passava 'per- sOmmo 
in on'operasìoiie che faceva per liberaredal 
dolore dei denti . 

. Esso tosto gli trapanò il primo bìcospì* 
dale deatro superiore, col metodo stesso, che 
oggi mette in pratile i'^ìg- Fatlorì , ed ap* 
pena terminata* la opecatioiie il dolore ces- 
sò come per incanto . Nella notte il dolore 
ricomparve più fiero, ed il fabbro il gior* 
no-appresso aveqdu osservato che anche* il 
secondo bici^spidale era cariato , ripetè! la 
solita opetvzione anche sa questo » i' esito 
fee fu la solita calma. 
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■■ •■ H'^ig. Giénnioi riaiMe per qoaléhegiM* 
no contento delle falt* operaxieDc» ma «el- 
la cODteotezu gli ai preparava m funeslo 
aMentre.' 

Il dolore ricomparve con leDtcn» , ma. 
pretto «fece forte e ipasmodico ì le gengive « 
Wguaticìa, l'occhio, il pnU^Oi la gola dalla 
parte corrispóvdoDte ai denti trapanati s'm- 
fiararaarono «Bormenente; lOpravveAlte la 
febbre , i) dolordi capo«cce«8Ìvo, il delirio. 
Non futtnscarato'il metodo antiflogistico it 
piò atttvOf ma nuli' ostante si teme-delia ?«•. 
U del malato. 

Finalmente gli si (ormò una TBStitaìma 
paruUde sopra ì due denti trapanati , la qm< 
le apertasi spomaDeBmcnle fascia sgorgara. 
nn'abondaRlissiaia.felente -quantità' di mar- 
oia con sollievo del «alato, e con «Uggeri-' 
menta di tutti i sintomi . 

Ma con sorpresa dei cttranti alF allevia» 
mento di questi fu ritrovalo il Sig'. Giannini 
emiplegico dalU'pBrte destra con l' impoien* 
àa aI movimento del braceioi « ddla gamba 
corrispondente. 

Per il- corso dtduo anni esso si ntanten- 
40 in questo ittfelice stelo, soffrendo or più, 
i>r meno per i ripetuti corsi inflammalori , 
fibe assali Tane la regicMie fnascellareiuperio" 
re destra . 

'i Dietro qoesta informativa il Chirurgo' 
passò'all'tspeeione delta parte malata, ed ec- 
co ciàche d't notabile esso ritrovò . 

I due denti bicuspidali perforati nel 
eentco della ^roiu asnaa v«^UaDti > «d alla 
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estremili delle- r«dicfa« dei nadatùu eirflts- 
tAbo tra fori sIduosì, quello che rigmrdaw 
il grosso dente moUra penetrava nellB.cati- 
tà ijgmorìana. Introdotto lo ^leciUa. m que- 
sti fisiolasi Cori lenttTa ano' sgretolio firvdot- 
to da molti peczi di osso tnasocllare cariMo* 
e distaccato dalle siie - oootÌDuiià . 'I dsn- 
Il primo grosso tnolare^'-piocolo, « grande 
incisore coDtigui ai denti bioospidalì erano 
Tacillaoti, ed alquante' prolungati . La gen- 
giva tanto di questi, cbe di,qiielU piiìfO aW' 
n» bavosa e callosa. 

Furono senza pena estratti t due bìeo-* 
spìdalif e poscia molti pezzi dell'osso ma- 
Kwllar superiore che troyaransi distaccati «e 
perforali ìr tutti i sens^ come ana spugna .' 

Fu poscia ingf^ndita l'apertura, ebe 
oomuoicavit coU'aétro , e ne sortì una li«n< 
grande quantitifoi materia muccosi ieXitlt' 
tistvma commista a non poca marcia .- 

Fu prescritto uin metodo carativo me- 
diante il quale sortiti altri pezzi- d( osso ca- 
nato, la piaga rimarginò completa'mentfr, i 
denti vacillanti ripresero la primiera 'Solidi* 
tà; il dolore iitla testa disparvet e quel che 
pid 'Sorprendere) dopo due mesi ciiMia pot^ 
il Sig. Giannini articolare la mano» e servir» 
ti 'pas4abilinente> dell' arto inleriore per cam- 
minare. 

\ . Questo futtp dimostra a qaali terrìbili 
conseguenze può portare la .trapanazione di 
un dente; e che la medesiaia era praticata;- 
liel Lnccbese fino dal 1809. ' 
'.'■ U^zo. rewltamantD di qautt Ofteta» 
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«ione, abbiamo auperìoriMDte ^to esswe 
-la riprodozione d«l -nervo reciso > o luce* 
rato. 

Dopo avere aboliti ì nervi della cavità 
dot corpo di un dente, che cosa segairè mai 
-di quelli cbe intatti restano nel vuoto delU 
radiche > se come sopra ho dtitto , non si ri- 
ttcanaal di U deHe estremità delle radiche 
Messe, o- distratti '-non sono della suppura- 
zioDe? X/aria clie penetra -per- il foro fatto 
dal 'trapeno fino a contatto di questi nervi ^ 
la saliva, le materie cibarie, cbe presto de- 
componendosi acqoisteraoDo una. nature 
■pangente;la putrefazione delle parti molli 
della cavità del dente lacerate con il trapa- 
no saranno altrettante potentissime caose da 
- stimolara i nervi sopraddetti , e da risveglìa- 
'Toi più forti, e costanti dolori. Di fatti sono 
•tati osservati vari soggetti operati dal Sig. 
-Fattori, i quali dopo aver riporlato'una mo- 
mentanea cessacione del dolore che antece- 
dentemente soffrivano, son rimasti pochi 
'giorni dopo assaliti da uno più -fiero, moti- 
vo per coi sono stati costretti a sottopbrst 
ad una longa cura diretta a caloiare,-o dt* 
rtraggere detti nervi, o a devenire uU'estra- 
xione del dente . 

Ma dò che sr osserva in 'tali casi pia 
.comunemente dietro questo metodo opera- 
torio, -si è la riproduzione del cordone den- 
tario, e per conseguenza dei nervi delle ra* 
di^w rimasti non lacerati . 

Dopo pochi giorni dell' operazione ^ i 
norvi-sopraddetti , 4 vasì^ sanguigni , e natu- 
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wlaien» i linfatici, qtutuoqua do Im la càm- 
M, si tedotto pi'olungBceìn modo cIm rìea- 
piono la cavità del dente non solo, ma facea* 
doti slraita par jl forame, creato dal trapa> 
B* del deote, arrivano fino alla<8aperficie 
del dente stesso , e ^tulcba volta la sorpaaia- 
nti perfino. 

QtuDdo età accade si «ede airapcrtura- 
' del detto {brame un globcllo di carne di oo- 
)ore roaso pallida,. seiuibilisuiaaal tAtto det 
corpo ì) più morbido , e che coaspresco eoo 
UBO suliiin ancorché l^germente versa toilo 
del sangue.- 

I sìntomitcbe lopraTTengDDO ordinaria* 
■tante a qoe»lo tristo accìdeotc, sono un dò* 
lor« contiooTO, che spesse volte ai propaga 
liu^ il narvo principale fino alla Boa ori- 
gtne; im possibili là di sostenere, in boeoa il 
cibo, e specialmente la bevanda troppo fiwd* 
da»o troppo calda, e per fino rariacnesi re- 
spira se ò troppo fres<t» , riesce insopportahi* 
le. E sala mano Chirargìca non À sollecita 
a rimediare a tanto malore sopravviene un 
gravativo dolor di testa , accensione alla £bc- 
tMffomìvf all' occhio corrispondente, tuma- 
£iKÌone alle gengive contigue al dente mala- 
to , la quale si estende non. rare volte al pa- 
lato, alta gola;, finalmente la febbre, ed il 
trisma , sooncerti tutti de' quali ogni persona 
non ignorante delle cose mcdicae conosce 
^ualt possono essere le conseguenie. 

Lr Sig. N. N. moglie di un Maresciallo 
celebre per le sue gesta coma per laaoa fine 
nveada.un dente piccolo. incisore della ae- 
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■cella snperiora molto cariato- tc^ats farlo 
riiopiaaure con altro fiato a pernio. 

Il dentista, non molto esperto in questo 
gebere di operazione f portato via il corpo 
del inedesiao' con le tanaglie incltive ^ coma 
si suol praticare in simili casi, lacerò con 
uno specillo il cordone dentario della caviti 
della radica) ma non per l' intiero , come to* 
-dremo. 

' Il dolore fu forte, ma di breve duratatraa 
qaal fu mai la sorpresa e della Signora, e del 
dentista, allorché introdotto il pernio del pa<> 
sticcio dente nel vuoto della radica gli risve> 
gliò un' insoffribile dolore? Il DentisUglior* 
dinò'che introducesse nelforo della medesi' 
ma più Tohe al giorno delle sostanze, che 
credette^ capaci di finire di distruggere il re- 
. sidoo del cordone non lacerato , e non intie- 
ramente abolito dal suo istrumento; e la. ri- 
pmiiibne del dente fiato fu rimessa ad altro 
tempo. 

Il giorno appresso il cordone dentario 
81 era riprodotto , e prolungato fino al livel- 
lo dell' orifizio della radica, cagionando alla 
paziente un conlinovo, e fiero dolore» alla 
partej ed alla testa. 

II Dentista fece la bmciatara di detto 
cordone col cauterio potenziale, ed il -dolo- 
re si ammansì perii momento; ma detta cal- 
ma non fu che momentanea . 

Caduta l'escara prodotta dalla brucia; 
tura dell'estremità del cordone, e rimasti 
nuovameotescoperii i nervi del medesira'o * 
-rìproInB^toH il cordone come prima yH do- 
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Jbru rinicqoo con pi4'forsa-y con più 'vee- 
|D«oza DOo Umitandosa aiUasola-locBiitài ma 

■si propigò lungo il dctto iniraorbtuU, pro- 

•londemeote atl'ocahiO) ed airorecchio coiy 
rispoodente ; la faccia dìrenne rosta carica'» 
1' occhio iniettato di sangue ,"il dolore di 
tetta M aumentò , la febbre risentita ^ ed -un 
dolora ouuso lungo il muscolo caoullece fe- 
cero risolvere il di lei medico Ìl meritissiinD 
Sig. Dott. Casini a cbiamare no Chirurgo di 
sea Gducia , priou chefiuesti gratrì sintomi 
si aumentassero . 

Giunto il Chirurgo dette di mano ad 

-tw BOttilissiioo specillo d' oro duro, ed cla- 
stico di forma conoidale , ed introdottolo 
Delta -caTilÀ della radica fino al suo fondai, 
lacerò, e distrusse per lo intiero il cordone 

-dentario della medesima, poscia tasiouato 
dentro la radica un poco di cotone ìmbe- 

ivuto Bell' acido muriatico diluto- eoa acqua 
per &r contrarre i' estremiilà di detto cor- 
doDtt» ed obbligarlo a portarsi al di là del 
forellino della radica' suddetta , potè nelmo- 
melilo adattarle il dente finto già prepa* 

.rata . . 

Dopo questa operazione la 5ig. paxicD- 

•Vi ìà ti-ov.0 liberala da forte dolore locale, e 

-gli altri sintomi adagio adagio dimioairono * 
talmentechò tre giorni dopo poterà dirsi 
completamente guarita , 

Per viemaggiormenie provare quali scon- 
certi può apportare una diramazione nerto- 
sa di un dente rimasta allo scoperto, ed al 
contatto dell'Aria, riferirò il sega^iie terri- 
bil caso. 
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L'egregio Sìg. Chirurgo Caluci dì PÌ« 
stQja-; essendo ia condoltB a Reggello fu as- 
salilo da on forte dolore sei dente bicospi- 
dalè sÌBistro , che lo fece rìsoUere a £irno 
fare 1' estrazione . 

Disgrazialameate per IqÌ detto denta 
si ruppe, e come suo) dirsi sì scoronò > e ri* 
inasta allo scoperto una diramazione nervo- 
sa gli cagionò dei dolori molto più fieri de- 
gli, antecedenti . 

- Non si mancò dal Sig. Galuri di farsi 
cauterizzare la parte, causa di tanto male; 
ma por quanto momentaneamente cessassero 
i duluri,al cadere dell'escara della brucia- 
tura , ed alla riproduzione del cordone den- 
tario , ricomparyero sempre crescenti, ed 
atroci . 

Soffri il Sig. Calori per qualche tempo 
questa tormentosa malaria alternata da deU 
le cprte tregue prodotte dalle ustioni del 
cordone dentario, ma vedendo che a dispet- 
to di queste esso. si riproduceva eoa somma 
celerità, risolvè di portarsi a Firenze per 
cercare un rimedio a quel male cbe di con- 
tinovo lo tormentava , e di giorno in giorno 
lo distruggeva. 

Il suo stato di salute a quell'epoca era 
terribile, i lineamenti del suo volto er«no 
cambiati; i suoi occhi sparuti; era notabil- 
mente impallidito, e dimagrato e per l'atro- 
ce dolore che lo distruggeva , e per la diffi- 
coltà di nutrirsi. Tutte le volte che apriva la 
bocca era sorpreso da una forte convulsio- 
ne , cbe r obbligava a subito serrarla assiem 
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eoo l'occhio cofrispoadente, e la costrìnge- 
va s gettar degli urli , e dei fremiti di dispe- 
razione t anche a bocca serrata il dolore era 
costante e forte, ma più tollerabile . 

A Firenze gli fu estratto il restante del 
dente, e quasi sull'istante isopradetti sinto- 
mi dìsparvero . 

Tanto in questo fatto, quanto netl' an- 
tecedentemente descritto se non fossero stati 
per tempo presi degli efficaci compensi, quale 
sarebbe stata la 6ne di questi individui? o- 
gnun risponderà che probabilmente il trisma, 
il tetano, la morte aTrebbero terminata la 
loro vita. 

Ma sia permesso di riportare un' altro 
fatto non dissimile agli antecedenti . 

Al fu Sig, Marchese Leopoldo Niccolini 
essendo stato rotto da un DenpsCa il dente 
secondo grosso molare della mascella supe- 
riore sinistra, ed essendo restato allo sco- 
perto il nervo del medesimo sopravvennero 
in men di sei ore, i seguenti funesti , e terri- 
bili accidenti. 

La faccia , e tutta la superficie del cor- 
po era divenuta di un color rosso paonazzo ; 
una Convulsione generale gli. teneva in mo- 
vimento quasi tutti i muscoli della macchi- 
na; mancava la loquela e sentivasi inve- 
ce un mugolìo continovato; aveva un su- 
dore abbondantissimo, privazione delle fa- 
coltà intellettuali , ed una febbre veemente. 

Gli fu distrutto il nervo con il causti- 
co, gli fu fatta una abbondantissima emis- 
sione di sangue, ed i sintomi tutti diminui- 
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rono nelle !l4* ove , e dopo quattro giorni 
cessò la febbre . 

Sa i soccorsi apprestatigli fossero stati 
trascurati , od anche ritardati, la morte era 
imminente. 

Da quatito ho detto di sopra ognun 
vede a quali triste conseguenze può poriara 
un nerfodiun dente rimasto a contatto del- 
l' aria; e siccome col metodo del Sig. Fatto- 
ri una porzione, anzi la massima parte dei 
nervi di un denie restano noQ distrutti, così 
temer sempre dobbiamo dei tristi effetti, che 
può produrre la loro presenza . 

Nei secoli andati per risparmiare Te- 
5trazione dei denti fu immaginato un sistema, 
il quale cousisleva nel tagliare con le lana- 
glie incisive , una porzione, o tutto il corpo 
di un dente, e scoperta la sua cavità in- 
stillarvi dentro delle sostanze capaci di di- 
struggere il cordone dentario, or vero distrug- 
ger questo col ferro rovente . 

Questo sistema fondato era sul princi' 
pio incontrastabile della sensibilità nervosa 
(come dice il Sig. Batbiani parlando del me- 
todo del Sig Fatioci ) ed appoggiato al fat» 
io che dimostra, che qualunque siasi la cau- 
ta del dolore di una parte, si toglie questo 
effetto se il nervo sì recide , che a quellapar- 
te si dirama. 

1 francesi che furono gli inventori di 
questo metodo Io chiamarono descìiapeUe- 
menti Ambrogio Pareo così si esprime sul 
proposito di questa operazione — On les 
rompi ( cioè i denti) aussi à cause qu' elles 
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tiennent par trop,a fio d'instiller quelqae 
choseen leurs raclDes ,oules cautériaerplus 
avsèmeDt, a fin d'oster le seoLiment au nerf 
dui s'iosèreen leurs racines < — (i) . 

Questo metodo aveva per base l'Incon- 
trastabile principio del Sig. Balbianì, giac- 
ché con questo si cercava^ di distruggere i 
nervi — qui s'iosèrenten leurs racines — 
ma non il metodo del Sig. Fattori èfundato 
sul principio stesso, giacché esso non distrug- 
ge che il nervo della cavità del dente, e non 
quelli come vuote la massima del medesimo 
che si portano al dente stesso . 

Pure il metodo che sopra per quanto 
presentasse i più lusinghieri resultamenii , 
in pratica non corrispose . Urbano Be- 
rnard contemporaneo di Pareo ci dice , 
che questa operazione andava ogni giorno 
più in disuso , perchè oltre a molti incon- 
venienti che ne nascevano si osservava bene 
spesso, che la sostanza polposa del canale 
dentario si tumefaceva , ed i nervi allo sco- 
perto divenendo s\ sensibili, e dolorosi, vi 
era di bisogno di ricorrere all' erte per di- 
struggerli nuovamente, a meno che non si 
volesse ricorrere all' estrasìone del dente, 
la quale ih quel caSo non conveniva intra- 
prendere che' con grandi precauzioni (a). ' 

Con quanto è stato fin qui detto , spero 
che il Sig, Fattori potrà rettificare il suo me- 
todo, e se riescirà a distruggere tutti ì nervi 

(■> Le* Oeuvrca d'Ambroiie Pare Vn. 18. Ch. 9S. 
(a) Rechercbc de la vraye Anathomie d^ dentu, nature, 
et pcoprieU d'iccllei, Lyon i58i, p. 73. 
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che se portaDo ad aa dente , che in quello 
si diramano, avrà fatto molto per l'arte 
Chirurgica , ed ottenuto avrà Ìl suo inten- 
to : ma — Hoc opus, hic labor est — giacché 
col solo lacerare , e distruggere i nervi del- 
la 'cavità del solo corpo del dente non ne 
viene la conseguenza , come dice il Sig. Bai- 
biani — Che esso tronchi, tagli, e recida 
il neivo che a ciascun dente si dirama — al- 
trimenti bisognerebbe ammettere , che i ner- 
vi dei denti nascessero d^Ila lor cavità, e si 
diramassero alle radiche per indi andare a 
6nire nei tronchi principali. / 

Oltre a rettificare il suo metodo, pro- 
curando di distruggere tutti i nervi di un 
dente, come sopra ho detto, è necessario che 
il Sig. Fattori immagini un mezzo onde tu- 
rare ermeticamente, e riempire di una so- . 
stanza incorruttibile non solo Ìl vuoto che 
crea con il trapano , ma quello del corpo 
del dente e delle sue radiche . S^nza que- 
sto compenso qual vautaegio avrà esso ar- 
recato al suo paziente? Gli avrà tolto Ìl do- 
lore per il momento : ma di 11 e non poco 
ne seguiranno gli appresso sconcerti . 

L'aria che penetrerà nel vuoto del den- 
te, e delle radiche, anche a nervo comple- 
tamente distrutto, insinuandosi fino al di 
fuori dell'estremità delle radiche stesse sarà 
sola sufficiente a risvegliare dell'infiamma- 
zioni > a formare degli ingorghi, dette pa- 
rulidi ec. ec. motivo per cui il paziente per 
liberarsi da questi conseguenti malori sarà 
costretto a farsi estrarre U dente prima che 
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gli apponiulteriori consegueoze. Di più la' 
salirà , le materie cibarie , che di eontmoro 
penetreranno per il detto foro decomponen- 
dosi diverranno fetentissime mofete, ed ac- 
quistando Dna Datura caastìca produrranno 
ben presto la distrazione , e lo sfacelo del 
dente , per coi esso caderi a pezzi . £ quan- 
d'anche per evitare questi incoriTenientì sì 
Tolesse impiombare il dente suddetto con i. 
mezzi conosciuti , come penetrar potremo 
fino al fondo del vuoto delle radiche, spe- 
cialmente dei molari? Poca aria , che resti 
racchiusa da un' impiombatura entro un den- 
te , ognun sa il difnno che può arrecare . 

Ma se il Sig. Fattori col suo ingegno 
sormonterà tutte queste dificoltà , sarà vera- 
mente benemerito dellSimsniti, e se il cele- 
bre Sig. Cavaliere Vacca Berlinghieri come 
dice il Sig. Balbiani si è fatto tanto merito 
per avere rettificato , e perfezionato il meto* 
do di Sanson per l'estrazione della pietra col 
taglio retto-vescicale, non minore se lo farà 
Egli col rettificare, e perfezionare un meto- 
do die fino ad ora era soltanto nelle mani 
dei fabbri; farà cadere a terra^ ttftti gli altri 
metodi non sempre, come il suo radicali, 
che sono attualmente in voga, e risparmierà 
in fine il tanto dannoso, e barbaro compen- 
so della estrazione dei denti — Quoniam de- 
tractio amissio partis est, non sanatio — (i). 

(i) Codiu) AnreliiDiu Lib> ii< C*p- 4- ^^ dolora den- 

Chirurgo Tazzio Gubbhi 
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indicare a mano a mano la serie delle os- 

servasiooi Anatomiche, e Fisico-Chtmìche* che 
fin doll'anoo 1792. servirono ili base all'e- 
gregio Autor Padovano , per trarre nuove il- 
lazioni sulle funzioni della vita, e sulle leggi 
che la governano, non che sol principio dì 
esSBj sulla natura, salle sedi e cause delle 
malattie ec, le quali precederono i « Nuovi 
elementi della fisica del corpo umano, pub- 
blicati r anno 1830, è lo scopo di questo 
scritto, che percomamo rapidamente, per 
darne, come meglio per noi si potrà, un 
qualche conto. £d avremmo voluto, cheta 
esso si scorgesse da capo a fondo quel solo 
fine nobilissimo, che dice l'autore nella de- 
dicatoria essersi proposto (i)* di comparir 
piuttosto utile che nuovo, laddove noi lo tro- 
viamo in tutto il libro associato a quello, di 
far sentire e conoscere, di .giustificare e re- 
clamare l'anteriorità dellesue deduzioni sul- 
le funzioni della vita, sopra quelle di alcuni 
Autori rispettabilissirai odierni, che alle sue 
sembrano non molto dissomigllantì. Tutta- 

(1) SuDwia K. indicala pag. 4- 
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Tolu y poiché i partì del proprio -ingegno ca* 
rissimi sono b ciascuno , sicconie il gran Boe- 
rhaave diceva, così Ecusiamo il duUodato An* 
tote, se la somiglianea di essi coi suoi^ba po- 
tuto ispirargli sospetto di plagio. Sa nooche 
ci pennelliamo, a gioslificazione dell'inno- 
cenza dei letterati, una riflessione, ed è , che 
in tanta premura di ricerche, in tanto amoie 
di scoperte e di novità, in tanta moltiplica- 
tione di stampe e di opere in tutte le cotte 
lingue , ed in tatti i paesi civìlixzati , potreb- 
be avvenire s chiunque , ed allo stesso 
professor Padovano, d'ignorare gli altrui 
pensamenti, ed in quegli stessi incontrarsi, 
cbe in altri luoghi sonosi fatti di pubblico 
diritto. Quindi siamo inclinati per tal tooti- 
vo a credere esenti da ogni sospetto di pla< 
gin, non solo l' immortai Bichal, ma altresì i 
celebri Legallois e Wilson Philip sull« opi- 
nioni da essi emesse intorno allavita , ed alle 
leggi che la governano, analoghe certamente v- 
e posteriori a quelle del Professore di Padova. 
E tanto più noi crediamo astinenti i suddet- 
ti autori dai pensamenti del ridetto Profes* 
tore, perchè i medesimi^ deducevano le loro 
dottrine dall' esperienze ed osservazioni pro- 
prie, e non dalle altrui, siccome faceva il 
professor Galli ni . Altronde, poiché le dottri- 
ne di questo autore su i fenomeni del- 
la vita , o sulle funzioni dalle quali mani- 
festamente risulta , come sul princìpio da cui 
si suppone sostenuta e alimentata , come 
quelle di Bichat, Legallois, e Wilson Philip, 
non presentano qaefìa certecza ed evidenza > 
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che le ponga fuori delta linea d«\it opinioni 
o delle ipotesi, quindi noncicostiiairemogiu' 
dici del merito comparativsnienle delle une 
salle altre ; ma solo ci l'aremo un dovere di 
accennare l'epoca in cui il Prof. Gallini pub' 
blicava le sue , per assicurargli l'anteriorità 
che reclama , ne farem coifoscere la differen- 
za , se pur vi sia , ed infine verseremo alquan- 
to sulla dottrina delprincipio della vita; dal 
Professor Padovano immaginato, e che non 
fortna soggetto di discussione fra esso e i dot* 
ti oltramontani di sopra lodati. 

Pubblicava veramente il Prof. Gallini 
£a dall'anno 1793. le proprie ed originali i- 
dee su i fenomeni della Ttia.o sulle funzioni 
principali chela reggono e governano, e il 
«IO principio vitale esponeva. Ridaceva le 
funiioni più attive od essenziali, a quelle 
esercitate dal sistema vascoloso- vegetante, ed 
a qnelle del sistema nervoso- senziente . Con* 
'sìderava. egli il primo sistema in iina gran 
latitudine, o in un sol cavo continuato , che 
dal cuore eslendevasi per tutto il vacuo va- 
scolare, ove circolano , e sono contenuti de- 
gli umori, e per tutti i tubi ove si separano 
o si elaborano , in tutti i vuoti in somma ove 
ti compiono le operazioni appartenenti alla 
vegelaaione, e mantenimento dell'organismo. 
-Estendeva il secondo sistema dal cerebro a 
tutte le produzioni che da esso o d^hi mi- 
dolla allungata e ipinale derivano , rì- 
■guardandolo come un unica massa molle 
in gran latitudine divisa, che capace fosse 
di vioevere, e di traismettere le impressioni a 
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tòlto le parti. Ambedue qut!iti»Ìit«mi,eonsi^ 
derHBgli cxirae iodipendeoti nelle respeltive 
fuaxioDJ. Al primo Rttribiiira la fuoftìi del 
moto progressifo dei corpi y e particoUrinea- 
te degli umori introdotti in esso > e ipinti 
d« esso per ogni dove dell'organizzazione , 
e tutte le sacceasivemutazioDi ed assimìUzio- 
Bieche accadono in essi, nei diversi organile 
Belle diverse parti ; concedeva al secondo si- 
ttema la proprietà di trasmettere progressi- 
vamente le impressioni, e le permutazioni o 
modificazioni delle medesime, cui riferisconsi 
ora le sensazioni e le idee , ora i moti anima- 
li corrispondenti alle sensazioni stesse . Quia- 
di dipendevano dal primo sistema, il moto del 
cuore e dei vasi , e per ciò quello progressivo 
del sangue, e. degli altri umori nei diversi va- 
ti e tubi contenuti; e derivavano quelle prin- 
c^ali dal secondo, cioè le funzioni dei nervi 
verso il centro delle sensazioni, o vei-so il 
cerebro, o le volizioni, e le altre funzioni spi- 
rituali operate nel centro verso i sensi ester- 
ni e gli organi dei movimenti t o verso i mu- 
scoli . 

Ma poiché successivamente potè il me- 
desimo chiarissimo autore infierire,. per altra 
osservazioni ed esperienze altrui , come per 
diversi fenomeni sani e morbosi, che il sÌ-> 
i\(imà-}Vascoloso-ve gelante influiva su quel- 
lo ne^^so senziente , e molto più che questo 
portava s» quello la sua influenza , e non po- 
che modificazioni, quindi si trovò costretto 
a dover ammettere uà terzo ordine difun- 
Koai dipendenti dall'influsso simultaneo ài ^ 
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mriibediK questi sistemi; e queste funzionii 
rtdaceVa alla respiraeioné} alla digestione , 
alla generasione , Bulle quali l'influenza dei 
dae sistemi none dubbia* né incerta, M» 
poiché niente è isolato nelle funsioni orga- 
niche, ansi desse costituiscono una catena non 
interrotta , e I' une coli' altre s' inanellano, e 
si sostengono vìcendeTolmente; così il nostro 
Autore, ammettendone l' ìndipendensn allo* 
ru che queste funzioni ai sensi son oianiCestd* 
e soggette sono alle nostre ricercbe* ed- ai 
nostri scandagli, ne le riunisce tutte sotto* 
ponendole al princìpio della vita, o come e- 
gli dice di vitalità, o a quei processi chesup'< 
pone accadere nei principi, e nelle particel- 
le primitive, da cui deriva le funzioni tutte 
non solo, ma eziandio la forma , e la confi^ 
aurazione diversa di tutti i sistemi, e dì tutte 
le parti, lo stato di salute, e le sue gradua- 
xioni, quello morboso, e tulte le sue forma 
moltiptici, sul quale infine fonda tutta la fi* 
Biologia, e la patologìa umana. 

Altronde non volendo noi allontanarci 
dal divisato proponimento, ritorneremo sul £• 
ne di questo artìcolo, ad esporre come accen- 
navamo, in qual guisa l'Autor Padovano con- 
sidera nei suoi principj remoti la vita, ola vi' 
talità; ed indicando qui quanto basti, o a- 
dombrando le dottrine dèi tre autori nominati 
su ì fenomeni, o sulle funzioni della vita , e 
su i principi che la reggono e sostengono , 
potremo, facendone paragone , mostrarne la 
simigtianza ove ne sia , e la difierenza ove 
apparisca. Frattanto primo fra questi treaa- 
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tori, che il Professor Padovano sospetterebr 
be di plagio, è Bìchat , perchè desso riducera, 
dopo di lui, te funzioni delta vita in due ' 
grandi ordini, in quelle cioè della vita orga- 
nica, ed in quelle delle vita animale . Le fun- 
zioni della prima, sono le stesse che quelle 
della vita vascoloso-vegetanle , e quelle del- 
la seconda le stesse che quelle della vita ner^ 
VOSO'Senziente del Prof, di Padova. Ne cre- 
diamo già , che non avendo fatte Bichat al- 
tre distinzioni nelle funsioni della organiz- 
zazione, si potesse far di manco di non com- 
S rendere in queste due tutte quelle riferite 
al Prof Gallini nei suoi due grandi ordini 
enunciati . E poiché si é rimasto appanlo il 
Prof. Parigino io questi due soli ordini, for- 
se perchè egli innanzi tempo monvasr, lad- 
dove il Prof. Padovano in tre le spartiva , 
quindi ci pare, che' Bichat non dovesse co- 
noscere la dottrina di esso, avendo data alla 
propria diversi nomi e maggiore estensione . 
Ma quello poi che ne convince maggiormen- 
te si è, che desso ammetteva negli elementi 
organici una virtù vitale insita, che non cu- 
ravasi di definire, ed una serie di cagioni dì> 
verse atte ad eccitarla e sostenerla nell'azio- 
ne, e fra queste l'infliienza cerebrale e ner- 
TOsa^ sia. per mezzo di un fluido nerveo, 
o per altro qualsiasi ignoto, che non ebbe 
Intendimento di stabilire, 

E venendo alle recenti dottrine di Le- 
gsllois, e di Wilson Philip, che dalle tante 
e curiose loro esperienze deducevano , niuno 
metterà in dubbio certamente , che quelle 
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del Professor Padovano non le abbiano dì 
molti anni precedute , e che senza contrasto 
egli sìa primo su tali pensamenti . Ma sebbo' 
ne dalla esposizione stessa, che il medesimo 
ne fa nel principio di questo libro, che per 
non tediare inutilmente ì nostri lettori omet- 
iiamo(i), si rilevi, che sonosi incontrati qus- 
sti Aulori quasi intieramente nelle stesse ina»> 
sime di lui, ammettendo essi i tre ordini di 
funzioni, come egli ammetteva, e che diret- 
tamente o indirettamente eccitate dalle catl" 
se esterne o interne, venivan messe e soste* 
nute in azione, tuttavolta, noi non abbiamo 
alcun dato per sospettare, ed alcuno non 
ne ha prodotto tampoco il Professor Pado- 
vano, che questi autori conoscessero la dot* 
trina di lui , e che di essa siansi giovati . Ao- 
KÌ a. noi sembra, che esista un dato contràrio 
per non credergli plagi per alcuna guis& , Av 
vegnachè dessi, ammettendo come Bichat , 
un prÌDcipìo vitale inerente all' organizza- 
zione ; e concedendo che desso possa e 
debba essere eccitalo all'azione da diverse 
cagioni, fra le quali dalle influenze nervose, 
hanno tenuto dietro ad esse colle moltìplicì 
esperienze, per determinare ora l'influenza 
diretta del cerebro sulle parti, ora della mi- 
dolla allungata, ora dei nervi che partono, 
e direttamente si distribuiscono a certi orga- 
ni , ora della midolla spinale, e dei nervi 
che nascon da essa , ora infine di quelli che 
dai gangli derivano . E volendo determina- 

(i) Ted. Summa Ob*eriat. ciL f»g. 5. e scg. 
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re dietro lali tnd&gini, quali sieno i moti clì- 
[WDd<nti dulia votoDli, quali meo dipendeo- 
ti, eseatcuDÌ vene abbiano, che sieno aflatto 
ÌBdipeodenti , hanno dof irto» come altri, ri* 
cercare un mezzo atto alle irasmissionì del- 
l'influsso nerveo , e cerebrale t e supporre 
)■ possibilità dell'esistenza di un fluido qual- 
siasi sottilissimo, mobilissimo, che reada ra-> 
gion sufficiente della celerità delle impressio- 
.Di,cbe dall' esterDo all'interno, ossia al cen- 
tro delle sensazioni comuoicansi , e da esso 
alle parli. Laonde a noi pare, che queste di-* 
Tersità di opinioni, non mettano in essere per 
alcuna guisa, che dessi conoscessero le dot- 
trine del Professor Padovano, e che non me- 
rìliao alcun sospetto di plagio. 

Che se il Professor Gallioi , malgra* 
do le nostre ragioni , dirette solamente a per* 
suadere al medesimo, che gli autori sunno- 
minati possono essersi incontrati nelle sue i- 
itec senza conoscerle (il che però non sce* 
ma punto il merito ai di lui pensamenti), non 
Ci-eJesse di doversi arrendere, noi sottopor- 
remmo di buon grado alla di lui considera- 
zione una dottrina sulle fuozioui della vita, 
assai analoga alla sua, un secolo addietro e 
più esposta, e che noi orediam certamente 
non esaminata dal Professor nominato, senza 
però che scemi alcun merito alla propria . 
Noi riferiremo per pura erudizione medica 
la dottrina del Professor Romano (i ) « Prìn< 
« cipes omnium partium motores ( sunt ) ce* 

(i] Gt:Drgnu.Bagririiu cle^ Fibra matrice. 
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« rébrumet Cor èo tempore quo moveUir; 
a musculus, nulla fit in pulsu mulalio, erao 
M nulla et in corde . Quare fluìdum a corda 
« traDsmissutn, fluidum est quodad motam 
tt concurrit t sioe quo muscnlus se mofere 
n non posset; non est tamen SuJdum molio- 
m jiem altuno ac rite determinans; quod 
« maous vel menìngibus , vel a fluido qao- 
ce dam ab iìs continua oscillatione espresso 
« preestatar: at quoniam singulas partes ad 
(• regalarem motum destinatas, fluidum san* 
B guineani ac fluidum nerreum assidue con- 
« currunt » eo quia assidue pulsant meninges, 
a et cor, a quibus prcedicta fluida exprimun- 
a tur; motus naturalis et voluntarii dìscrì* 
•t men non oritur ex eo , quod dieta liquida 
R in dictas partes al iter ìnfluant, quam ^o- 
K lent in partes subditas voluntatis imperio, 
« veriim ex differenti structura pariium na* 
a turaliter, et sine voluntatis arbitrio se se 
n moventium , qaales cor, diaphragma^ inté* 
M stina ec. » Dalla qual. dottrina si rileva 
abbastanza, che egli ammetteva , come il 
Professor di Padova, due ordini di funzioni, 
le une legate al sistema nervoso, el'altre a 
quello del cuore e del sistema vascolare; a 
che alla diiferente struttura delle parti , «n- 
zichc alle influenze qualunque, specialmen- 
te nervose, attribuire si dovea l'azione loro* 
Il che tornerebbe lo stesso, che dire, che Ìl 
sangue, 1' influsso nerveo, o di un fluido 
nerveo , se pur esiste, o qualunque altra siasi 
cagione incitante alta vita j non agiscono 
che secondo la ntttura e struttura delle parti, 
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nccoDie presioa poco GOnclude nellt soa teo- 
rìa dei principio vitale il Professor dì Pado- 
va, come ora vedremo. Ma noi dicbiariamo , 
che se in qaesla doltrina del Bìiglivi, vi si . 
, possono riconoscere Ì semi di quella che 
esporremo , non è certamente , vk la risgusr- 
diamo come la stessa, risentendosi dello sta- 
to in cui Irovavaii a quell'epoca la fisiologia 
e la patologia. 

Trascendendo adunque il Professor Pa- 
dovano dalla considerasione di ciò clie cade 
sotto i sensi più o manco > a quello che noa 
si può coi sensi percepire, né scandagliare, 
dopo di aver versato nell'esposizione delle 
sae deduzioni su i tre ordini di funzioni di 
sopra Domioalìt onde mostrarne i rapporti* 
scende ad esporre la sua dottrina sulla -ìÀta- 
iìtà, o il modo con cui esiste e si mantiene U 
vita. Egli adunque lo fa consistere n nella 
n mutua mobilità àe^\ elementi e delle mol- 
u lecole, e nell' equilìbrio attivo delle azio* 
n ni reciproche y te quali tengono uniti e vin* 
tt colati i moltiplici elementi delle motleco- 
« le animali , e le stesse mollecole animali 
« primitive. — La recìproca gravitazione , 
« tiene legati sotto il nome di affinità gli e- 
c lementi, e sotto il nome di coerenza le 
«. mollecole da quelli formate. — La diversa 
« distribuzione delle mollecole dà diversa 
n forma e consistenza ai Tarj tessuti organi- 
« ci . — La reciproca gravitazione maggiora 
tt o minore degli elementi e delle molleco- 
ce le fra loro, determina \&'mobilità oim- 
tt mobilità in alcuni tessuti, e perciò la sta- 
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i» bilità , o la mutazione e cambiamento nel- 
« Ifi positura degli elementi e delle molleco- 
M le istesse; donde la durezza, delle ossa, la 
<c resistenze delle cartillagini, Ja tenacità dei 
« ligamenti per una parte, e la sensibilità ner- 
ft Tosa , la irritabilità muscolare , e la contrat- 
« tililà cellulosa per l'altra. — La mobilità del-. 
,1 le moUecole e degli elementi, per f efifetto 
«'di una graTÌtazione men forte, costituisce 
* la facilità ad esser queste parti elementari 
n distratte, e poste in diversa posizione dal» 
■v le cause esterne, o dalle im^pulsioni ed at- 
R trazioni dei corpi circostanti; e questa spe- 
:n cifica proprietà , cbe banno gli aitimi tes- 
« suti nominati , dicesi dal nostro autore im- 
-« pressionabilità, o capacità ad esser can- 
•tc giata di posizione. — Ala la forza di reci- 
r«( pi'oca gravitazione le riconduce al loro sta- 
« to primitivo, nell'atto cbe cammunicaDO 
-« uD simil cangiamento alle moUecole vici- 
« ne ; e fino a cbe esista questa proprietà nei 
a tessuti organici , e fino a cbe dessi , per 
et queste due forze di distrazione, e di re- 
te stituzione degli elementi e delle moUecó- 
« le, conserveranno la mobilità, si- distiogue- 
•à ranno dai corpi morti, e la vitalità non 
'« sarà cbe da queste due forze rappresen-, 
ce tata. — r^è varia, secondo il nostro au- 
■cc tore, la. vitalità dei fluidi da quella dei sor 
u lidi , se non nell' esser dessi di parti più e- 
« terogenee composti , e perciò nell' esser 
n men governati dalla forza di gravitazione, 
•• ohe da quella di distrazione; e tutte le va- 
« rie assimilazioni nient' altro operano in e&- 
T. ne 17 
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> si> ebe ud' avvicinameDio alle «ondàioDÌ 
t dei solidi t una lendensa reciproca delle 
X loro particelle a c{uelt' equilibrio di gt-ari- 
1 tazioD? ed impressionabilità t che poi ac- 
X guistano nel passaggio in kostanze organi- 

< che. Quello adunque, conclude l' Autore , 
* che in ultimo risultamento costituisce la 

< vitalitàj senza la quale non si dà vita , 
( dev'essere una bilancia aUiva, tra le azlo* 

< ni di reciproca gravitazione di tutti ì prin- 
' cipj cODi[lon<liti le mollecola prÌniÌtÌTe di 
( alcuni tessuti animali, e tra le azioni di 

< queste moUecole istesse, per cai avvie- 

< ne, che i principj e le motlecole quando 
( cedano alle cause, che cambiano la loro 
' mutua posizione, e la proporzione, dero- 
( notrasmettereprontamenteun simile cam- 

< biamento alle mollecole vicine ^ ed ai loro 
t principj , e debbono soprattutto rimet» 
t tersi con egual prontezza alla proporzione 

e e alla positura di prima La bilancia 

' attiva , continua lo stesso autore , tra le a- 
E zioni di mutua gravitazione delle molleco- 
E le, e dei principj stessi di ciascuna molle- 
E cola , manifesta il modo di operare dì 
' questa,senza ricorrere, per dinotarla, o per 
' dinotarne le variazioni , ad alcuna vaga e- 

' 3presìione,come formola o cifra algebri- 
' ca, di stimolo, di eccitante, di depri- 
■■ mente, di eccitabilità, di eccitamento, di 
■' diatesi ec. ; senza supporre l'esistenza di 
' alcun agente particolare, senza estendere 
' l'influenza di quel fluido sottilissimo al di 
: là di ciò che appaHsce chiaramente, e fi- 
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-« nalmentei senza «dottar l'idea , che laibr- 
■o za della vita sìa positiva , e la vita stessa 
n UDO stato semplicemente passivo (i) >* . 

Noi che altre volte abbiam dichiarato 
la Dostra poca inclinasioDe ad accarezzare i 
parti dell' immagìoaziooe, qaali sodo più o 
manco le teoriche mediche , non oseremmo 
■rifiutare k questa la lode che si merita per 
il lato di essere ingegnosa. Tuttovotta es- 
sa mostra tanti punti di attacco ond' esser 
seriamente combattuta, quanti ne mostrano 
molte altre comparse alta luce avanti e doiio 
di essa , Il nostro proponimento però si è li- 
mitato a qualche riflessione. E prima di tut- 
to riflettÌamo,cheniuD fatto, nìun fenomeno 
sano e morboso appoggia la dottrina della 
graTÌtazione degli elementi e delle moUeco- 
Ic organizzate , sia perchè si tengano , sicco* 
me li cedono, conformate ed nnite, sia che 
esse abbiano, per la stessa dottrina, una mag- 
giore o minore mobilità, o facilità a cangiar 
di posizìotie, e di numero . RiflettiaoiQ in se- 
condo luogo ,'che le leggi della gravitazione 
delle grandi masse , sano assolutamente ioap- 

filicabiii all'attrazione delle piccole particel* 
e; e quelle delle affinità fra le piccole par* 
licelle o mollecole dei corpi morti o inor- 
ganici, non permettono che si adattino a 
quelle organizzate , che godono di qualità 
particolari e specifiche, passando alternati- 
famente dal moto alla quiete, e da essa al 

(■) Tratta dagli Elemcnl) di Fistologta del corpo umano 
fcdòva 1817. pag. 6g. e*eg. — e dalla Surnoia «kerr. ciL 
pai- So. e Kg. 
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moto . RiQeUiam finalmente , che questa dot- 
trina della gravitazioDe, almeno in quella la- 
titudine che si conviene alle parti nunim», 
-benché possa adattarsi ai fluìdì animali, tut- 
tavolta essendo essi in perpetno movimento, 
'ed in continue permutazioni e cambiamenti, 
soffre perciò delle grandi difficoltà, non ìd- 
telligibili eoa le cogninionì che abbiamo . È 
poi assolutamente inconcepibile , e fuori af- 
ìàfto della sfera dell' umano intendimento » 
chela varia posizione, mobilitile grafita- 
' zione degli elementi e delle particelle, possa 
costituire , non diremo Ì varj tessuti , in che 
si potrebbe consentire , ma le diverse facoltà 
vitali dei tessuti stessi, la sensibilità, la eoa- 
trazione, la contrattilità, e simili arcani taC* 
ti, che la natura ha formati piuttosto per 
ammirargli, che per comprendergli. 

Noi adunque senza soscrivere alla dofr> 
trina del Professor Padovano, siam soddi- 
sfatti di mostrargli la nostra ammirazione; e 
riguarderemo gli sforzida esso fatti per dis- 
sipar le tenebre fisiologiche sulla vita, e sul 
principio vitale, come un bel documento del 
suo ingegno, ed un nobile monumento inal- 
zato alla letteratura medica italiana nel seco- 
lo decimo nono dall'illustre Sìg. Professore 
Calimi . 

G. B. 
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rurgia ad un suo amico . 

Mio Caro Amico 

Sarzana 5o. Settembre i8i^. .- 



ì^ono stato per qualche tempo perplesso se 
-io doveva o no rispondere a ciò che tu m'hai 
dimandato nell' ultima tua lettera. Dopo d'a- 
Ter letto gran parte df quel che è stato scrit- 
to in quest ultimi tempi sul)' allacciatura del- 
le grosse arterie degli arti, tu- ti trovi, mi 
dici, dubbioso intorno al metodo da prefe- 
rirsi nell'operazione suddetta-, uè sai checo> 
sa tu debba pensare della questione che su 
tal materia divise-molte celebri scuole d'Eu- 
ropa, e nella quale i Scarpa ed i Vacca eb- 
bero sV diverse e discordi ' opinioni . Tu ti 
volgi dunque a meiiffiuchè io ti comunichi 
le idee che ho concepite intorno a questo 
soggetto , e ti metta ( per servirmi delle tue 
espressioni) in grado di appigliarti ad un 
partito . — Ho esitato in principio se doveva 
io adempiere a quanto mi chiedi, temendo 
ehe taluno non s'immaginasse per avventu- 
ra eh' io volessi erigermi giudice fra i più va* 
loros! Ohinirghi d'Italia i Ma riflettendo poi 
che questi avevano già profoodamente di- 
scussa tale questione e presentatala per tutti 
i lati in modo d'abilitare- anche i meno dotti 
t deciderla, purché freddamente e senza pre- 
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Menzione alcnoa ne intrapreDdano I' esame* 
non ho creduto dover ricusar* di compiacer- 
ti . E tanto più volentieri lo fo « che nello 
scorso anno scolastico io ebbi il vantaggio di 
assistere alla pubblica Clinica di Paxìia. ed 
ivi l'opportunità di fare un'osservazione, la 
quale più che ogni altro ragionamento mo- 
filra il vero modo di pensare del celebre 
Scarpa sulla questione che t'imbarazza , 

' £ necessario ch'io cominci dal richia- 
marti alla mente l'origine dell'allscciatura 
temporaria, e ì punti principali delia storia 
di quest'operazione f non meno che i princi- 
pali argomenti che sono stati addotti e prò e 
centra dì essa . . 

Travers e Jones ìn Inghilterra furono 
( per quanto io sappia) t primis che avvisa- 
rono potersi evitare l'emorragìe consecutive 
all'operazioni degli aneurismi, allacciando 
l' arterie con sottile rotondo cordoncino , tall- 
io strettamente da recidere le loro interne 
pareti, ma togliendo però i lacci nel secondo 
o terzo giorno. Eglino supposero che il prò* 
cesso unitivo si fosse già formato a quell' e- 

E oca , e videro nel più lungo soggiorno del 
iccio nella ferita, la causa del processo e* 
suIceratiTO, che dividendo l'esterne pareti 
arterioso dava laooo all'emorragìa . — Il 
Prof. Scarpa confuto in seguito l'opinione di 
Travers e Jones , rispetto ai vantaggi da lo- 
ro attriboiti al cordone come capace di recì- 
dere le tuniche interne dell'arterie, ma ac* 
tettò l'idea di togliere le legature pritoia che 
siasi formato il procèsso sapporatÌTO»la me* 
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dificò t e né fece un suo metodo partìcoUra 
che pubblicò nel 1817. (t). — Egli si servì 
di nn nastrino composto di sfì fìn incerati, 
ed interpose , fra il nodo del taccio e l' arte- 
ria, un guancialetto di tela spalmnta dì ce- 
rotto per difendere il vaso dalla pressione 
del nodo, otre assume la forma di cordone . 
Tolse questa legatura dalla ferita nel quar- 
to giorno^ negl individui gioTani e robusti , 
e nel sesto, in quei veccbj e deboli, inci- 
dendo il nastro COD bisturtno o forbice so- 
pra il guancialetto. — I vantaggi che Egli 
credè avere questo metodo sono: 

4." Di evitare coir uso del nastro e ci- 
liodretto la rottura delle tuniche inteme del 
Taso, rottura secondo lui inutile e pericolo- 
sa , e mettere a più perfetto contatto le tuni- 
che medesime. 

3." D'impedire in tutti i casi il processo 
esalcerativo sul tubo arterioso, e conseguen" 
temente l'emorragia . 

3.* Di evacuare alla prima medicatore le 
marcie della prima inevitabile suppurazione, 
e mettere le labbra della ferita a scambievo- 
le contatto j onde si efièttui la riunione di 
prima intenzione . 

4-'' D'impedire la recisione dell'arteria 
e la consecutiva emorragìa , qualora non aia 
possibile d'ottenere la guarigione dell'anen* 
risma, perchè si tratti di soggetti vecehj, de- 
boli e cachettici, ne' quali le pareti arteriose 
non sono suscettìbili di coalito: vantaggio 

(0 Memoria lulla Legatura itile priueipali Jrttrit di' 
gli arti eoa tuia jtppemdiee ali' opera tuffAnmri»i»a . 
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che si può ottenere togliendo il laccio nel 
sesto giorno, percfaè dopo quest'epoca non 
si fa piti l'aderenza , e solo nasce 1 esulcera- 
EÌone delle parti medesime. 

5.* Di poter eseguire con faciliti nna se- 
conda legatura al di sopra di quella eh' eraai 
fatta in principio, ogni volta che togliendo 
TÌa questanel quarto giorno , si rinnovino le 
pulsazioni nel sottoposto Aneurisma. Perii 
qual fenomeno l'operatore avvertito che l'ai^ 
teria» ancorché in soggetto sano e vigorosOi 
non ha, nel punto ove-e stata legata.le condi- 
zioni necessarie per chiudersi, sì dispone « 
rinnovare l' allacciatura al dì sopra della pri* 
ma, colla fiducia di trovarvi l'arteria stessa 
in istato sano. 

Ecco ora ì. fatti che servirono d'appog* . 
gio al metodo della legatura temporaria . Il 
^Professore Scarpa allacciò varie, arterie sui 
bruti : le liberò dal laccio fra il terzo e quai> 
lo giorno: uccise una parte di questi nel quat- 
to giorno, ed altri allorché le ferite resultanti 
.dell'operazione erano cicatrizzate . Nel primo 
caso non vide recisione neUe arterie; nel se- 
condo trovò che te arterie mantenevano la 
loro perfetta continuità. .Da questi esperi- 
nienli e da poche osservazioni di allacciatu- 
re temporarie fatte sull'uomo, dietro alle 
quali non era venuta emorragìa , egli dedus^ . 
se che le arterie non si recidevano sotto la 
legatura temporaria. 

Avrebbe certamente fatto un passo gì* 
gantesco la Chirurgia se col sopradescritto 
metodo potesse evitarsi il processo esolcerà* 
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tÌTO» el'emoiTBg^ ctmaecatira , formidaln^' 
le accidcQte che tieoe in penosa agitazione Ìl 
Chirurgo suU'esUo d'ogni alldcoialura diaìr- 
terie. Ma il ragionamento > gli esperi mentì, « 
la infallibile osserrazione , concorron pu^ 
troppo « dinoitrare il contrario di qoBDlo 
asserì il celebre Prof, di Pavia! 

Il Prof. Vacca fece primierft mente no- 
tare che le osservazioni fatte sull'uomo sa- 
rebbero riuscite inconcludenti^ anche (Juan* 
do fosserostate m molto maggior numero; 
perchè la mancanza dì emorragìa consecuti- 
va non prova la non recisione deir arteria , 
potendo essa emorragìa venire impedita t 
dal grumo, e dall'aderenze, come accad« 
nelle allacciature permanenti, nelle quali l'ar- 
teria ^ indubitatamente sempre recisa, — > 
Ei ripeta gli esperimenti del Prof. Scarpa e ne 
ebbe il medesimo resultato ; ma convinto che 
aon una eademque ratione , sed varia atijué 
multiplici interroganda natura est, quo to' 
tius ejusdem responsa intelliganius (i) , va- 
^iò gli. esperimenti uccidendo gli animali ad 
-èpoche diverse, e specialmente allorché le 
ferite erano in perfetta suppurazione, ed ili 
quell'epoca in cui segae l'esulcerazione del- 
1 arteria ove non sia tolto il laccio. Egli vide 
in tutti i casi le arterie prese da esulcerazio- 
ne più o meno avanzata, benché Ìl sangue 
non fosse comparso per l'esistenza del solito 
grumo cotennoso. Allacciò inoltre diverse 
arterie e lasciò cadere il laccio spontanea- 
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mente « acciocché non potesse nascere dob^ 
bio alcuDo sulle divisione di esse. Cicatrizza* 
te le ferite» uccise gli animali, e sempre 
trovò perfetta conliouiti nelle arterie^ «en* 
sa polet scoprire traccia di recisione , che 

fure era avvenuta ; onde concluse «he il 
rof. Scarpa non aveva trovate nel quarto 
giorno le arterie recise, perchè a quest'e- 
poca resulceraaioae non suole ancora esser 
cominciat», e non l'ha trovate a cicatrice 
formata , perchè la linfa plastica ^che in 
quantità si forma , si interpone «Ile doe e- 
stremità un poco discoste delle arterie divi- 
se, ne empie l'intervallo , e sembra ristabi- 
lire la loro continuila; precisamente come 
accade nella legatura permanente } dopo la 
quale la recisione dell'arteria non è con- 
trastata da veruno. V 

Questi esperimenti del Prof. Vacca, che 
non sono mai stati da alcuno contraddetti 
con altri analoghi esperimenti, furono ripe- 
tuli in Francia col medesimo successo : ansi 
Bupuylren e Brescbet hanno osservato che 
la consecutiva esulcerazione dell* arteria ha 
luogo anche quando sia tenuta allacciata 
l'arteria per due soli giorni, e che una lega- 
tura non stretta recide- 1' arteria nello stesso 
spazio di tempo in cui la recide una stret- 

u(0. 

Perchè il Prof. Scarpa , dietro la massi- 
ma già sostenuta nella sua grand' opera sogli 
aneurismi, che l'esulcerazione cioè dell'ar- 
ci) Pecol Dt la lìgalui-e de Vanére dmu P^peration th 
' par ta méAode modeni* , ParU iSaa. 
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leria sotto il laccio permanente avvenga nel 
10.° e t^' giorooi: perche, dico, non si dette 
Egli ad accìdere gli animili appunto in l«re- 
poca?'Perebè ne secondi esperimenti che fe- 
ce esegaire «I P. Panizsa non ripetè quei me* 
desimi del Prof. Vaceì? Perchè nun^ cede 
alt« replicate tetance del Vaccìi stesso di uc- 
cidere gli aniotaU quando le ferite erano in 
perfetta suppnraeione, e prima che la linfa 
plastica l'interponesse e unisse le. arterie alle 
parti vicine V giacché in questo solo periodò 
poteva esaminarsi il vero stalo dell'arteria? 
Perchè finalmente died'Egli per risposta che 
si aveva esperimentato abbaslanea sui bruti, 
e che la questione doveva ornai decidersi per 
le osservaEioni sull'uomo? 

Pur noaosunte il Prof. Vacca raccolse 
allora tutte le osservazioni di allacciatui-e 
fatte sull'uomo, alcune delle qtiali col tac> 
0)0 temporario. e altre col permanente/ dal- 
le quali resaltò che coli' allacciatura tempor 
raria le emorragìe e le morii furono ìn mag- 
gior nomerò: che in quelli che perirono col* 
!a piaga sempre in suppurazione, le «rterie 
erano recise, benché le pareti loro sembres* 
gero sane : che in tutti si formò più o meno 
abbondante snpporatione: che in fine la ci- 
catrice non erasi ottenuta prima colf un me* 
todo che coir altro (j). 

Dopo tutto r esposto non era piò possi- 
bile peDsare che l'esulcerazione delle pareti 

<i) /Morta Jt un allaeeiatura ieirjiiaea ntema, erifltf 
liem tutu aUaeeìature temporarie delU grandi arttric. Huom 
Gàorn^ d«' Letterali M. VÙ. ■ VUL 
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arteriose non fosse la consegneo» della séin^ 
plice legatura temporaria: ma de'ouoTÌ fat- 
ti hanno ancora portata nnova luce . Ve oS' 
seriazioni dei Chirurghi Napoletani riferita 
neir Osservatore Medico mostrano che die* 
tro le allacciature tsmpo'rarie da loro ese- 
guite , le emorragìe furono frequenti; che in 
alcuni operati la recisione del vaso accadde 
prima del 4-* giorno , e la sezione cadaveri- 
ca di altri' mostrò divisione del vaso. L'ai- 
lacciatora temporaria delta femorale dsegui- 
la nel grande Spedale di Milano dall'esperto 
Chirurgo Coimi (i) sotto la direzione del ce- 
lebre Palletta, susseguita da emorragìa nell'- 
8.° giorno , sebbene nel 4>'' il sangue non ri- 
passasse per il punto allacciato , non prova 
ad evidenza che non sì previene la consecu- 
tiva esulcerazione dell'arteria, el'eiuorra- 
gla? Da-tutti questi fatti adunque resta a pa* 
rer mio provato che il togliere il laccio nel- 
4-' giorno non si oppone a quei gravi di«}r* 
dini che sì vorrebbero evitare. 

Taluni però diranno che data pare U 
consecutiva esulcerazione dell'arteria , il to- 
gliere il laccio nel 4-*' giorno sarà sempre co- 
sa vantaggiosa, pèrche si libera la ferita da , 
un còrpo estraneo che non può far a meno 
di irritarla. 

Sarebbe inutile ch'ioesaminassi anata- 
le questione, ora che l'esperienza ha mo- 
strato chela guarigione dopo l'allacciatura 
temporaria non si e ottenuta più prontamen- 

(i) V. l'Appendice alla tradutione Itdiau delfiniera dì 
Baàgtoa MaUiUU delle iérttritt dette Ftitett. ■ . ^ j 
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4e che coU'altro metodo. Pur nonostante fa- 
ròossejrare ]." che nel riaprirla ferita il 
quarto giorno ed esporla all' aria « dilatando- 
.ne le labbra già tumide e aensibilisslme, 
rompendo alcune aderenze già formate* ed 

.irritando il fondo dì essa coll'introduzione 
di uno 6 più diti per separare dal cilindret- 
lo la linfa plastica di cui resta quasi coperto, 
e per servir di guida al bjsturìno, si accresce 
la già esistente infiammazione, e la suppura- 
zione, e la febbre, facendo anche astrazione 
dal dolore che soffre il maialo, dalla spiace> 
Tole impressione che riceve il suo morale, e 
dalle grandi difficoltà che s'incontrano talo- 
ra nel recidere il nastro, come accadde al 
Dolt. Mazzoni jl qi^ale fu costretto a rinun- 
ziarvi(i). 

3." I Stiramenti e le scosse che riceve 
l'arteria nell'atto della recisione del laccio , 

. possono distruggere le deboli aderenze, far 
rompere prematuramente il vaso , e dar oc- 

-cssione all'emorragìa . Lo strumento inven- 
tato non ha molto dal P.Scarpa per recidere 
la legatura (a), mejliante il quale si esegui- 
rebbe quest'operazione senza molto diyari- 
corale labbra della ferita , senza scuotere e 
stirare V arteria i senza introdurre le dita 
nella ferita ec, sebbene ingegnosissimo, non 
è tuttavia di quella reale utiuià cbe V inven- 
tor suo gli ha attribuita. Alcuni esperimenti 



ftj Oaservatìimediun' AneuritMa al Pipite liei D. Gae- 
tana Maxtoni, Pita 1830. 

0>) Leltcn del P. Scarpa al O. Oniodeì «ulb legatura del- 
le poM* ariana degli arli. 
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sugli aoiniftli hanno moìtrato che facendo o- 
so di esso non sempre si ottiene di. evitare 
1' introdusìone delle dita, la produzione del- 
le scosse, la divaricaiìoDe delle labbra della 
ferita ec. (1). 

3.* È vero che par lo più nel quarto 
giorno la formaKione dei grami e delle ade- 

.renze offre un ostacolo al passaggio del san- 
gue : ma possiamo imi esser sicuri che qoeste 
aderenze sìeon sempre nel qoarto giorDO ba- 
stantemente forti da resistere alt urlo del 

'Sangue? Numerose osservazioni di celebri 
Chirurghi non provano forse che quantun- 

' q^ne fo^ impedito il passaggio del sangue 
per il punto allacciato, ciò nonostante av- 
venne in seguito emorragìa ? (s) . E nei casi 
in cui il F, Scarpa raccomanda di prolunga- 

' re lo-sciogliqieoto del laccio nel 6.* giorno , 
saremo noi sicuri che se a tal'epoca non sft- 
nosi formati i grami e le aderente , non sieno 
per forraarsi in seguilo? Non vediamo spesse 
volle che ì labbri delle ferite tenuti a con- 
tatto per 3. o 4* giorni si mantengono io 
f]iiL-sto spazio di tempo languidi, e quindi si 
aderiscono nel 7,"o 8.* giorno? Ma se Scar- 
p.i ammette che ne' soggetti eccessitamCnle 

(') V. l'Appeqilice alla Iraduzìone deQ'c^n di Hodraa . 

(ti V. l'UsMiralìone di Aslley Cooper rirerlli nella Rtta- 
tion iV uà vora^fait à lAmdrei £€ par M. Le Itoax , p. vto. 
~- Quella di Traver» riferita itesli annali Vnii-malidi Media- 
' na det D. Oinadei Aprile 1818. — Quella di Uccelli nello sÉes- 
in Ciornale, settembre iSao. — Quella della Clinica di Bolo- 
fina rirerita dal P, Vacci nella sua Storia dtW JUacciatura 
drlt iliaca esterna ee, — Quella di Calmi ilampata nella tua 
ìnleretsanle appendice alla traduzione dell' opera di Hodpon. — • 
'Quelle' dei -Ctiirurgh! Napolibni aelV Otieruaton Medico e 
fjuelle di laati iilU'i ec. 
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deboli rinfiammaMione- tarda a svilupparsi , 
bisognerà pur convenire che dallo stato di 
vigore e- di. salute fino a^ <]uello di debolezza 
eccessiva vi sieno dei gradi iotermedj che 
non possono facilmente conoscersi, ed allo* 
ra come determinare l'epoca in cui dovrà 
sciogliersi il laccio?. 

4-° ^'^ ''* ^"^ soggetto giovane e robusto 
levato il laccio net 4*'' giorno il sangue ripassa, 
siamo noi sicuri che ciò sia derivalo dalt'es- 
M.r. stato allacciato il vaso in un punto mala- 
to ? e possiamo poi avere ]a fiducia ricorren- 
do ad una seconda legatura di trovarvi l'ar- 
teria sana? E chi poiià fissare l'epoca della 
formazione dei gruaii e delle aderenze, e in 
queste operazioni prescrivar limili alla prov- 
vida natura? 

Che il nastrino poi e il cilindretto non 
sieno punto capaci d'impedire la rottura del- 
le tuniche arteriose , è dimostrato apertamen- 
;te dagli esperimenti del P. Palletta istituiti 
sopra arterie di membra appena amputate , 
dai quali costa che sotto una prolungala e 
valida costrizione le tuniche interne delle iir- 
terie restano divise (i). Lo stesso resultato 
-ottenne pure il P. Gerì (u). 

- Né l'uso del cilindretto medesimo im- 
pedisce in modo alcuno Che il nodo del na- 
stro eorroda l'arteria so cui appoggia .Resul* 
ta da alcuni esperimenti sugli animali, e da 
alcune osservazioni sull'uomo dovute ai Fin- 
fessori Vacca , Gibntini , e Caimi , che l'arie- 

(■) V. i'Appeodice alla^lraduzione dell'opera di HwIgMO. 
(a) Teroptutica Optrativa, Torino i8aa; 
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lia si i prima osnlcanta sotto il guanciale^ 
tD , e .che in alcuni di quei casi nei quali fa 
legata senza questo,-!' arteria oomlnciò a rff' 
daersi non sotto il nodo , ma- altrove. 

Tutto ciò che ho detto fin' ora sarebbe 
anche di poca importanza, se non si volesstt- 
sero valutare i danni che- possono resultare 
. dall'uso dal cilindretto . Chiunque infatti può 
.facilmente comprendere che introducendo 
.nella ferita un corpo estraneo oltre il laccio, 
.deve promuoverM maggior irritazione, ed 
ìnfiamiDazione, e suppurazione ec. Gli espe- 
rimenti di Pecet (i) hanno dimostrato che 
.quanto più larga è la superficie del laccio 
jtanlQ più estesa é V esulcerazione che ne n»> 
.Ke,e che tptta la parte dell'arteria in con- 
tatto col guancìaleUo resta distratta dalla 
suppurazione , col rischio che questa oltre- 
passi i limiti delle aderenze e dei grumi. Ciò 
.ammesso, facilmentes'inleude che il semplice 
laccio sottile deve esporre meno all'emorr»- 
g\a, giacché minore è la superficie che s' im> 
piaga per l'applicazione dì esso. 

Se dietro a quanto ti ho detto fin' ora , 
mi è riuscito convincerti che la legatura tem- 
poraria col nastrino e cilindretto non pre- 
serva l'arteria dalla consecutiva esulcerazio- 
ne, che non previene l'emorragia, e che an- 
zi dall'uso di essa avviene maggiore-irrita- 
«one, e infiammazione ec, ti ho posto anco- 
ra nel caso di decidere da te stesso la tanto 
.agitata questione fra i due più illustri Chl- 

(i) Op cÌL 
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ho addotte fosse possìbile aggìuDgenie altra 
di maggior peso, io ti farei riflettere: 

j ." Che i Cbirurghi Francesi Dupuytren, 
fiojer, Beclard, Breschet, ed altri celebri o* 
peratori, dopo d'aver teatata qualche volta 
1' allacciatura temporaris, la rifiutarono, • 
la sbaodirooo . ' 

a." Che in Inghilterra doTe gli aneuri- 
smi sono più frequenti > e dove 1 allacciata- 
ra temporaria ebbe la sua origine, si adopra 
■una semplice legatura permanente, e di pic- 
colissimo diametro : e Travers il quale fu pri» 
mo a proporre di sciogliere il laccio dop« 
«(ualcfae tempo dalla sua applicazione, al>- 
bandonò poi e condannò questo metodo . 

3." Che la maggior parte dei Clinici e deì 
^iù istruiti Chirurghi d'Italia pceferiscono 
l'allacciatura semplice e perraanente , fra i 
quali mi compiaccio di nominare il chiaris^ 
Simo Professor Palletta j dì cui molto è da 
valutarsi la ritrattazione ch'io ebbi l'onor di 
sentire da lui medesimo . 

Ma tutto .quello che hodetto sin qui con* 
tro l'allacciatura temporaria dellearterie,betb- 
che mi sembra sufBcieotissìmoa dimostrare l'i- 
nutilità e il danno di quest'operazione, potri 
forse produrre negli animi già pre?enuti mi- 
nore impressione della seguente osservazione 
fatta in una sala Clinica dello Spedale di Pa- 
via nel mese di Marzo i8l4- sopra un'allac* 
ciatura permanente eseguita dal P. Cairoti 
per consiglio di Scarpa, della quale m'accin- 
go breremenle a tessere l' istoria . 

T.IX. i8 
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Rosa Balorini di PaT»i ài bddì 68. JR 
linfatico temperamento, trorarasi inferma 
«la qualche gioroo nell'Ospedale pernna pa- 
ralisi sopravvenuta ad un'apoplessia, quan- 
do nel dì IO. Marzo i&i^. essendo stata sa- 
lassala dal braccio destro fu ferita nell' art** 
ria brachiale , ohe nella piegatura del braf>* 
ciò scorreva molto superficiale. La ferita del- 
la cote si riunì ben presto. Nel giorno se- 
guente nacque tumefazione al braccio con 
aneurisma diffuso. Nel di la. dello stesso 
mese , alle ore 8. pomeridiane, dal clinico 
P. Cairoli furono applicati due lacci sulla 
delta arteria, UDO sopra ed uno sotto il pon- 
to ferito , un buon pollice distanti fra loro y 
mediante una sola incisione ne' tegumenti e- 
«tesa per circa 4- pollici. — L'operazione 
per alcune particolari circostanze riuscì un 
poco laboriosa, e mollo irritata la ferita per 
alcune lacerazioni che impossibile sarebbe 
slato l'evitare onde scoprire l'arteria. Dopo 
l'operazione l'antibraccio si mantenne caldo 
coli' aiuto di fornente: la tumefazione del 
braccio cominciò a diminuire: appena ebbe 
l'operata moto febbrile . Internamente non 
fu amministrato che una mistura eccitante 
con laudano. Nel giorno i6. del mese, alle 
ore 7, di mattina fu levato il primo apparec- 
chio: la ferita era in buono stato , e già a- 
veva comincrata la suppurazione. 1 lacci 
composti di varj fili incerati disposti a sa- 
strino t ed i cilindretti, noi) furono tolti a 
quest'epoca per consiglio di Scarpa . Il P. 
Cairoli al letto dell'inferma ; «1 alla preseO' 
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za di gran aumerQ dì studenti, di cui faceva 
parte io pure , disse che ri P. Scarpa preTs* 
deudo esser cosa probabilissima -che nel pre- 
sente caso, dietro le laceraviooi che aveva 
sofierte la ferita , e dietro le difficoltà in- 
iXHitrate nell' allacciare l'arteria, dovesse 
venirna l'emorragia consecutiva ( ta qua- 
le non farebbe che tornare in discredito 
dell'allacciatura temporaria) aveva suggerif 
to come prudente cosa lasciar cadere i lac- 
ci spontaneamente. — La mattina del 17. 
comparve nel centro della ferita un punto 
-gangrenoso f il rimanente continuava a sup- 
purare: U tumefasione del braccio era qua- 
si del tutto dissipata . La g&ngrena cunprì 
in seguito tutta la.superGoie della piaga; ma 
ben presto si limitò, e il dì 21. la piaga era 
completamente detersa. Nella mattina del d\ 
aS. cadde il lacdo stiperiore col cilindretto -, 
e nel giorno 3o. cadde l'inferiore. L'ulcera 
rimasta che già era diminuita , si strinse con 
tanta rapidità, che nella mattina del 10. A- 

firile si era ridotta all'estensione di due» tre 
inee* talché il Professore considerandola 
faarìta , fece trasportar la Balorini nella sa* 
B medica onde continuasse la cura della sua 
antica malattia. — Bentosto però questa mi> 
sera donna venne colpita da una seconda a- 
poplessia da coi fa uccisa. Ciò avvenne il d\ 
ro. Maggio dell'anno stesso. Io mi trovai 
presente all' anatomia del braccio, la quale 
diresse il celebre Panizza. La porzione d'ar- 
teria su cui fu applicato il laccio inferiore e- 
ra obliterata e divenuta ligamcntOM in mo- 
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dochenoo «ra possibile scorgorealcnna trac 
eia di recisione. Il tratto dell'arteria (Déd«* 
sima tiuiDprtfSO fra le due allacciature, <fcrasi 
pure convertito in ligamento , offrendo pa- 
rimente una continnità perfetta. Nel punto 
in cui fu -applicato il laccio superiore esiste- 
va una piccola raccolta di marcia , sotto la 
quale era evidente la recisione dell'arteria e 
la base del grumo. Questa recisione cbe èra 
manifesu solo nella parte anteriore dell'ar- 
teria in contatto col pus» potè scorgersi 
perchè non s'era ìn quel punto formata la 
soliu linfa plastica, la quale ponendosi ira 
le due labbra della ferita avrebbe fatta spari- 
re la soluzione di continuità. Questo pezEO 
patologico inLeressantissiiDO è conservato nel 
grandioso gabinetto di Pavia. 

Quali conseguenze trarrem noi da que- 
sta osservazione? Parmi che non si possa 
mettere in dubbio : 

1." Cbe il soverchio attaccamento cui 
nutre Scarpa per questa sua opinione ( e 
quale è l'uomo senza difetti ?) non gli per- 
metta di osservare senza prevenzione; che 
Egli invece di battere ogni via onde giunge- 
re a scoprire la verità, eviti anzi ogni occa* 
BÌone che possa mostrargli erronea la sua o- 
pinione prediletta ^ Infatti se Egli fosse ve- 
ramente convinto che col togliere Ìl laccio si 
potesse più facilmente eviiaie l'esulcerazio- 
ne dell'arteria, l'avrebbe tolto in questoca- 
so in cui Egli vedeva grande probabilità che 
la recisione accadesse? Perchè (non essendo 
permesso di supporre ch'Egli volesse sacrifi* 
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care 1' astunalata al irioofo della sua. opinion 
ne) perchè dico cercare con premura occf* 
siooi di screditare ud metodo, e accreditar- 
ne un ahrò ? 

a.* CKe colla legatura pertnaneiite la 
guarigione non sia più tarda : infatti nel ca* 
so surriferito benché la piaga fosse stata pre- 
sa da accidentale gangrena, ilaS." giorno era 
quasi cicatrizzata interamente . 

3.' Che abbia ottenuto nuova conferma 
ciò cfaie era resultato dagli esperimenti, del 
P. Vacca y è ciò che evidentemente dimostra 
■t pezzo patologico conservato nel Museo di 
Firenze dal fu P. Giuntini , cioè che se si e- 
saminano le arterie sulle 'quali ha agito la 
legatura temporaria o permanente , dopo 
che si è cicatrizzata la ferita resultante dal- 
l'operazione « non più vi si conosce traccia 
di divisione. 

Prima di terminare qnesta lunga lette* 
ra'voglio anche dirti alcune parole sul me> 
todo recentement& proposto dal Sig. Delpech 
Clinico di Montpellier per l'allacciatura del- 
le arterie. Egli cerca di richiamare in prati- 
ca r uso già meritamente proscritto degli 
strumenti metallici tra i quali preferisce il 
setra^nodi di Desault. Delpech propone dt 
stringere il laccio col serra-nodi con tale 
forza da rompere le tuniche interne dell'ar- 
teria, poscia dì fissarlo, e di estrarlo in- 
sieme col laccio nel 4-'' giorno. Questo me- 
todo mi pare uno de^pìù viziosi tra quan< 
ti furono sino ad Ora immaginati . Riunisce 
gl'inconvenienti dei mètodi più condannabi- 
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1^, di quelli cioè . io cui si fa d30 degli«tra' 
menti metallici, edi quelli nei quali si fa 
restrazione del laccio nel 4-' giorno. Il Sig. 
Dolt. Cerioiì rendendo conto dell'opera dì 
Delpech negli Annali Unifersalì di Medici- 
na (N. 86 — 87 — Febbraio e Marzo, i8a4'.> 
ba combattuto gioslainente la pratica del 
Clinico di Montpellier, In qnella medesima 
occasione egli ha creduto egaalmentedicon* 
futare alcune riflessioni che intorno alla que- 
stione delle legatore delle arterie espose un 
giovane allievo del P. Vaccài il Dott. Fran- 
cesco Castinelli , cui prematura morte ha 
tolto alla patria, ai parenti, e agli amici , e 
all'arte (jj. 11 Sig. Cerioli ha creduto con* 
futare tali riflessioni riproducendo argomen- 
ti che gii erano stati combattuti, usando e- 
spressioni convenienti a tutt' altri che a stu- 
diosi nella ricerca del vero» e tacendo di ra- 
gionamenti e di fatti alla sua opinione con- 
Irarj . • 

Quale risposta ba E^li data all'esaine 
critico che Gistioelli aveva fatto degli espe- 
rimenti di Seiller, di quegli esperimenti che 
i faoloH della legatura temporaria adduce- 
vano come ^rovBXìl'i evidentissimamente non 
potersi fare V applicatone alt uomo degli 
esperimenti istituiti sui bruti? 

Quale risposta ha data agli esperimenti 
csegniti dal Sig. Castinelli medesimo Sai ca- 
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il fiìfdiiio dmo di tal aumorùi nd GiornaU M Sig. Oma- 
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Talli , e alle osjtervazioni dei Cliirurghi Napo* 
letani, e a qaella del Dott, Caimi addotte dal 
Bum mentovato Chirurgo in difesa delia spa 
opinione.? 

Di queste cose e di altre Ìl Sig. Gerioli 
prudentemente non ha fatta parola , e meglio 
a parer mìo avrebbe operato, se taciuto aves- 
se di tutte. Poiché strano mi sembra e qaasi 
direi ridicolo il sentire che egli coatinui a ci* 
tare l'osservazione del fu Prof. Giuntini in 
appoggio del metodo dell'allacciatura tem- 
poraria, dopo quel che né scrisse Castrnellì. 
Io che ho attentamente esaminato il pezzo 
patologico che fu soggetto di quell' osserva* 
xione, ho trovata esattissima la descrizione 
datane dal Castinelli in queste parole. « Si 
R vede l'arteria brachiale slata allacciata e 
a nel punto dell'allacciatura non si vede in- 
R terrùzione alcuna di continuità . Scen* 
e dendo per altro più in basso ad esaminare 
« le arterie dell'antibraccio, vlenOlìndicato 
R il punto in cui l'arteria ulnare era stata 
K divisa da una falce, per cui poi fu fatta 
« l'allacciatura della brachiale, e in quel 
V punto dell' ulnare l'arteria presenta la stes* 
u 88 apparenza che in alto ove fa applicato 
a il laccio. Sull'arteria dell' is tesso arto sì 
n trova dunque la prova che le arterie stato 
tt recise, dopo la perfetta cicatrice non la* 
R sciano dietro di loro traccie di divisione». 
Ora se un tal pezzo patologico servir pòssa 
a dimostrare che colla legatura temporaria 
si mantiene nell'uomo la continuità del oa' 
naie arterioso, lo lascio giudicare a tutti gli 
uomini di buon senso. 
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Strano e ridicolo mi seaib» die si vo- 
glia continuale « sostenere doversi il meto- 
do della legatnra temporaria considerare «li 
origine italiana anzi che d'inglese,- Io non 
so davvero intendere come si ponano far 
insorgere questioni intorno a cose per se 
chiarissioie. Se tu dimandi a coloro che pre- 
tendono esser questo metodo italiano e non 
inglese , la ragione per cai essi portino tale 
opinione, udirai rispondere pensar essi ia 
tal modo perchè gli esperimenti fatti per la 
prima volta in Inghilterra con questo meto- 
do^rono giudicati non favorevoli da que- 
gli istesso che li aveva tentati ; e perchè quel 
metodo non ha che fare né punto né poco 
colla maniera di allacciatura praticata giw 
sta il modo e le regole suggerite dall' illu^ 
sire professore Scarpa. Dunque perchè Tra- 
vers , dopo aver adoprato per il primo il ine- 
todo dell' allacciatura temporaria, ha poi 
creduto4bene di abbandonarlo, ha perduto 
con ciò il diritto e il merito d'aver inventa- 
lo questo metodo? D' altronde qual' è l'es- 
senziale di questo metodo ? Quello certa- 
mente di liberare l'arteria dal laccio qualche 
tempo dopo che vi è stato applicato. Ora chi 
è stato il primo a proporre di togliere il lac- 
cio dopo alcun tempo che si è applicato sul- 
l'arteria? Egli è stato un Inglese: e come 
dunque potrà denominarsi Italiano un me*. 
todo che è stato inventato da un 'Chirurgo 
Inglese? Ciò che per mio avviso ha data ori- 
gine a tale strana opinione si è il non aver 
posta distinzione fra metodo propriamente 
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detto t processo operativo. Se Italiana vuol* 
si nomìaare quella maaiera dì eseguire il 
metodo dell'allacciatura temporaria» consi- 
stente nel far uso di fili disposti a nastrino , 
e di QQ cilindretto di tela spalmat» di cerot- 
to, ciò verrà facilmente accordalo. Ma si ri- 
fletta che o si faccia uso del nastrino o del 
cordoncino, o sì adoperi il cilindretto o no, 
o si tolga il. laccio colle mani o con adatta- 
ti strumenti, purché questo laccio 5i tolga 
dopo alcun tempo dalla sua applicazione, Ìl 
metodo adoprato è sempre quello dell', al- 
lacciatura temporaria, quello che é.statope'r 
la prima volta proposto da un Inglese, da 
Tra veri. 

Ecco quello che ho creduto bene di dir- 
ti in risposta a ciò che tu m'hai dimandato . 
GoDsefTami la tua amicizia e credimi . 

Dio jimico ' 
G. R. 
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di M^gio ec. delle due Memofie del Sig. Emi- 
liaai, e del Sig. Bufalìni, le quoti ottennero ì 
maggiori suffragi nell'ultimo concorso pro- 
mosso dalla Illustre Società Italiana delle 
Scienze , Lettere ed uirti residente in Modena 
ec. di pag, 127. in 8* Parma i8a4- 

jémroTJzioMr tAciFfCHB alla Memoria del Dotto- 
re Luigi Emiliani dì pag. 85. in 8** tenza da- 
ta di luogo, l5. Febbraio i8a4* 



' illastre S<KÌetIi Ilflllana nel decorso «uno 



1833, ha giudicato le Memòrie che le sono state 
prerenlnte, per conferire Ìl premio k chi meglio 
Avesse schiarito il quesito da essa proposto, circa 
I« doiirina ieW eccitabilità , AeW eccitamento t 
delle diatesi, degli stimoli, de' controtlimolì , e 
degli irritativi ec. Le decisioDl di cosi illurirecoa- 
acsso sono state attese da ognuno con impazienza, 
aembrando che queste dovessero fìnalnieate. com- 
porre le questioni che si agitano in oggi da' medi- 
ci intorno a questi gravissimi argomenti ; grande 
però è sIaU la sorpresa universale nel vedere cfae 
tra i dieci concorrenti sia stato conferito il premio 
al Sig. Luigi Emiliani, il quale adotta e rommen- 
da i prrncipj delle moderne scuole, e l'accessit 
aia stato accordato al Sjg' Dottor Bu felini che con- 
tradtce il mag'gior numero de' prìnripj medesimi . 
II dottissimo Sig. Dott. Bergonsì dìspiaceale 
di vedere che il suffragiodella Sociei^ Itnliana non 
abbia fatto altro nhe render più indecise le opinioni 
de' medici e de' figìologi, ed aprir quasi una stra- 
da più ampia alle contraversìe, si è accinto cot- 
l' opera qui sopra accenntita a mostrate ove questi 
due icrittori si trovino d'accordo^ e quale de' due 



D,gt,,-PrihyGOOglC 



GOlfFAONTO CrilTICO s83 

ai* nella retta tia allorché discordono nelle loro 
dottrine; impresa aicnramente non facile, ma che 
ci sembra aver esM compiuta eoa ingegno, e con 
lodevole leTeritìi di raxiocinio. 

La memoria del Sig. Emiliani e qaelU del 
Sig. Bufalini a aentìmenlo dell'illustre Società llt' 
liana dovrebbero considerarsi come il codice della 
Dottrina Medica Italiana; chiunque però legga at- 
tentamente il lavoro di questi ingegnosi scrittori, 
sarà convinto dell'utilità del lavoro del Sig. Ber- 
gonzi, il quale ba tentato di conciliarne le con-- 
trarietk e di correggere , come ei a'esprimef 1/ co- 
dice hufaliniano , coli' emiliano , e con questo 
qaello, se ciòjìa possibile. 

Incominciando ad esaminare la uemoria del 
Sig. Emiliani facilmente ognuno a' avvede della 
scaltrezza colla quale egli ha interpretato il quesi- 
to della Società ItSiiana, allorché esso afferma che 
questa non abbia inteso di porre in dubbio resi- 
stenza dell' eccitabilitii, e del suo prodotto, ma 
che soltanto abbia dimandato, se gli odierni mae- 
stri ne diano idee bastevolmente precise e esat- 
te; e come pure scaltramente dopo una tal pre- 
messa venga a dire lo stesso delle diatesi degli sti- 
moli , de' controslimoli e degli irritativi , cose lot- 
te intorno alle quali non credè il Signor Emiliani, 
di dover far altro che dare delle idee più chiare, 
aenza inoltrarsi net difficile esame dell' esistenza , o 
non esistenza .di tsli prerogative. Il Signor Ber- 
gonzi tk però opportunamente avvertire che l' Emi- 
liani non comprendendo o non volendo compren- 
dere il quesito in questione , ne ha data nn erronea 
spiegazione, giacché la Società Italiana dimandan- 
do qual piiì conveniente significalo debba darsi ad 
alcune voci, è venata sostanzialmente a dimanda* 
re se debba o nò esistere il significato sinora ad 
esse conceduto- 
li Signor E^milian! avendo diviso la sua Me- 



D,gt,,-PrihyGOOglC 



384 MRCOEIZI 

noria in Tesi, aoitìtoiie nelU primi che t'eccìta-l 
bitità di Brown, non toio non deve escludersi 
dalia Scienza medica, ma è anzi a ritenersi i;o~ 
me utiìisiimà a dar ragione dè^ fenomeni vitati, 
ti sani che morbosi , e a migliorare dì molto la 
medicina pratica, e crede di provare il suo assua- 
to incominciando da osservare che sema aria , sen- 
za cibo, senza calore, lensa luce gli aniraali e le 
piante non possono vivere; ciò che dimostra per 
quanto egli ne crede che due ao'ao le condisioai 
indiapentabili per la vita, cioè un principio inter- 
no diffuso a tutti gli organi , e la presenea degli 
oggetti esterni che lo eccitano . 

Tutti convengono della oecessità di questa 
■eeonda condizione, giacché molto tempo prima 
di Brown ognun sapeva che p. e. senza cibo si e- 
stingue la vita, ma né Brown né altri ha provata^ 
che la cauia per la quale agiscono gli organi della 
noulra macchina, e che debbe esser diversa dalle 
ione comuni o proprietà generali della materia, 
tia una diffusa a tutti gtì organi , e medesima ia 
tutti; ed il Sig. Emiliani non si è dato pena vera- 
na per dimostrare la verità di un canone cosi es- 
aenziale alle teorie che egli sembra adottare, di 
modo tsle che non sappiamo con quali ragioni egli 
po^sa fondatamente asserire che questa dottrina 
browniana s'tnsinui da se negli animi , e sia sem- 
pre stata ritenuta come base dì Ogni medico inse- 
gnamento. 

Enumerando quindi il Sìg. Emiliani le molte 
opere venute alla luce dopo le teoriche browniane, 
osserva che il riformatore Scozzese scosse moLi in- 
gegni , e che perciò la teorica dell' eccitabilità fu 
un utilissimo ritrovamento, dimenticando che egli 
dovea provare non l'utilità ma invece la verità de* 
precetti browniani; e conchiude questa sua prima 
tesi coli' avvertire che i pìccoli difetti della leorl? 
di Brown, furono tolti mercè le opere proprie 
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■mercè quelle del Sig. Medio! , del Chìaritslmo 
7oRiins$inì , del Banori che diede la teoria del 
coRtroslIniolo, teoria Oggi impugnata dallo sleito 
Itasori , in confutazione di^la quale dicesi che egli 
Stia preparando un opera, e mercè quelle del Bou- 
dioli , del Guaui , e del Rubioi fondatori della dot< 
trina delJ'irrriazione; ma in queita lunga ennuie- 
rAsìone di scrittori che corressero le teoricbo di 
BroTTu ometUendo il Sig. Emiliani dì dirci come, e 
con quanta veriik le emendassero, i leggitori' rì- 
mangoo precisamente nell'istessa dubbiezza, oscu* 
riih e coDtradizione nella quale erano, tenendo 
dietro alle dottrine de' moderni vitalisti. 

Il Dottor BergonEÌ rileva nella seconda tesi 
del Sìg. Emiliani , una contradizìone nellii quale è 
questi caduto, ove dice che Veccitahilità non aia^ 
r unica ed essenziale proprietà onde si oBbia e 
si mantenga là vita, dimenticando che alla pagt- 
Tia 9. della ma istessa memoria avea stabilito esser 
l'eccitabilità quella principale propnetìi o forza 
per cui si compiono tutte le funzioni che si esegui- 
BGono ne'corpi viventi; l'altra proprietìi vitale che 
il Sig. Emiliani crede indispensabile di ammettere 
4 distinta col nome di riprodudbtiitb, gik meaaa in 
campo dal Sig, Medici, e della quale brevemente 
va esponendo le lejtgi; Il N. À. avverte però a tal 
proposilo che nulla di nuovo ci apprendono Tt; 
prime cinque leggi della riproducibilità stabilita 
dal Professor Medici, e che molto rimane da dire 
intorno alla sesta legge, colla quale si vorrebbe 
sltibilire che la riproducibilità possa alterarsi, e 
viziarsi anche notabilmente nello slesso tempo 
che accresce , e possano per tal modo formarsi e 
svilupparsi parti diversamente tessute e composte , 
da quelle che naturalmente compongono il corpo ; 
giacché concedendo pure, egli dice, che la mem- 
brana decidua e la placenta aleno opera della for- 
za inedeiima ohe serve a nutrire, a far crescere il 
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.owiro CMTpo, « a cicatrìizarne te ferite, noD •■ 

come li possa attribuire alla itessa forza aoltanto 
la formuioiu! delle pseudo>meinbraDe, delle ostra- 
zioDÌ, delle epatiuaBÌODÌ> delle vegetauoni pulipo- 
•e, cancerose ec; fenomeai lutti cbe probabilmeo- 
te dipendooo da aconcerti, forse e materiali cbe 
•i iroTaoo nel. corpo moiiioso e non ntil sano; crft 
che a parer noitro corrì*ponde a dire che di tali 
atagolari aherasioni della nostra macchina non m 
conoscono né le caconi, né l'intime natura.e che 
«atebbe veramente singolare il credere di poterne 
,dare plausibile spiegazione, con questa singotaria- 
ùma sesta legge della cosi detta riproducibilitli. 

Saviamente osserTs inoltre il N. A. che que- 
,aia istesM tesi nulla (chiansce o emenda delle mo- 
derne dottrine intorno la teoria dell' eccitabilith, 
.poiché il Sig. Emiliani sostiene che questa unita- 
mente alla riprod acibi li tk sieno le due proprietìi 
.essenziali della fibra organica -, senza procurare d' 
investigare in lai circostanza la qnestione recentis- 
aimamente agitata da' fisiologi intorno alI'eNalCB- 
».0 non esistenza di nna materia assolutamente 
vitale ed organi autrice, e aensa far rilevare che 
qualora esìstesse una tal materia converrebbe seni-' 
,pre ammettere che vi fosse differenza tra la ecci- 
tabilità browniana, e la forza cbe serve alla nutri- 
zione e alla riproduzione organica. In questa occa- 
Hone il Sig. Elergonzi riporta molto opportanamen- 
te uno squarcio del Saggio del Sig. Bufalini sulla 
dottrina della vita, ove quest'acutissimo ingegno 
confessa esser somma la nostra ignoranaa in que- 
sti oggetti di economia organica, e inutili intorno 
e ciò le nostre indagini , dovendoci noi contentare 
pel vantaggio della medicina di sapere cbe il solì-^ 
do vivo ha un potere specifico cbe vale e a farlo 
■gire , e a mantenerlo nella sua condizione, senza 
che verauo fino ad ora sia slato capace di deter- 
minare la ca^3a della formazione orgaiiica e dcIU 
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rlprodazione de' corpi tIVenli; dar cb« né conw- 
guita che l'ainmederela riprocincibilrtà qaal pro- 
prietìt diitiota dall' eccItBbìHtà ella è cosa affatto 
arbitraria, e rapricdosa, di modo cbe la riprodo- 
'cibflità non è come dice il Sig. Bergonzi nna cosa 
nuova , ma «olamente una parola nuova; la aeooa* 
da tes! adunque del Sig. Emiliani nuli* altro iniO' 
gna che per vìvere abbiamo bisogno di nutrirci, 
che nutrendoci ai ristabiliscono le forse, e nullk 
aggiunge iutomo alla dottrina dell' eccilamento , 
considerando inoltre erroneamente le forze dd 
corpo vivente come per se esistenti, determinata 
« ordinate le azioni di queste forze indipendente- 
mente dallo stato naturale dell'organismo, e sup- 
ponendo che Ira gli agenti estemi e l'eccitabililk 
siavi un semplice e arcano commercio di forza rob 
fbtza. 

Il Sìg. Bufalini aveva gik dichiarato nel ano Sag> 
gio sulla doltrina della vita, e nella sua Patologìa 
•nslilica , essere un vero assurdo Ìl dinamismo, e 
replicando alla Societii Italiana, pone in evidenza 
anche maggiore le cagioni da esso precedeo temen- 
te esposte. La distinzione che egli he fatto delle 
forze in primitive, e secondarie vk mollo a garbo 
del Sig. Bergonzij noi siamo però dì diverso senti- 
tnentò sembrandoci chela distinzione delle proprie- 
tk o qualità de' corpi in primarie e secondarie nat- 
ia aggiunga alle nostre cognizioni; essa è stata im. 
piegata più da* metafisici che da' fisiologi, né ser- 
ve ad altro che a connettere gli oggKtti per quelle 
loro relazioni che non sono, diremmo quasi di ve- 
rona utililk, Non convenghiamo neppure col Sig. 
Bufalini, ove egli dice che le proprietà seconda- 
rie non sono unite alla materia , né appartengo' 
no alla sua essenza, ma risultano dalla varia 
combihazione delle particelle materiali , giarcitè 
non sapremmo ove riseggano fuori della materia 
niedssiina, ni ci sembra che rìgoreiamente par- 
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Jm^o ■! poMv dire ohe queste proprietà «ecoBila- 
rìt non fieno unite lUa materia, meiilre risnluno 
come dice lo stesso Bufalioi dalla varia coinbio«> 
xJone delle particelle materiali; copseguentemenie 
ci «embra poco importante di riguardare ({uest' ec- 
ciubilitk come una fona secondaria , ni il liogoag- 
gio col qnale il Sig. Bufaliai ha esposto (jueste sue 
idee ci è sembrato cosi chiaro, quanto sarebbe sta- 
to oeceturio; caDvenendo però pienameote seco 
Ini e col Sig. Bergonu nel credere necessario £ 
dìstiognere l'eccitamento dalle funzioni; nel con- 
•iderarlo diverso a seconda della diversùi) delle 

fiarti organiche, e a rigoardare come inausststente 
a pretesa usiti t indivisibilità dell' erc)isbìlit&; 
cosicché a noi pure sembra che il Sig. Bufaliai sia 
«IMO più ingegnoso del Sig. Emiliani ukI tratiare 
cosi astruse e delicate materie; e quest'ultimo met- 
litamente può esser rimproverato per nvertrascn- 
rato di discutere gli argomenti chtt contro l'ecci- 
tabilità browniana, aveva posti in campo l'illustra 
Sig.BufalÌnÌ. 

Avverte inoltre il Sig. Bergoosi che allor- 
quando il Bafalìni ha detto che un particolare ag- 
gregalo di molecole materiali formi lo stato orga- 
nico, e l'aggregato particolare delle loro forze pri- 
mitive costituisca l'eccitabilità è venuto ad am- 
metlere che due incognite, quali sono questi di- 
VerN aggregati, possano servire a far comprende* 
je la ter» incognita cioè l'eccitSDiento; altri ve- 
drà se queste idee si eoo da ammettersi, o rigettar- 
si; nluno però saprà certamente scusare il silensin 
su di ciò tenuto dal Sig. Emiliani, e molto meno 
perdonerà a questi 1' aver copiato alcuni non brevi 
squarci della Patalo^ìa analitica, senta avvertirne 
t suoi leggitori; ciò che potrebbe far quasi dubil.-i- 
re t; dell'ingenuità sua, e dell'avvedutezza de' giu- 
dici che r bsnifo onorato del premio. 

Venendo qaiadl il N. A. ad esaminare la t«r- 
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za leai del Sig. Emiliani in Creta meo te destinata a 
trattare della diatesi osserva con sorpresa aver 
questi asserita che il Professor Tommasiai consì* 
deri la diatesi come secuiidaria e dipendente , mea- 
tre quest' ingegnoso Scrittore nella Prolusione del- 
la Nuova Dottrina Modica Italiana ha chiara- 
mente detto esser la diatesi uno stato morboso , a 
cui tutte mirano, e intorno a cui tutte si aggira^ 
no continuamente le ricerche del patologo , e del 
pratico; ed esaminando inoltre la prolissa ed ia- 
tralciata definizione della diatesi che ha creduto 
dover dare il Sig. Emiliani , il quale sostanzialmen- 
te si Nduce a considerarla come un affesione del- 
l'eccitamento non manienuta dalla presenza delle 
potenze esterne, ma secondaria e dipendente da 
profonde alterazioni interne, le quali di altro noa 
possono essere che della sostanza organica, distrog* 
gè in certo modo il dinamismo , e senza accor- 
gersene si accorda coll'opinione del Bufalin! e tli 
lutti i buoni medici, pensando cioè che le malat- 
tie tutte hanno sede , ed essenza nella materiale 
organizzazione i che quelle di sola forza sono 
una chimera di mente perduta nelle astrazioni, 
che le alterazioni di moto e di forza sono secon- 
darie e che le diàtesi browniane non sono pih il 
principio delle malattie. 

11 Sig- Bergonzi volendo però rendere la do> 
TUta giustizia al celebre Clinico di Bologna riporta 
la definizione che delle diatesi Tommasiniane egli 
ha ricavate da un operetta del Sig. Frfolì , il qua- 
le l'ha pubblicata come trascritta dalle lesioni di 
quel chiarissimo Professore , e prende inoltre l'op< 
porlunilìi di rilevare come le malattie adiatesicbe 
detl'Ì3tes90 coincidano in parte colle idee del Sig. 
BufalinI , essendo queste malattie considerate corno 
di eccitamento soltanto sconcertato , vincibiti colla 
sola remozioue della loro cagione , ma però capaci 
di produrre qualora perseverino l' alterazione del-- 

T. IX. «9 
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l' organiamo f o sìa il processo dìstesìco del Xom- 
masini medesÌDio; processo nel quale l'alterazio- 
ne degli organi farina la parte più imporiaate del- 
la malattia, come sempre ba pensato e sostenuto il 
Bufalìni SQirslodato . 

Prosegaendo il N. A. il suo confronto, noia 
come l'Emiliani Tenendo a discorrere della dupli- 
ce divisione delle diatesi, noll'altro abljia fatto sa 
tal particolare che narrare le opinioni del clinica 
di Bologna , scasa darsi la pena di esaminare, quan- 
to intorno ■ tal'argameDio era stato pubblicato 
da non pocbi scrittori, e specinlmente dal Signor 
Bufaltni , il quale combattendo il dinamismo ba 
sempre fallo avvertire che, sebbene non siamo in 
caso di determinare il numero o la maniera de'prì' 
mitivi processi morbosi , non possiamo però nep- 
pure asserire che nelle malattie l'eccitamento, di 
cui non possiamo intendere l'alterazione senea re* 
ft;rìrla alle condizioni dell'Organismo, non possa 
alterarsi che in due soli modi , come sostengono ì 
dinamisti . A tal proposilo il Signor Bergonzi ri- 
porlB le molle rngioni i^he gik da cinque' anni ba 
addotto e pubblicato il Bufalini in appoggio della 
sua opinione, dalle quali convinti noi purecredia* 
ino di dover afTermflre con questo insigne Scritto- 
re che le cosi dette malattie universali nuli' altro 
sono che processi di alterazione specifica ed igno- 
rata del misto organico , eccettuale quelle che na* 
acODo da causa locale meccanicamente irritante. 

Sion sì creda già che ammettendo tali prioci- 
pj si voglia, dice il Sig. Bergonzi, trascurare Io 
studio della Palolngla generale, ove questa cerchi 
di indagare le difTercnte essenziali delle malattìe} 
ma si vuole invece che queste sieno studiate al lel> 
to dell'infermo, anziché a tavolino j che pure al 
letto degli ammalali si studi la terapeutica, aenza 
afirettnrsi a stabilire canoni generali , qualora non 
•ieno ciliarissimamente dedoiii da' fatti; se qimU 
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Strada ^ difficile ■ batteri! , non tae viene perci6 
che altre vene sieno, te quali possano con egaal 
aicurezza guidarci al vero perfeziona me Dio delU 
medicioB ; e se il confessare che le malattie con- 
sistono ia aherazioni dell' organÌEZBnioQe primiti- 
ve , molte, indeterminate , ed occulte , non ci por- 
ta ad altro che ad una cognizione negativa aosichi 
positiva, conviene che a questa aola ci atteo- 
ghiamo ove manchino altri dati , essendo qne- 
sta sempre anteponibile alla cognizione poaitiva 
che alcntù credono averne senxa verno solido foa> 
damento . V 

II Signor Ehniliani afferma inoltre in vari Ino* 
ghi della sna lena tesi , che la llogosi sia 4tt^cosa 
stessa che la diateai di stimalo, proposisione cho 
il Signor Berg orni crede inutile di comhattere, poi- 
ché insussistente giudicando la divisione delle 
diatesi Tommasiniane , affatto inutile riescirebba 
questa snccessi*a confutazione; quindi è che ilN. 
A. preferiaoe di esaminare il modo col quale il Sig. 
Bufalini ha preso a tratiare Io stesso argomentò 
delle diatesi nella terza parte della ina Memoria, 
ove la precisione , l'ordine, e la logica medica aa- 
perano di gran lunga a sentinento di lui e nostro 
quanto leggesi nello scritto del Signor Emiliani. 
L'insuiEcienxa delle diatesi, dice il Bufalini , fn 
sentita da tutti i buoni medici moderai , s! accor* 
aero essi che conveniva aggiangere no altro ele- 
mento di malattia , oltre quello dell'eccitamento : 
ma errarono allorquando credettero che qnest' e- 
lemento dovesse esser secondario e dipendente dal- 
le diatesi browniane, poiché i fatti dimostrano che 
nelle malattie olire lo sconcerto dell' eccitamento, 
accade ancora quello dell'otta ni zzazione , senza che 
però possiaiDO additare in modo alcuno quale de* 
due sia il secondario, quale Ìl primario, poichi 
nel mistero delle azioni vitali non vi è occhio o- 
man» che possa tener dietro «U'ordine del loro 
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progredire . Conviene perciò o riconoioer questo 
oome nn problema per noi insolubile , o pirtirsS 
' dalle sole cognizioni che è possibile di avere Ira 
eccitameuto e stato organico. Inoltre agginngere- 
ino che da iufiotto numero di fatti a tutti ovv) re> 
sulla che quelle cause materiali che sodo capaci di 
produrre un più o meno grave sconcerto organico 
SODO capaci di cagionare consegneotemeate, ma- 
lattia evideate, mentre che da veron fatto siamo 
autoriziati a sostenere che le bSceÌodì morbose 
dipendano da semplice scoDcerto dell'eccitamento; 
e]{li è dunque conveDÌente di conchiudere per ogni 
titolo non esser vem né utile che le diatesi brow- 
niane sieno quello stato morboso intorno a cai 
tutte debbsDo mirare le ricerche del patologo e 
del Clinico. 

Prosegue il N. À. Ìl suo confronto facendo 
notare come il Bufalioi nel credere che le malat- 
tie anziché appartenere a due sole diatesi, sieno 
piuttosto la couseguenia di processi particolari, 
occulti e speclGci , abbia da addurre in suo appog- 
gio il suffrsgio de' pii!l colti medici italiani che so- 
no intieramente del suo sentimento o molto ad es. 
so lui si avvicinano, e tra questi molti noi accen- 
uetcmo soltanto un Tommasini, tin Brera, un 
Palloni , un Guani , un de Mattheis , e uno Scarpa. 

Non si creda neppure che il Bufalini consìde- 
ri come inutile lo studio delle comunanie delle 
malattie; egli anzi sostiene che il ridurre in poch* 
forme primitive le moltiplici apparenze morbose 
sarebbe il massimo perfezionamento della meditn- 
naj ciò però non si potrà fare giammai senza una 
severa analisi de'fatti e senza evitare scrupolosa- 
mente di ideare a priori tali comunanze, coifne es- 
so ha lumioDSameate dimostrato nel Cep. XVlIf. 
della sua Patologia analitica, e nel paragrafo sesto 
della parte terza della Memoria pubblicata in r«-> 
plica al Tema della Società Italiana, presa adesso 
in esame dal Sig> Bergonzì. 
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Il N. A. espone dopo di ciò gli ordini primi- 
tivi delle milattie cbe il Signor Bufalini ha tenta- 
to di stabilire, e cbe ognuno pa& risconlrare nel- 
1^ Patologia qui di sopra acce odi ta , Commendan- 
done foraeuD.pocD troppo la cUssasioue nosolo- 
gic»^ e prendendo da ciò occasione di dare nel 
tempo stesso una rapida occhiata all'opera che il 
naedesime Signor Emiliani ha pubblicato buIC in- 
fiammazione} che egli biasima altamente, ma del- 
la quale ci asterremo di far menzione come estra- 
nea al nostro soggetto; e termina il Bergonsi l'è- 
snine di questa terza parte della Memoria del Bu- 
falini aficrmandoche un passo verso il perfeziona- 
mento dell'arte medica è già fatto, poiché il puro 
dinamismo è abbandonato, sono ammesse le alte. 
Tazioni orgnnicbe, Cosicché non resta da abbando- 
narsi altro cbe la duplice divisione delle malattie 
diatesiche, e ■ riguardare le miiinttìe come procei- 
ai specifici indeterminati ed occulti. 

La quarta lesi nella quale il Sig. Emiliani 
null'aliro ha fatto cbe esporre le dottrine dell'ir- 
rilasione, combattendo però I' opinione di Rubini 
intorno la diatesi irritativa, nnlìa di nuovo offre 
ai leggitori anche superficialmente istruiti in tali 
materie, ed aDiformandoci a quanto ne pensa il 
Signor Bergonzì ci sembra che manchi io questa 
tesi l'esame delle molle obieiioni state fatte ad 
nna tal dottrina; obiezioni che sono certamente di 
grandissimo peso, « che meritavano di esser con- 
fatale, o almeno esaminate da chi imprendeva ti 
acrivére magistralmente sopra questo soggetto. Il 
N. A. espone inoltre quali sieno state successiva- 
mente le idee del Sig. Bufalinì circa la teoria del- 
l'irritazione, ne concilia le apparenti contradizio- 
.ni, e riporta finalmente te parole di questo istesso 
scrittore a ciò relative, che per intiero noi pure 
trascriviamo: ,, Nacque da questa imperfetta ana- 
„ list di fatti cosi importante la non mai sciolta 
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„ difficotA dì eotnprendera na morimeBlo viule 
„ che pure non foste ec ci tn mento, ovvero un e- 
„ norme irregolnre morboio pmcediroentodi moti 
f, orgtnici, che non foMero alcuna delle diatesi 
n browniane, con azione che si diffondesse percon- 
,f MMO, ma non fosse universale come la diatesi^ 
f, un'alterazione di moto che nnscesse da iotpul- 
I, IO meccanico, e da azione Gsìco chimica ed o- 
„ perisse a distruggere l'integrità organica, ma 
„ non ai dovesse considerare inerente agli elemen- 
„ ti materiali della fibra; un'azione in somma del- 
I, l'eccjtabjliiii . che non fosse eccitamento ma po- 
„ tesse anzi estinguerlo,,. 

Nella stessa <juana tesi il Signor Emiliani fa 
un lungo discorso per narrare che il celebre clini. 
codi Bologna considera il tifo come una malattìa 
infiammatoria, avendo dimenticato che invece di 
dirci che il tifo sia Dna flogosi , doveva piuttosto 

{trovare l'esistenza dell'irritazione e schiarirne le 
eggi . 11 N. A. rileva a tal proposito la singolatità 
del raziocinio del Signor Emiliani, e le molte con- 
tradizioni nelle quali aembra esser cjnesti caduto, 
«noi cui la mancanza dì luogo impedisce di espor- 
re le osservazioni critiche de] Signor Bergonzì cn- 
diamd che con ragione abbia questi avvertito che 
più. non la finirebbe se tutte volesse notare le con> 
tradizioni, le inconsegueaze , le aasurdilà acca- 
mutale dall'Emiltan!, per sostenete che il tifo è 
_flogosi , e siamo inoltre affatto convinti che il ti- 
fo sia un morbo sui generis, clic a seconda della 
diversità delle circoslanze possa e debba curarsi 
con varj metodi . 

Le cose scritte nella tesi quinta secondo ciò 
elle ne pensa i] N. A-, sono quelle stesse che da 
molti altri furono precedentemente esaminate e di- 
scusse intorno alto stimolo, ed a) controstimolo { 
ninna riflessione, nino fatto che valga • miglior 
aoategno della dottrina del -controstiindo ò aut* 
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addotto- dal Signor Euiliani. Questo medesimo 
■rgomeato è stalo diacuiso dal Signor Bufaltai eoa 
lucidissimi e severi razìocìiij, da' quali siamo co- 
«trettì a dedurre, ove non vogliasi rinunziare af- 
fatto al buon senso, che lo stimolo ed il controsti- 
molo non furono mai provati dal fatto , ma aein- 
plicemente dedotti da quel principio teorico che 
voleva che tutti i cangiamenti del corpo umano 
vivente si risolvessero in semplici variazioni di mo> 
to. Saggiamente, pertanto a parer nostro il Signor 
Bergonsi, pensa che siccome ninno ha finora di- 
mostrato, né dimostrerà prubabilmeole giammai 
che lo stato materiale dell'organismo possa alterar- 
si soltanto in due modi, sia perciò necessario di am- 
mettere neir azione de^li oggetti esterni sopra di 
noi, molle occulte maniijre, le quali se vorremo 
discernere tra loro , cenverrii studiare con metodo 
affatto pratico, procurando di conoscere e racco- 
gliere i segni che distinguono l'uoa dall'altra, sen- 
za darsi la briga d'indagare quale sia l'intrinseca 
natura di queste azioni , 

La sint;olarilà poi delle cose sostenute dal Si- 
gnor Emiliani nella sua ultima tesi, non poteva 
sfuggire alla perspicacia del Dottor Bergonzi, come 
non era fin qui sfuggita ad ogni sensato leggitore; 
poiché dopo la lunga filastrocca di tutto quello che 
egli aveva detto per sostenere ta dottrina del dina- 
mismo, allorché viene a concedere in ultimo che 
ai debbono valntnre le alterazioni de' fluidi, certi 
processi specifici di malattìe, e le azioni specifiche 
di alcuni rimedi , ''S'' v<i:t>c » distruggere quella 
teoria medesima che tanto sì era affaccendata ai 
•ostane re . 

Terminando noi pertanto l'esame di questo 
coafronto critico ci sembra opportunissimo di ri- 
portare le precisi^ parole dell'Autore, Ìl quale do- 
po di aver rainutamenie considerato e scandagliato 
questi dui eodici della medicina italiana ne dedu- 
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ce le legaeDti leggi , le quali sono in soitanzi qoel ■* 
le che da lango tempo aveva promulgate l'aciitt»* 
sìmo Signor Bnfalioi , cioè: „ Bando perpeloo al 
„ dinamismo: l' eccitabilità non è una indivisibìlej 
„ l'eccitamento al in salute che in malattia non è 
„ che effetto di organiche moiazion! ; le malat- 
„ tie non aono dinamiche, ma materiali cambia- 
„ mentii non di due forme primitive, ma molte , 
„ occulte , ed indeterminate ) le loro differense es ■ 
„ senziali ai vogliono determinare con metodo 
„ pratico, oisia coli' analisi dì fatti) a dì (cernerle 
H è carattere fondamentale la corrispoodenEa av- 
„ Terata in molti caai fra cagioni , sintomi , e ri- 
ff med]; questa cbrrìsponilenza non è che di tem- 
„ pò; talf è sn grandissimo canone di patologia e 
„ ai terapeutica, l'unic» anzi che possa condurre 
„ ad una classifica si one pratica ed analitica delle 
„ malattie |i rìmedj non operano in due soli mo- 
f, di; la loro azione è relativa agli stati morbosi 
„ primitivi di nostra macchina } tanti questi e 
„ tante leaEÌonide'rimedj atti a toglierli; lo stes- 
„ so dicasi delle cagioni morbose, tutto si riduce 
„ ad azioni spi^cìGcbe occuUe; è forza confessare 
'„ ana volta questo confine delle nostre cognizioni; 
,p sono vere la materia morbifica e le forze medi- 
,^ catrici della natura; una chimica particolare che 
„ può dirsi organica, regota tutte le funzioni de' 
„ corpi viventi; non bisogna però volerla deter- 
„ minare, perchè ella è'jmpenetrabile; iìpariico- 
„ ìàrismo trionfa sopra il dinsnismo o solidismo 
„ generale „. Conchiude quindi il Sig. Bergonzi 
il suo confronto esortando i medici allo studio del* 
l'analisi, intimamente convinto che per quanto 
difficile etser possa, niun' altra via ci rimane pe' 
veri progressi della medicina, e con buon garbo 
si scusa presso la Società Italiana, per aver osato 
pubblicare lìberamente la propria opinione comniu 
que diversa da quella di cosi illustre consesso; co> 
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»B della quale debboao Mpergli buon grado lutti V 
infilici iuliani imparziali , ì quali nel comparaiivo 
giudisio dt^tlfl Memoria del Sig, Emiliani, e di quel-, 
la del Sig. Bofalini non poievnno sicuramente uni- 
foriDarsi «t sentimento della Società Italinna. 

Un anonimo fcrittore, meravigliato di le{:(;e- 
gere nel Giornale dì Milano del a5. Dicembre 
t8a3. che la Memoria del Sig. Emiliani sebbene 
premiati, dalla Socieiìi Italiana non avesse di grnu 
lunga sodisfatlo al quesito, efosse impinguata col 
biasimevole mezzo del plagio , ha creduto di do- 
verne egli pure istituire un diligente esame, e sen- 
za data di luogo, ma con quella soltanto del 1 5. 
Febbrajo 18.14^'^'' pubblicato uno Scritto cui è 
piaciuto intitolare Annotazioni pacifiche alla Me- 
moria del Dottor Luigi Emilido!, delle qnnli dare- 
mo un brevissimo cenno. 

L' A. rimprovera primieramente ni premiato 
Scrittore ili aver iacomincisto dalla pagina nona 
fino al)a dodicesiaia a plagiare l'erudito Prof. Me< 
dici nel suo Commentario intorno alla vita, e ve- 
nendo poi sd esaminare quali espressioni abbia usa - 
te il Sig; Emiliani per dare idea dcll'eccitabililà ^ 
delle forze eccitanti e dell'eccitamento osserva co- 
me esso non abbia indicate le modificazioni die 
merita una tal dotlrina, omissione gravissima, 
non punto ad esso perdonabile, mentre a lui sta. 
va di trattare ex professo di tali modificazioni . 
Percorrendo quindi il N, A. le epoche nelle quali 
•i sono pubblicale opere in confutazione della dot- 
trina di Brown, o opere che l'hanno in qualche 
parte modificala rileva 1.'' che il Sig. Emiliani non 
può annoverarsi tra quegli zelnnii che dottamente 
seppero scegliere ì) molto loglio della dottrina di 
Brown dal poco grano clic in essa si ritrovava a." 
che celi non è stato il primo a confutare l'irrepa- 
rabile consumo dell' ecciiabiliià i." che finalmente 
neppure il primo egli è stato a dimostrare la Dtt- 
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cessili) ie]U riproduzione del principio vitale; ini 
che ne segue soggiunge 1' A., o cbe egli faa credulo 
di potere spacciar per sue l'idee altrui senza esser 
colto all'aguato, u che egli non le ha conosciute, 
supposizioni nmbidue poco decorose al nome e al 
tnerilo del Sig. Emiliani j e siccome la Società Ita- 
liana dimandava idee pia precìse dell'eccitiibilit]i 
di quelle che se ne abbiano Delle moderne Scuole, 
è sorprendente il vedere che egli sia stalo il fona- 
nato tra' concorrenti, mentre nella sua prima tesi 
noli' nitro egii ha fatto che riunire sen&a però ilio- 
strare in verun modo alcune di quelle idee che au 
tal soggetto si trovano sparse negli scritti de' mo- 
derni Autori. 

Venendo il nostro anonimo scrittore ad esa- 
minare la seconda Tesi det Sig. Emiliani , ot« 
questi parla della riproducibilità come di una 
proprietà necessaria al mantenimento della vita , 
avverte che solenne è l'equivoco preso dallo scrit- 
tore premialo poiché tutto quello che l'acotissimo 
Sig. Medici ha estesamente accennato sulla ripro- 
.dncibililli nel suo Commentario della vita, è sem- 
pre relativo alla riproduzione maieriahe non già 
alla virtuale } poiché in grazia di quella il sangue 
diventa nervo, muscolo, osso, tessuto cellulare 
ec., senza che il Sig. Medici medesimo abbia giam- 
mai dirlto che l'eccitabilità sostengasi per la se- 
parazione di verun fluido, o sostanza particolare, 
giacché nel primo caso vi è riproduzi.one di mate- 
ria, m>>ntreché nel secondo si suppone che vi sìa 
secrpzione di un umore che mantiene la proprìeik 
eccitabile, cosicché il N. A. conchinde che il Sig. 
Emiliani confonde la riproducibitilà che è /Pro- 
prietà colla riproduzione che è un effetto di que- 
sta proprietà , ed in secondo lunga uguaglia la 
riprodacibilUà materiale di Medici , colta ripro- 
ducibilità della forzai lo che sembrami lo stesso 
cha uguagtiare la luna co' granchi. 



■ n,gt,,-erihyGOOglC 



CONFRONTO CBITICO| 299 

In quanto alli* dottrini delle diateli che for* 
ma il so(!g<-tto della teren Tesi , non è Tero , di<re 
il N. A. ch« il ci-ltrbre Bnudioli bìb Biuta Uno de* 
primi ad emendare in ciò il sistema di Giuvanni 
Browof poicliè il nostro Prafesior Francesco Vac- 
ca, aveva pr<^c*'dulo il Bondioli colla tua opera in* 
titolata Meditaiioni luH'uomo malnto, Bperlamfn* 
te dichiarando, e losteoendo. che le malattie da- 
redoli IR generala non ecnsUlono in un grado di 
eccitabilità itìaggiore o minore del salubre, ma 
bensì la massima parte in uno sconcerto e ditor- 
dihe di incognita natura degli organi vitali , pro- 
dotti da materia nemica introdottali nella mac- 
china , onde la cura di este proposta con tanta 
sicuietta e baldanza da Brown , non solo non 
può essere sicura e vantaggiosa ma sempre incera 
ta, e non di rado perniciosa; e lo stesso era sta- 
to pure avvertito dall' acutissimo RfìI nlloichè que> 
sti asserì, essere ta malattia nn deviamenlo dalla 
sana miscela e forma de' corpi e delle loro parti; 
venendo quindi ad esaminare come il Sig Emilia- 
ni sì sia espresso circa le diatesi, rileva le molli- 
ptici contrndiiioni nelle quali esso è raduto, che 
ci dispenseremo di qui rt^ferìre . comecché non 
ifufigìle per la massima parte né al Sig- Bergon- 
zi, né al Sig. Bufalini. 

Per quello che spetta alla dottrina dell'irti, 
tazione il N. A. rileva come il Si^. Emilinni, nuU 
la curando la confutazione della dÌHlesÌ irritativa 
fatta fino dall'anno 181». dall' illustie Professor 
Fanzago, ma valendos! di espresstunì ricavate in 
parte dal Giornale di Brera , )□ parte da quello 
di Bologna , ne deduce che si sviluppa nella nostra 
niRCrhinB una condizione clie, diatesica o adiatesrcB 
che essa sia, è diversa da quelle che preredente- 
mente ha creduto di scrennarc; questa Condisione 
ft quella d'irritazione, della quale-espooe i carat- 
teri ricavati dal aoYrannomiBtto Giornale di Bolo* 
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goa T. I, p. a47- In quanto però ni non essere le 

mnUlliii irntative, carabilì per via di ttimoli o di 
con troitì moli ( primo carattere dell'irritazione y. 
Don ha rifletiuto il S>g. Emiliani, clie lo itesso ac- 
cade delle malattìe diatesiche, stando a ciò che ne 
pensa l'illustre Sig. Tommasini, e ciò che più im- 
porta stando a quello che giornalmente cade sotto 
i nostri sensi; e tralasciando di referire le obiezio> 
ni ormai notissime fatte si secondo, terso, e quar- 
to carattere dell'irritszione, osserva il fi. A. co- 
me sia (juasi ridicolo il quinto, ove diceai che 
l'irritasione è di sua natura incomoda e fastidio- 
sa, non conoscendo noi malaltin che non arrechi 
sempre una minore, o maggior molestia ; né si pa6 
neppure distinguere quelU che dipende da malattia 
dìalimolo.comep. e. un oftalmia per un corpo estra- 
neo irritante la congiuntiva, da quella che è conse- 
guonsa della troppo viva anione de' raggi solari, 
■ebbene la prima si voglia considerare come dipen- 
dente da irritazione, l'sitrs da azione di stimolo. 
Nulla di nuovo, nulla dt meglio osservato si 
legge pure nello Scritto del Sig. Emiliani dalla pa< 
gìna 5i. alla pagina 80, ove parla dell'azione de* 
contagi e dell' indole delle malattìe alle quali dan- 
no origine; né con miglior fortuna si disimpegna 
da ciò che spetta alla distinzione degli stimoli, de' 
controsttmoli e degli irritativi soggetto da esso dif- 
fusamente trattato nella quinta tesi. Ci asterremo 
dal seguitare il N. À. in una tal discussione, ma 
dovremo necessariamente convenir seco lui che è 
ridicolo il profonder tanti elogj a Giovanni Brqwn, 
e confessar poco dopo che i danni che l'umanità 
Ila risentito dal suo sistema sono di gran lunga sa- 
periori a' vantaggi rbe se ne sono ricavali; e sic- 
come ancora gli antichi medici riconoscevano nel- 
le diverse sostanze capaci dì agire sul corpo uma- 
no una maniera di azione talvolta opposta tra lo- 
ro, dicendo p. e. che i riscaldanti agivano in mo- 



D,gt,,-PrihyGOOglC 



CONFRONTO CRITICO 3oi 

do Opposto «' refrigeranti , coavieo lìaalmente con- 
fe»sare che il co Diresti molo non è altro che nn nuo- 
vo nome per cose che àa lungo tempo si conosce- 
vano, e cheli volevano dimenticare prestando eie* 
camente fede a,' dogmi comandati da Brown . 

Noi ci dispenieremo dal proceder più oltre 
nell'analisi di queste pacifiche annotazioni, poiché 
la sesta tesi del Sig, Emiliani contiene tale e tanto 
numero di contradisioni che ci mancherebbe di 
^an langa lo spazio per rilevare coaveaien temen- 
te quelle che l' anonimo Scrittore ha avvertito e 
quelle che sDno td esso sfaggite; daremo perciò 
fine al nostro lungo estratto commendando lo zelo 
del Sig. Bergonzi che col sno bel Confronto cri- 
tico ha procurato di far conoscere al pubblico che . 
se il voto de' due giudici che hanno emesso il loro 
parere in nome della Società Italiana è stato favo- 
revole alla Memoria del Sig. Luigi Emiliani ^ que- 
sto giudizio non dee considerarsi come il voto del- 
la Repubblica medica italiana, che ben ahrimenli 
ha pensalo e pensa da quello che potrebbero cre- 
derne gli stranieri stando a ciò che espone il Stg, 
Emiliani nella sua Memoria; dispiacenti nel tem- 
po stesso di ignorare il nome dall'Autore dell'^n- 
notazioni pacifiche, che sebbene ci aleno sembrate 
per qualche lato interiori al Confronto del Sig. Ber- 
gonzi, non mancano di pregio per la sodezza delle 
ragioni e delle riflessioni addotte contro le opi- 
nioni del Sig. Enliltaai . 

P. s. 
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NOTIZIE LETTERARIE. 

Lettre tur A^non, le Toniheau de Laure , et la Foa- 
tnine de Faucliisr; par Ferdinand Maidica , Bologna 
per le stampe de! Turchi , Varoli , e comp. lò'ì/^. 
Questa Lettera è indirizzala alla illmlre dama Co- 
tlanza Sfónti vedova Contessa Perlicari . Rulla ili nuo- 
vo ci racconta inlonio a quei luoghi sacri alla memoria 
del soavissimo Petrarca , ma è sparsa qua e Jk dì vivi sen- 
timenti d'amor patrio italiaao, de) quale mostrasi culdo 
assai il giovine liciliano di questa Lettera Autore. E, per 
quanto in essa apparisce, caldo debb* essere il Sì^, Màl- 
vJca in tutti i suoi affetti. Pure se taluno trovasse in con- 
tradizione quell'amor patrio, de) quale si mostra inGam- 
msto , coll'avere in lingua non patria scritta la Lettera 
cbe annunEiamo, non sarebbe l'Autore abbaslaoza giu> 
StiOcato dalla scusa ch'egli adduce, di aver ciò fatto per 
etercitaisi a scrivere nella lingua dei Francesi . 



Uma GiOBMlTl d' istroziohb A FIESOLE , ostia Itine 
per osservare gli antichi e moderni Monumenti del- 
la dltli di Fiesole , e de' suoi dintorni . 

A forma del Manifesto divulgato da Luigi Pezsati 
Stampatore e Librajo in Firenze , è uscito alla luce nel 
mese di Ottobre decorso , e nel cadente mese di Dicem- 
bre la prima e la seconda distribuzione dell'Opera, che 
porta U titolo sopraespresso. Nella prima dispensa ser- 
votio di accompagnamento all'Itinerario qiiaitro bellissi- 
me, e grandi vedute disegnate dal nero, e incise con 
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(omnia precisione e raaeiliAu dal Sìg, Telemaco Btiona- 
imi proprietaria di quest'opera privilegiata con Sovrano 
ReacriUo. 

Consìjlnno I. Nella veduta della Classica villa , de- 
nominata nel Secolo XIII. Là FONTE Jl SCBiFÀJUak, nella 
quale fccL-ro In loro seconda fermata le geutiti noyella-» 
Irici uiiitL' a Cin; Boccaccio, edipoi postrduta dal celebre 
Matteo Fi.lmieri Letterato e Istorico Fiorentino, a. La 
veduta della piazza, Chiesa, e Convento di S. Domenico. 

3. La vrdiila della fiadiu Fiesolana, nolilsinia ai Lette- 
rati per ^lì avveuimenti quivi accaduti. 4* Il trivio alle 
Ue Pulzelle. 

LasecoD'Ja distribuzione ci rappresenta i. La cele- 
bre villa edificata da Giovanni de'Medìci, nella quale 
(orni a rivivere la l'amosa Accademia PlaiDiiica, e che 
ora si possiede dalla nobilissima famiglia Muizi del Gar- 
bo. 3, e 3. Le vedute dell' esterno, e ilelt* intignili della 
celebrala antica Basilica, oggi delta dì S. Alessaadrot 

4. La veduta delia grau Piazza dì Fiesole, e di »ltre adìa> 
cenze presa da questo punto il più elevato dell' antica 
città. 

Le particolarità spparlenenli alla Storta ^e alle belle 
Arti, tanto delle indicale fabbriche , diedi multe altre 
che s'incontrano fra via, rendono gradevolissima la let- 
tura di questo llinerario, compilato per suo diporto dal 
Ch. Sig, Cav, Professore Giuseppe Del Rosso , e da esso 
£altone un dono al nominato suo allievo in Architettura 
Sig. Telemaco Buonajuti. Daremo ogni tanto nutiiia 
dell'avaQEamento di quest'Opera, che gode di già del 
deciso favore del pubblico per le notizie interessanti che 
essa contiene, e per la vaghezza della dizione, e delle 
Stampe di cui è composta. L'associazione è tuttora aperta 
presso il Tipografo, e l'incisore delle Tavole. 

OrazUoK Funebre reàiata nella CattedrtUe di Pistoja per 
le solenni esequie di S. A. I. e R. Ferdinando Tono 
G. Duca di Toscana ec. da Monsignor Francesco Ta- 
li Fescovo di Pistoja e Prato ec. Pistoja nella Stam- 
perìa Fescovile i8a4. 'Vi 4- 
U Vescovo di Pistoja Mr. Francesco Toli comefu par- 
ticolarmente onoralo dal G.Duca Ferdinando Terzo, dn- 
lautc la sua vita, colle lusinghiere distÌazioai> cosi ai è 
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moitBUp dopo )■ di ]ui niorte pieno di riconoKcnza, e 
di ■tucuroetib) per esso colle più declive riprovo : eoa* 
FcrinaailD linninoKamcnte ciò die gik dine il Poeta 
Ma quei , che dì cor ama riman forte, 
Ed aiHa il MIO Signor dopo ìa ntorte , 
Ammirò la tua Diogeu non tanto lo celo, quanto la par- 
ticolar ^ncraaitk, con cui procurò a proprie speie, che 
i HiffrBgj della Religione lollecitaueTO al defunto Prìn- 
cipe, ae pur ne feue dui^ , il (godimento dell' e- 
tcroa felicità . Ma non conlonto di ciò il degno Prelata 
volle anche farne conoicere al tuo popolo pili ipecial- 
mcute le virtii, recitando in mezzo alte soleoni eiequie, e 
permetteodo che fi pubblicarle colle itampe il ben tc«su- 
to elogio fiiDebre , che noi annonziamo . 

Questo elogio o li riguardi la sodezza dei tentimenii 
o l'arie con cui son diiposti, e l'eleganza eoa cui lono 
espressile degno d'ogoi commeadaziene. $i preade in 
euo a dimostrare, che « Ferdinando IIL fu un Principe 
K aecondo il core di Dio, perchè nel suo priucipato tale 
R ei li mostrò, quale 0io vuol che sia uà Sovrano (at- 
te to per la felicita dei suoi Sudditi. Dio vuole, che la 
« bontà, eia giuitizin siano di un Regnante le fedeli 
« guide e custodi; e Ferdinando tenue al ino fianco li 
« bontà, e la ginilizìa per modo da renderli con ewe il 
« Padre de' Popoli • Dio vuole , che la clemenza formi 
* il sostegno del Trono Reale ; e Ferdinando pose nella. 
H clemenza l'appoggio del luo Governo per modo da 
« rendersi con esso l'amor da' suoi popoli ». 

TSoD mancavano all' Oratore i latti in gran^copia per 
diraourare esuberante mente questa sua prouosiiione, ed 
e^li ha sapulo beu profittarne, scegliendoli con molto 
giudiaio e presentandoli con arte oou ordinaria in quell' 
aspetto , che meglio servisse a far conoscere il vero carat- 
tere del Principe , che encomiava , Una delle epoche 
della viia di Ferdinando Ut. fu quella delle sue disgra- 
cie: e la parte dell'elogio in cui si rammenta è fnne una 
delle più interessanti . « Egli ( Ferdinando ) s'incontrò 
K ( sono parale dell'A. ) in quei difficili, calamitoiissi- 
u mi tempi, ne' quali nna maVaugurata rivoluzione di 
u cose procedeva or con occulte frodi, or con aperta 
Il prepotenza a perturbare, e sconvolgere ogni ordine 
« (.-d ogni governo . In i\ duro firangente dii può ridire 
T. IX ttO 
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■ leaoIlecitndini.cTieFÌ si diede, e i ucri(ìe),cbc1ei fece 
t per iicempare i inoi Figli dalla sovntlante procella . 

■ e procarar loro la ctlms , e la licurcEEB . Così ad onta 
1 della contrarietà dei tempi f^odea la nostra Toscana , 
< mercè il benefico regno di Ferdinando, tranquilli e 
( lieti giorni ; e guatando sempre nuove dolcezze dall'es- 
t ier« a Lai snggeita andava di sua sorte non dirò solo 
' paga e conlenta, ma snperba e fastosa. Afai trista 
t condizione però di questa valle di lacrime I Come ■ 

I un breve lampo di gioja succede lunga stagione di 
t pianto I o piuttosto diciamo colta filosofia della Beli- 

f:Ìone; Ginstiasimo Dio! quali pubbliche e terribili 
ezionì non ci date Voi nelle vicende dei Grandi per 
u farci intendere , che tutto qui in terra è vanità di 
<• vanilb, fuorché il servir fedelmente a Voi con sincera 
r< e costante boni^ di core) 

(< Ecco che gili quel fiero turbine anuilonare, il qoa- 

■ le sconvolto avea una delle più grandi ed illustri Mo- 
te narcliie d' Europa, precipitando giù dalle Alpi ■ deva- 
R (tare le belle contrade della gentile pacifica Italia, 
R non perdona al dolce nostro suolo nat\o , e percuo- 
» lendolo nella più cara parte, Ferdinando', l'amato 
« Dosiro Ferdinando seco ravvolge, e dal nostro seno 
K barbaramente il rapisce. Lo seguono le lacrime, e! 
H voti della desolata btrnria; lacrime s\ calde, voti sì ar- 
ti denti, e sinceri^ che sembravano dover muovere il 
n Cielo a pietb. Ma i nostri peccati aveano demeritata la. 
B pietà dèi Cielo , ed irritata aveano la sua giusiiiia ; e 
u dì questa noi doveamo per un tempo sentire il peso, 
a onde svegliarci a ravvedimento. D'altra parte poi vo- 
li leva Dio, che la bontà del core di Ferdinando si per- 
ii feaionasse con la prova, affinchè avesse quindi campa 
u dìbrillare più luminosamente. 

« La virtù è un sacro fuoco, che ha la sua sede nel 
CI cnore; ma siccome dalle selce fuor non si traggono le ' 
« scintille, se non con forti replicali colpi; così bene 
tf spesso secondo-i disegai della Providenra fa duopo che 
a l'uman cuore soffra le percosse delle disavventure, 

II onde la bonth , che in esso sta racchiusa , si produca a 
ti sfavillare al di fuori più vivamente. Ferdinando eia' 
« nccrtto a Dio per la sua lettitudine: dunque secondo' 
Il l'OvaciiIu delle divine Scritture appunto ;?e/vAè oo' 
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«- cettoa Dio fu necessario , die la tentazione il prwai- 
cc se(Toi la. i3.). Lo provò, e tale lo ritrovò, ule 
« lo palesò a tutto il mootlo; quale ewei' dfbbe un So- 
« vrano secondo il CUOI' Jì Dio; quanto cioè moderato 
•e nelle pruaperith, aluettanio nei casi avversi uguale, 
m l'ermo, imperturbabile, iovitio.Cosl £i forse noo mai 
(c comparve più degno di regnare che quando fu ipo- 
u gliato del regno " . 

Noi abbiamo riportato questo lungo peizo perchè > 
nostri -Lettori non Unto pOMaao prender idea dell' elocu' 
zìoae dell' A., ma vedano ancora come esso a imitazione 
del gran' UossuGt ha saputo ridurre l' elogio di un Prin- 
cipe qu3«i un ragionaoieoto morale, quale ai conveniva 
e alla circostanza in cui dovea recitarsi e alla dignità di 
cui dovea recitarlo»: e quindi prestino a noi più facil 
credenza che questo Elogio onorevole al certo per la 
memoria del Prìncipe cba ne èencomiato, non Io è me- 
no l' Oratoc che l' enconiia . 

Lettera aUo Scrittore dell'Elogio di Agostino Spinola, 
inserito nel Pascifiola undicesimo deli' Opera die ha 
per titolo: Ritratti ed Elogj dei Liguri illustri. 
Genova 1834* dalla Tipografia Pontberùer: 

Questa Lettera segnata in fondo cou le iniziali G. 
K. R. è diretta in sostanza a vendicai'O la memoria d.l 
celebre Andrea Doria, la gloria del quale allo Scrittore 
dell' Elogio di Agostino Spinola non sembra troppo giu- 
atificata . Tutti gli Storici esaltato hanoo coi più mngtii- 
fici elogi '" condotta eroica da lui tenuta in verso la pa- 
tria, ristabilita da esso nella antica libertìi, di cui in Ur- 
ia delle politiche vicende dei tempi trovavsai affatto 
spogliata, mentre dal voler suo dipendeva di divenirne 
assoluto Signore. Peraltro la liberta concessa dal Doria 
alla patria non contenta niente affitto il Censore dì Luti 
il quale dice non fapcre a che finalmente si riduceste 
quella Si magnificata libertà. AI che il N. A. risponde 
che la libertà di. cui fé' dono a Genova quel gran Cìtta- 
diuo non fu certamente quell'istessa che non ha guari 
sembrava divenuta l'idolo universale, ma che beo presto 
comparve qual'era. infatti, vale a dire, un genio malcfìt:o, 
cbe agli odj intestini eccitava i citladini, divorava le 
pubbliche e le private sostanze , e solo nudrivasi di di- 
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■ordine. £ coofiirinae a dì nngue « S« la estimasione 
« Dottn ( preie^ egli a dire ) munrar dobbiamo da- 
« gli effetti che qoelU prodnste ( la liberti Genovete ) 
n io crederei che leaia dubbio euer debbo graodiMiDia; 
« e «easa entrare in ejtrattedìicauioai politiche, dirò 
a loltanto che k ottima i quella forma di goverao che 
■ più efficacemente coniribuiica al bea aure de'popoli 
•< che da quello dipendono; certo è che all'opere del 
(' Dona noi dobbiamo applaudire grandemente , per- 
ei die all' ombre di pace eHema e di do mestica concordia 
> prosperò il commercio, e leiuaioDili riccfaeue abbon- 
ii darono in gniH, che rivolte poi dai generoii Cittadini 
« a vantanio comune, venne con graodiitimi e ver»- 
ic mente filantropici stabilimenti ad ogni bisogno lar»- 
tt mente provveduto ». 

Altri fatti egualmente dimoairativi vengono citati 
dalN. A. in prova della ina tesi. { tonali da chiunque 
abbia d' uopo d' uu mnggìor convincimento possono ve- . 
dersi nella Lettera apolcwetica che anonnaiamo , e che d 
sembra scritta con gran (orca' di raiiocìnio e nel tempo 
stesso con somma urbanitb e moderazione. 

'unebn di S. E. Il Cav. Gbdio Bamwccio Biaa^ 
della Gttà di Siena e 



Elogiojia 
ehi Gofi 



lìdie sofennì di Lid Eietfuie da SfasÙBàiiane Bkat 
ddle Scuole Pie, Prof, di Fisica teorica e iperimenta- 
le tieilal. e R.Unii^enità di Sitata. Siena lé^^pns- 
lo Onoralo Porri. 

Ecco una nuova orazione funebre. Se questa non 
ha per soggetto un Principe eminentemente umano e 
benefico rapito da immatura morte all'amore di fedeli 
e riconoiceuti sadditi che lo idolatravano, ci sembra pur 
meritevole che se ne faccia onorevol menzione, non tan- 
to jper le qualità laminose dell'estinto personaggio di coi 
si fa in essa l'Eloeio, quanto ancora pei singolari pregj 
di cui va adorno l'Elogio medesimo. Ed io]rero uomo 
di rarissime prerogative fornito era senza dabbio il 
Cav, Giulio Bianchi Governatore dì Siena; il perchè tut- 
ti gli abitanti di quella indita Cititi, a cui egli apparte- 
neva anche per nobile nascimento , lo hanno cordial- 
mente amato in vita e pianto sinceramente io morte. 
Il Cb. Autore dell'Elògio funebre die aunuDiiamo, già 
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IegHto\oìyìlliuire defunto coi vincoli d'una reciproca 



» ed amicizia e caldo perciò dì quelle dolci ab^eÌo- 
ni cne sono i\ proprie arisvef;liar l'entasiaiuio., ha u- 
pulo dare il conveniente risalto alle virtù del suo Eroe 
con tatti i luuidj della eloquenza, tenia sforzo , fenza 
ricercala lindara , e , ci& che è anche piii lodevole, setv 
ca mai dìloDgarii dalla mdU YQrith , 
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Stato dei Malati e dei Morti nelT Istituto Clinico 
deir Areispedale di S. M. N..UÌ Firenze ntgli anni e 
meli che fu diretto dal Pr. Luigi Euilachio Polidori . 

Malati ricevuti nell'isiiluto dal 26 Giugno al 3i 
Dicembre itjao N. 126, < 



Morii di ma- 
lattìe capaci di 
l^irìgioae N, 7. 



to il ite 



Morii Ai malattie irrimediabili. 

Dna Tisica. — Una vecchia per diIaU' 
lione enorme del cuore . — Da uomo afifetto 
di smoderala iilropuii del pericardio, con 
ione alla superficie del cuore, mor- 
indo giorno dall' ingreiso nello Spe- 
dale . — Altro uomo per dllataiione del ven- 
tricolo liniilro del cuore, con idropuii del 
pericardio. — Una faaciutla idrc^uba ■ — Un 
uomo per vìe) dei precordj . — Un uomo ii- 
tuato moribondo nell'Istituto per pleuritìde. 
— Altro uomo afletto di febbre nervosa ri- 
cevuto agli eitremi. 

In tutti, incapaci di guarigione N. 8- 



Malati ricevut 


AA 16 Giug. a tutto Die. lUii N. 1 14. 


Morti di ma 
bilie capaci di 
guarigione N. 8. 





Mdlati ricevati dal 16 Giug. a tulio Die. i^i-i N. 104. 


Morii di ma- 




lattie capaci di 




guarigioue H. 3. 


scirrosa al piloro e al duodeno. —Un mala- 








undici libbre e tre once . — Uo malato di 




moltiplici vii) organici. — Un malato di w 




gtaa pect/iru per più viij organici. — Un 








do . — Una puerpera , alla quale dopo violen- 




ta operasioue sì era inEammato e sfacelato 




l'utero. — Una gravida con vili organici, e 
idropisia del pericardio. 






In lutti, incapaci di guarigione H. 8. 
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Malati ricevuti dal 16 Giiig. » tutto Die i!Ja3 N. io3. 



Morti iì tna- 
lutlìe capaci di 
guarigione N. 3. 



Morti dì malallie irrimediabili. 

Vn idrofoba Dn malato di Osconia apa- 
tica, il di cui fegato pelò libbre dodici. — 
Un tisico. 

la lutti, incapaci di guarirne H. 3. 



Malati ricevuti dal 16 Giug. a tutto Die. iHi^ N. 1 00. 



Morti di ma- 


Morti d 




lattìe opaci di 


Un ti.ÌL 


— Un Ridiala di Tcbbre etica 


guarigione N. d 




psiuiioi tubercoli a tulla \a iUpei^ 










caduta, e e 


opioso s Ira vaso di sangue deolroal 
Un maialo per vilj di cuore. 










incapaci di guarigione N. 4- 



Numero loikle dei malati ricevuti 
neU'Iililulo Clinico , SS?. 

Si detraggono i morti per malattie 
incapaci di guarigione » aS- 

Beùduo ... I ..■■>. ,, S34. 

Se ne loiio perduti u 3'- 

Adunque . . . > . 4 . . . . „ 534 : at ; : loo 1 s 
498 

534 
Cioi al Pn>reuore Polidori uno morti meno di quattro ma- 
lati per cento. 

Sà^ìo itiW Elettricità di Ferdinando Elice Dottore in 
Filosofìa e Medicina, Professore stipplementario e 
Dottore del Collegio di Filosofìa e Belle Lettere nella 
Hegia Università di Genova seconda edizione , Geno- 
va Stamperia Pagano iÌSi^. 8. pag. tuo. 

Il Sig. Professore Ferdinando Elice ha riprotlotto 
uUimamPute il suo saggio sul!' Eleltricith a ridi ietta de- 
gli Studenti nell' Unireriitli di Genova , per metterla al 
gioruo delle importanti scoperte recea temente Catte ìn 
^neua patte delta Fisica . Noi lo annauziamo come uà 
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Itvoroidie per la moltipliciU delle maierìe, dì taìi 
rìpieao. rieicirà non men decoro») per l'Autore, che 
nlile per la gioventù, tUa qiule è ipecialmeaie dìreuo . 

Pmdi Afatcagtùi ^no/onua Vnivena XLIF. TahuUs 
aeneisju:fta archetj'pam kominis aàtdti accuratissime 
repraeientata; dehinc ab vx&iuu auctoris atra ac 
ttttdSo. Eq^ Andrece Vacca BeHingHìeri, Jacoòi Bar- 
zellotti et loannii Rosinì in Pisana Unùrersìtate pro- 
fessorwn aisotuta atque edita , Fatdadia stcundia . 
Ànanniiamo eoa piacere li pubblicauone del m- 
Gondo ftictcolo della grande Aaitomia dell'immortale 
Mascagni, ebeti £a dai noitrì cooperatori Cav. Andrea 
VaccbBerlingliìen , Giacomo fiariellotti , e Giovanni 
Roiioi p. proi in qnest^ I. e R, Università e per divul- 
gate opere corno tenda ti. Non mparmiando eui ni fati- 
le, ne apeM viitostssime, onde la grand' opera Anato- 
mica comparisca con tutta la dignità che esia addiman- 
da , il Kcondo fascicolo presenta come il primo , la ste»- 
fa magnificenta nelle tavole , e specialmente nelle colo- 
l^rite , e la itetaa nitidezza , ed esattezza nel testo . Quin- 
di Doa paò far meraviglia ai nostri lettori , te le Acca- 
demie più celebri di Europa , gli anatomici più distinti 
di varie Uaivenjiii Italiane, ed oUramonlane, abbiano 
applau^iU, e sovra ogni altra, esalala questa opera ana- 
tomica veramente utiUssima ed unica . Oltre le tre tavo- 
le, che formano la parte posteriore della figura prima 
vi sono due tavole tpecialì, una dei dettagli illustrativi 
della prima figu|«, e l'altra la prima tavola dei viiccri 
contenuti nelté due caviiìi del petto , e ba»o ventre . 
Niente di più magnifico , dì più naturate, e più bello 
di questa tavola, ove tutti i lis temi, che entrano acom> 
porne i detti vìsceri appariicono, 

&IUIMI di Stechiometria Chimica, o Teoria delie prò- 
porzioni determinate del Dott.. Gioacchino Taddei 
Professor di Farmacologia e Intendente di Farmacia 
nell'I, e R. ArcUpedale di S. Maria. Nuova di Fi- 
renze ec. Firenze 1834 daUa Stamperia Pagani. Un 
Vdimie in 8." di pag. i83. 

La teoria delle proporzioni determinate dee la sua 

origine ad alcuni esperimenti fatti dall'Higgìns nell'an- 
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no I7^t dai quali egli potè dedurre che altorqu^'uln 
le molecole di nn corpo si comhiaano con quelle (li nldn 
corpo in proporEÌoni difFerentì, la seconda, li iena rr.. 
di queste proporzioni t sempre una qiiRtiiili multipla, 
o st^multipUi della prima. Il Bichter di Bcrlioo poro 
tempo dopo e legnatamente nel 1793 ebbe luo|;o di os- 
servare, che nella decomposieìooe reciproca di due snti, 
■i ha per resultato la formazione di altri due sali perfcl- 
tamente neutri. Successivamente il Dalton stabilì sul- 
l'appoggio di molti fatti, che nella contposisione dei 
corpi i respettivi eleinenii li combinano non in propor* 
sioni arbitrarie e variabili all'infinito giusta l'opinione 
del Berthollet, ma per saltùm ed in foru di leggi deter- 
minate e coaiauli. Egli allora ponendo nuovamente nel 
linguaggio della Fisica e della Chimica l'antita parola 
atomo f si serv^ di essa per denotare in un corpo compo- 
sto la quantitb relativa delle sue partì costituenti, e 
fondò il cos\ detto sistema della dottrina atomislica. 
Quindi il Berxelins riconobbe come canone quasi inva« 
riabile, che nei sali l'ossigeno dell'acido è orilinariamen- 
te in un rapporto semplice coli' ossigeno dello bi'se o vi- 
ceversa, ed il Gay-Lussac dimostrò che le masse. dei flui- 
di aeriformi nell azione loro scan^bievole si combinano 
uoiformenieDte nel rapporto il più semplice, come e 

auello di OD volume per ea. del primo ad un volume 
éi secondo, oppure di un volume del primo a due, 
tre, quattro k- dell'altro. 

Il N. A, nel riferire tutte le prefate scoperte ed ns- 
lervBEÌoni, vi unisce alcuni esempj e quindi passa a trat- 
tare del peso specifico dei gas composti desunto da quel- 
lo dei gas che li compongono , come pure del modo di 
determinare tanto gli atomi semplici nei composti biaa- 
rj, quanto gli atomi composti nei sali. Parlando in se- 
guilo dei difetti della nomenclatura chimica attuale, per 
ciò che riguarda la teoria di cui si tratta, e ben lungi 
dall'idea di variare ed anche di modificare un linguag- 
gio adottato generalmente in Europa, Egli ha procuralo 
di richiamare alla memoria le quanlìlb relative degli e- 
lementi dei corpi per mezzo di segai numrrstivi, pel 
■olo oggetto di associare all'idea che ì nomi ci danno 
mila natura dei corpi, quella del rapporto in cui si tro- 
vano i recettivi loro coniponenli. C'incresce di non 
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poterci diffondere «u di ciò quanto Mrebbe neceisarJo « 
poiché oltrepasseremmo dì graa lunga i limiti che ci 
sismo proposti. Peraltro volendone dare un «aggio, di- 
rem brevemente che il N. A. per metzo di punti com- 
Srcsi tra paieiiteji corregee in alcuni casi l'mesatto va- 
>i'e della parola, o sia del nome. Cos\ per es. deutosii- 
do (.-.) d'oro significa, che contro il valore della parola 
deiùo esso contiene tre atomi d'ossigeno. Nello stesso 
modo il deutoisido C-i') di piombo, il (rùossitio (. .) del- 
lo stessa metallo cosi contrassegnati , fan conoscere che 
il detto detUosddo contiene la metk più di quell'ossige- 
no che si trova nel protossido , ciak un atomo e meuo, 
ed il tritossido due atomi soltanto. Degli stessi aegnì 
commemorativi si serve pure per denotare negli ossiaci- 
di gli atomi dell' oìsigeno che è combiuato col radicale 
respetti vo, e cos\ per far conoscere nei solfuri, ioduri, e 
cloruri il numero degli atomi dello zolfo, dell'iodio, e 
del cloro, allorché questo numero non coirispoude alle 
parole proto, detdo, trito ec. 

Trattandosi degli acidi vegetabili, Egli sostituisce 
ai punti ideile cifre come nel seguente esempio Acido 
(4'i3i6') acetico per esprimere colla cifra media il nu- 
mero de^li atomi dell'ossigeno, colla sinistra al disopra 
della quale è la lettera e il numero degli atomi del car- 
bonio^ e colia destra che ha superiormente la lettera i 
quello degli atomi dell'idrogeno. Con questi medesimi 
legni indicativi pivssoapocoè rappresentala in atomi la 
composlz'rane degli idracidi, e di lormule quasi simili si 
serve per denotare quella deli' ammoniaca, del cianogO' 
ne e di altri corpi composti binar} non acidi . Quanto poi 
ai sali ecco per es. come Egli esprime il scguento 

Carbonato (a) di protossido di sodio (A. €3,10) 
volendo significare col (2) il numero degli atomi dell'os- 
sigeno che è contenuto nell'acido; colla voce prtao an- 
nessa ella base l'ossigeno che ad essa appacùene e coli' 
(A. 63,19) '^ quanlilà dell'acqua >:he si trova in lOO 
parti dì questo sale cristallizzato. Collo stesso principio 
e coir aggiunta dì altre lettere ce. sono da lui espressi ì 
sopranalì ed i sottosali. 

Dopo tutto ciò £s;li si trattiene alquanto nell'inse- 
gnarc il modo di servirsi delle Tavole oppartenenti alla 
Stechiometria chimica, e che lan parte sostanziale di 
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qnesto SUO lavoro, per \» decomposizióne e ricom|iosi 
' , come pure Del far 



di ritrovare in alcuni di delti corpi la proporzione iji-i 
loro elementi pei- inecz-i della Scala logarilmìce, o Ta- 
vola degli eij^ivalenli chioiìci del Wollaslon. Olire alle 
predette Tavole ne riporta in appendice diverse altre, 
tra le quali quelle relative alla temperatura necessaria 
per Ih fnsione dei metalli, per l'ebollizione di alcuni li- 
quidi, per la congelazione di altri, non meno che al rap- 
porto fra l'acqua e l'acido secco , o reale negU acidi sol- 
forico e nitrico di una data densità, fra l'acqua e l'alcool 
nello spirilo di vino a differenti temperature ec. 

Quei tra j nostri Lettori che vorranno esser infor- 
mati maggiormente del Sistema di Stechiomctiia Chi- 
mica, potran soddisfare il loro desiderio leggendo il Li- 
bro che abbiamo eanuniiato. 

P. S. 

Sn la condizione patologica delle Febbri biliose , nuovi 
. fatti esposti dal Cavaliere Domenico Meli Profess, , 
di Medicina ec. Milano iBs^. di pag. 53. in H. 

Dell'opera del Signor Meli sulle febbri biliose fu 
da noi rendulo conto nel Tomo quinto drl nostro Gior- 
nale, e quivi avvertimmo chequalora egli non fosse riu- 
scito a diradare le tenebre che avvolgono tuttora il diffi- 
cile argomento delle fi Lbii biliose, ciò non ostante opi- 
navamo meritar esso la lode delie persone d^ll'arCe. 
Coll'opuscolo che qu\ annunziamo crede l'Autore di 
poter precisameole servire a meglio schiarire le proprÌ« 
opinioni $ulla*febbre biliosa e particolarmente ia coodi- 
zione patologica della medesima, 

Nel proemio si duole il Segnar Meli della reniten- 
za di alcuni pratici a porre in pratica i suoi suggerimen- 
ti pelta cura delle febbri biliose , accennando nel tempo 
Slesso le cause che per lo piii distolgono i medici da quei 
facili miglioramenti che sì potrebbero procurare nll'ar. 
le salutare ,cioè il soverchio affetto che alcuni ^ 
all' antichità , ed altri alla novità . 

Quattro febbri biliose terminate ìnfeliccmri 
no somministrato all'A. occasione di esaminale 
nulamente ove abbia sede la causa delle febbri 
La prima è stata osservala nell'istiiuio Clinico i 
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n, e di MM rende conto un'allievo dell* jlIoMre Coni. 
Prof. Bren. In qaeitcì caso il fegato fu ritrovato duri»- 
aimo, di un peso maggiore delle otto libbre, coaiccttè 
rendeva pìii anguata la cavila toracica; aperto il fiitcfBa 
della vena porta fìi veduto un polipo eoe ai etteudeva 
anche alle mintine ramiGcasioni della mede«ima, e le 
pareti venoM molto roueggianti, davano* divedere' cIm 
tvevano sofferto ana Bogoci, come appunto era Nato 
previito dal Signor Brera medesimo. 

Neppure la seconda febbre fa osservata dal fi. A., 
«nella necroicopia chefir però eiegnitaiottoisnoi occhi 
il diligente esame della porta egatica fece vedere che 
questa era increspala e vohimiaosissima all' esterno ; tra 
questa e quella particola^ membrana che 1' accompagna 
nel parenchima del fegati^ chiamata caunla del Glisso- 
dìo, era ano spandimento di liquame nerastro e sanioso , 
spandimento che piii abbondante si trovò neli' interno 
della vena e delle sue moltipUci diramaaioai entro la 
sostaoca del fegato , le quali potevano dirsi passate alla 
degenerasione cancerosa; sane erano le arterie epatichet 
gonfj gli acini del fegato , ed i condotti biliari ingrandi- 
ti e crespi ; esaminati quindi i diversi vasi venosi del 
mesenterio, e degli altri visceri del basso ventre, Uttì 
offrirono in vario grado orme di Sogosi , cosicché Ìl sì- 

SQor Meli non dubita di riconoscere !n onesto caso la 
cbite universale delsistema addominale de'vasi a sau- 

_._ , individuo che perWotto 

la rnra del Signor Dottore Coatti nello Spedale Gvico 
di Ravenna,e la secione del cadavere mostrò la splenica, 
la grande e piccala meseraica, i vasi brevi , la coronaria 
Stomatica, le gastro-epiploicbe, le pancreatiche, cos\ in- 
grossate di volume da farle confondere a prima vista 
colle arterie ; nel loro intemo esse erano inSammate, 
del pari che il tronco della porta ventrale; dure e rag- 

Srìnzate erano pure le diramazioni della pilorica, delle 
aodenali, della gastrica destra, e delle pìccole cistiche. 
La membrana iateroa delta vena porla ventrale era tan- 
to ingrossata, da diminuire di due tersi circa il suo lu- 
me; il seno della porta apatica era dilatato e flaccido, le 
sue pnreti attenuate e contenenti piccioli coaguli di 
crassameoto, e molta materia puriforme; questa condi- 
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cioÌM |Mtolo|;{Ga rìtcuntruvati aache nelle diramKioni 
della porta epatica, e readeva queita facilmente diicer« 
nibili dalle vene epatiche, dalle qaali divergi Beano per 
euere di ana piìt tòUda itruttura ; ancora le vene epati- 
che partecipavano però dell'alterazione Qogistica; mim 
d'altronde e dovnnqne inalterate erano le arterie epa- 
tiche. 

La qniria febbre aveva «Malìlo altro individuo che 
sotto la cura dello tuno Si^ore DottorCoatti eramaa- 
cato dì «ita per una violenta febbre bilioia, e di qgeato 
pure il Signor Meli seùonò il cadavere. Le alterazioni 
che si fecero manifeite furono presso « poco le steste 
del caso precedente, 

Qneste quattro sciioni cadaveriche tono sen^rate 
al N, A. opportuniuime per dedurre che la condiiione 
patologica delle febbri biliose stì nello flogosi della vff- 
na porta epatica, nella quale circola il sangue iu modo 
per cos\ dire diverso da quello che accade nelle altre 
vene, poiché nel fegato la vena porta epatica compie 
]' ufizio d'arteria spiiigeuda il sangue fino agli ultimi 
recessi , ad oggetto di far sparare da questo vìscere ù- 
mori necessar) alla rìparazìoae e conservazione della vita, 

11 Signor Meli espone inoltre brevemente le sue 
riflessiciBÌ sull'organizzazione e sull' uso del sistema va- 
scolare venoso addominale t> sia sul sistema della vena 
porla, nel quale avviene una cìrcoUtioDe che è di gè- 
nere assolutamente unico nell'economia animale; que- 
sto sistema venoso addominale poco o punto comunica 
col sistema generale delle vene, giacche non si conosco- 
no anastomosi ira i capillari della porta epatica e quelli 
delle vene epatiche, non ostante le conosciute esperien- 
ze di Soemmering su tal particolare; e siccome nelle 
precedenti osservazioni necroscopiche il Sìg. Cav. Meli 
ha veduto che la flegosi del sìsteni| venoso addominale 
si era propagata p refe libil mente pe' canali biliferi anzi- 
ché per le vene epatiche , egli crede di poterne retta- 
mente inferire che la condizione della febbre biliosa deb- 



i quasi esclusivamente nelle diramazioni 
della vena porta , e nel sistema de' vasi biliari anziché 
nelle/vene e nelle arterie epatiche . Soggiunge a ciò il 
II. A. che la bile che si separa vigente un tale stato pa- 
tologico potrebbe esser capace di disorganizzare la mem- 
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brana gastro-intntìnale mucoM, se già non {rnvaste il sì- 
Uema de'moi capillari esabatodajhgosì , froposhwie 
■ dir vero che non ci è riuscito iJi inteniltre con pcrfeu 
tn rbi^TrEza ; ci uailorraiiioio però pienamenie «eco lui 
nel credere che molto importi e posta giovare alla pra- 
tica medica l'indagar megiio di quello che è staio fatto 
/ino ad oia le l'unzioni del sistema venoso addominale , 
Solamente ci permetteremo di aggiungere che appiinla 
liccome noD ci'edtnmo che questa indagine aa;itomica 
■ia stnta falla (iti qui comesi converrebbe, egli è permefrt 
■o di dubitare che forse un poco SEzardato possa essere 
il dite coi N. \. di aver dimostrato die la condiiiooa 
patoli^i^ica delle febbri biliose stia unicamente nel sìslc- 
ma della vena porta epnlica, non intendendo gik eoa 
questo nostro dubbio di dìroìnuire in modo alcuno la n^ 
Mia «lima pe' talenti dull' illustre iSignor Cavulìer Meli, 

P. S. 
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notizie bibliografiche, 

S±T Benedetto, niiDTo Poema Egùco in i3, caoti ed io 
oruf* rìm* del cdibre Sig. C>i. Andelo Maria aiccì di Rie- 
li , Pila presio Sebtaliano Njilri, nìtidiiaima té'nioat in ca- 
Mlteri lotalmeDle nuovi della riaomsta fonderla Ponthenier di 
GtnoTa, ».° grande di ptg. 408. cail» Tclina te. Nel proasimo 
numero di queaiu Giornale «i renderh codio compìalaoieDle di 
delio Poema, il cni Ulojo aembra innaoiÌHrs un loggetlo me- 
rament* reli«ìoao, ma che « raggira per la «laiaima pane aa' 
i memurabili arrenimeui pslilici • Oiitilari cbe ebher luogo in 
Italia ai tempi di San Benedetto , e della fondazione del famoso 
Monaatero di Monte Caaaino «c> 

al 1814. Italia i8>4, 

cero DDOTO. ai orezia dì ^ fmnrUi il iinlitm> * 

Tulume. Queste due 
tomo l'eriìgie di Eiraamo. 

Ad illualraiione ii queste dne editioni, *arì pubblicato 

— Un Volume nono contenente il ritratto dell' Autore, 
e le Noliue ppr ta sua riia indicale dall' Autore madeaìmo aeli 
Uditori con Bua IcLIera da Parigi del a. Decembre . 

— Una raccolta di Letlera del General Boiiaparte al Di- 
retlorio, riipoate ec. augii affari d'IuHa, Halle dall' immenaa 
■na -cor rispondenza ce. il tulio a) prezzo mcdraimo . 

— Una bella carta militare d' Italia, larga un braccio, • 
lunga un braccio a '/(, coU'indicaiiona per me^io d'una riga 
colorila delle Campagna 

Del 1796. di Bonsparte 

— >7S9. di SuwaiofF 

— 1801. di Bonaparle. 
_ Non che la marcia dell' a. 

Doli. Questa carta sta compi 

Il ano preixo aaifa per ■ 
Si: altri 4. 

GliADAisnOLi, il Naao, la Giunta , e II Color di Mod«, 
PÌM presso Capurro, 6° piccolo, 1. franco. 

Tasso, Opere , il Tomo X. , che contiene l'Apoiogìa, e 
altre Proae , franchi 4- So. preaao Capurro. 

CaHOTA, Opere inlagliate a contorni da Laainio figlio, 
deaerine dalla Conteaaa Albriuj, diapente 33.33. 34. per ogni 
disprnaa 9. (ranchi, presao Caparro. 

F1.OBI iTALiiNa, del Prof. Sa.i, diapenst XXI. prezto 
d aaaociazione colle figure miniale paoli 54. 

ColleGgureiDDeioa?. 
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InlnJiaioiit ali» FUotufia Ifmitmit dW Ptiuitro tfitr» M 

Sif- /^alltbaiqut . 
G. raaelli, ■ Com/r. Tipogra/S in Lugamo, id Catto PuUUeo . 
Abbiimn II (0(tdurii.iane di «aiiDDziira al pabblico, eIm 
ftt gli BOtlil torchi 1 Qiciti rIIi luca l'opcr* dal 51g. L^llc- 
B«SQUB JDlilolMa htroduiioae mila filonfia naturaie dal pe»- 
liero. Em> t difiia in tre pard. Nella prima l'amaie alani»- 
Ba i principali liilcmi dì filoaofia lÌDora conoacinlit cerca •• 
' plinaibilai e ai delef 
lÌDoia Iorio il Domc d' 
) ae di quel t' ulti DKt me- 
todo AuA (alto un lai nao che la aciaoaa na giunta al ano api- 
caie da dieci ÌDCODTCPÌtDti ch'egli mette ìd redola, inferìaca 
a WiB diiillo «M rlapoala ncgallra. Nella lena in fina agli 
•piaga , quali tenliliii _>Ì abbia fatto per migliorare lo alalo 4i 
qneala parte dello icibile. 

L'opera di cui palliamo, comeccbi formi il «eaiibolo di 
naa teoria (iTeaiadma, i lattaria un libro da le. Kaia noa 4 
meno ailmabìie dal lalo della amdiiioaa, dalla critica e della 
«rìginalilà , di qocl che aia dileltarola par la chiaraua la el«- 
gasia a la Bofailik dello alile. Ma iaipira pei il ^ù rivo ed il 
pili eileao inlereiie co 'I preacotare in Intla Tampieiaa il dk 
aegno dell' latore. Ci rende In faui aicufì c^ Mrb gradata- 
mente ifguiu dalla pBbbliciuo> di soie trattiti. Claacan di 
caai fari nn' opera parimenti coinlela, e «rrrk quiodi prece-. 
4ula da un particolare manifealo cbe «ooaiitarà nel ano indice ( 
ciò ooD oitaale rinnili formeranno poi no gran inlio, a cui 1' 
antere d'i il titolo di Pilotofia àelptmitro. 

Cinque di quelli trattati , cioi la gentaiogia Jel peatitwa 
Mleaao , U itorìa dtlla idte, la taxipaUa o ciaiaìEcauon-degU 
affellit la eaaigiea» o leoria del peniieio aaooie lajateaim» 
• oiedela del penaiero morboao, lon dealinaie ad alérare la 
eoa) della ideolagiaUfilainfa moralt a l'elica a qoeUa ateian 
lÌDca di eridenu cui di gii le acienae fiaiche forianaunieata 
ioa giunta, e che era alata tracciata nell' a foriamo 8o. del 
nucii« organi! dall' immorulc BacOHE. Va leato traltaRi eia- 
kùce. le relaiionl calcolabili del panaier* mejlcaiao , o aia I» 
parta maitemiiica della liipeltifa teorìa. Il itHimo offre il 

ttè csrioeo ed il più lorprendente nrgomente ebe l't^foreab- 
il edificalo non in d'ipotesi rane ma lu di quella ilMiaco- 
aeienia che lembra arar parlato finanche ne' primi iatilotwi 
delle lingnei poìcfaì coDlìcBe le tvatordanta Ai una delle pili 
éelicite fra eaae o aia della tiagaa greca eoa la Jiloia/ia dii 
peaiitro. L'ottaro i conticralo al gran domma della immorta- 
lila delle animai a lo riguarda in qaanta alla m*rale alti pò- 
Kirci ed alle balle arti, Il bodo riuniice in an corpo > metodi 
Mitcntiri delle icieBie, 1Ì richiami a pochi forinola, « le a* 
Tale a) riordinamento dell'albero eaelctopsdico i coli merita- 
■lenla pori» il ritolo di iciiAaa uairarsalc , a tia di «cìmu 
delle Kititta. 

Il compleiao di qaeale opete *■ • prtaaniu* wu daiU 
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ptà $rahdl rtUurau'aiiì eht abbia mai ricrnulo lo tcìbil» K«ì»- 
aa : a f ■ « priicotirlo con qael metodo cht moiira non già d' 
ÌD«egiikTa ina dì ricordars'lc cose, e ehi ip v(ee di tforzara ti 
atnao comuna degli uomini per aditUrlo alla acieoza , fa pai- 
■alar quctla acicDia dal ainao cotnuDe degli uoiuìdì. 

Il rapide apaccio deli* prima delle mentovate opere eha 
abbiamo gik pabbliola , ci abìlilerh ad imprimer la aeconda • 
)b pili efleaa delle altre, la gentalupia del pernierò. Non 
avraiDTiio oaato d'intraprendere un* ediiione si ampia , (a non 
foiaimo alali aicari , che quanti amano i progressi dell'umano 
aapere , ed io iapnìalill «joanti aono 1 par1ÌKÌani delia «era 
gloria d' Italia sapranno taitt incoraggiarci ^O 'I di loro TaTOra . 

Il pretto detta iatrodiaiana ailajSloiofia aatarale ditpta- 
titra è di h. 5. d' Italia . 

S'intraprende in Firenie la atampa delle descrizioni de- 
gli oggetti relati» alla Soologia e alla Botanica , cbe furoD 
laccolii al Brasile dal Sig. Giuseppe Raddi , h' Opera compo- 
ala di circa So fogli di atamp» in bella carta metiaaa g'aadr, 
conterrà almeno loo. (airole, alcune in rame, altre litografiche, 
e sarà diiisa in Ira volumi . 11 ptezio di ogni foglio iti felara- 
pa aarà di aoldi quattro , e quello di ogni utoIb di 'tMi'vt- 
lo indiaiìntameole, eccelluste però quelle rappresentami I 
Renili , le quali aaran colorile e Bara n riUaciate a aoldi dieci 
ciascuna. L'intiera opera aaià di.iaa in Ire Volumi dei quali 



' La collezione che il Sìg. Raddi portò dgl Brasile i coplo- 
aissima e prei'Oaa; ed illustrala da un'uomo valente qoal' £•- 
ao ì , deve aicuramenle foiraare uh' Opera julereisantiaiima 
[ler i Naiaralisd. 

Saggio tuir iadiffereata in materia H Religione del Sig. 
De la Mennaii , tradùiione dal fraaceit i di queal' Opera è 
ua(4to il secondo volume , ed è già sotto il torchio la DireSk 
delGh, Autore , preceduta da tre approvaiioni di Teologhi ro- 
mani, e corredala de'recapiti giuaiificativi della dollrina d* 
lui profeisaiR nel Saggio,! quali oltre non essere mai siali ire 
doni, non sono bene conosciuti fra noi. La suddetta Di/eta 
formerà il terzo volume dell' Upera . Modena preaao Gemi- 
niano Vincenzi e Compagno Stampatori Libra} . 

11 Dizionario Topografico alorieo degli stati Eltentt ì nn O- 
para postuma del Cs*. Girolamo Tìrabuschi che forma la con- 
tinnaiione della Membtie Sloricbe dello ataaao Autor* i t <b- 
Bcito il voloma piimo in 4>' Uedau i8a4. e Taodeai preaao { 
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3ai NOTIZIE 

■f Maetaw'oAi al DÌtlonarì« MU Linpu luXtaim «£« n Jtem- 
p» i« B„lotmm . 

Qnaiie loBOitiionl lon diritti a iccondara i Ii*on 41 

3ae'(4lentn(iiniiii che filicino al pcrfeiioBamcnlo pouibils 
■1 nostro VucibolBrìo, « coit giofuko pia che dob ai end* 
■Ila «MUriu di' buoni Mudj, pir il ittelta conneaaiooa eh* 
kanno le idee co' aesDi loro; onda la cbiamia, la prcciaiona, 
la Tcrilk dal concilio eoa «anopreAÌ da conaegaira in aatral- 
W, aanza la corri apondcnte propriatà d'elprtaaiooi. L'aulorf 
4 ataio incoraggialo a conlinDirtedal anffraiito apontaBeo d'e- 
frcgi critici , t dalla nobits cortcaia da' Doari Compilatori bo^ 
lógniai chi hanno proleatato di tenarie i« costo di pregiatUti. 
mu> dono . 11 Cav. MoBli aerobra avirti in modo apcciale rac- 
comanrla'e al pubblico per qnaolo Df parli BcU' itltima par» 
della Prcpoala.pig. Xlflt. i 43g. 

In quei te annolazioni a«n ÌBiarile a* praprj luoghi le pò- 
■lilU inedile del cai. Aleaaandro Taaauw, le quiU altre il ma. 
rito loro per riguardo al aoggallu ,aervono a rallegrar la ma- 
laria per la cODoacìula lepideiaa ■ niiacllk di quello acrìtiora.. 
Ne «ODO pubblicati aeUa quadetneilì O fukcìcolì , ed i aot- 
to il larchio 1' oliavo che compie II aecondo lolaaie . L' Edii, 
•i fa in Modena dai Tipografi Geminiano Vineenii a Comp.* 
PmiD de' quaiuo faacicolì che (urmano il 

primo volume . • Paoli io> 

Praiio da' ire primi faaciooli dal aecondo . u 7> 

G. Ball. Miaii^lìa divinati* ha pobUicauil ValDine4a. 
della Varaìona della Opera di Buffali con molta «ggionin, • 
correiioDÌ, col quale reale comjHto qocato grandioso ta*On> 
fallo nel periodo di Ji. anni, cha piar la ulidetta dell'ediiionn , 
e per la tiaeiia d^li intagli i «tato dal pnbblico accolto co« 
piamo geiKriile . 

Sopravaniino all' Editare alciin! eiemplari chi *errasna 
TÌlaaciati per Italhne Lire q^atlroceolo , ed avranno i com. 
praiofi il comoda dt &rae acquieto , o a pani aecondo la ae- 
finente diairibnsione , o- » due , o ih VoIomiÌ il lueaa , e ciA'* 
piacioienld loro . 

L' Ediu'ome ì ora compoita della segatali parti, 

VoL 1 a iif che comprendoBO la materie generili, cioè 

U Teoria della Terra, la Storia de'MU 

nerali, dell'Uomo, • Supplememi con 

«■•ul N.> l« 

» 14 * iG, I/i Storia generala da' QDidmpadi coata- 

•ol" , n 79 

B 17 a «3> La Storia generala dagli Uccelli, con ta>i 

» «^ a So, La Storia generale degli Ovipari de'Scr- 

Cnii , de' Ceti e da' Pcaci del conte da 
iC<!ptdB , con tavola. ....■• itS 
» Si a I7, La Storia generale degli Inaaili di L«U«it- 

la, eoa tavola ..'■•..,.■ iiS 
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BÌtatlOaitiFICHK 333 

» 38 ■ Jfl, La Stmii gescratt At' Mollmctil di Da- 
DÌa-Moiifort coDiinuan da De RotHy , 
^ con tavole ....... • ■ " 68 

Volumi 40, ctnt TAtous incise in rame . ' "■* 5(5 

Lo (teiio edjiora proisgne It pnbbllcizìoDg dtlli vimìo* 
Ite dalla Biografia UDinariale con fnittidixiuoi, dt cut è pab- 
bltcaio II Volama iS. in 6. graoda al prcito dì Liie & iulia- 
ne il Volume . 

Storia di Milano iti ConU Pietro Vtrri . Milano Datt^amt 
folurtii 4- in 8. nitida tdiiione , 

Il CaDoaico Teologa Friii Edilote del a.- «ol. in 4* di 
questa iiloria alampato Del 1798, poae alla Hae del CapUoItt 
IXIV. la argnem. oaiereeliODa . 

Sin fui l'originale MS. riiravalo prtito l' ilìuitre Autort 
di quella Storia, il quale ia MHaao cena di virereai aS Gin* 
(no del 17(17. in eld d'anni 6y, mèli 6 e giorni 17, mentre la 
ttampti del preterite i/olomt ( a.* in 4-* ) era già principiata . 
jtt compimento di etto mi Mono data la pena di fedelmente rae~ 
tgtiere la (hit parte di quanto diegue da alcuni tomi in fitgl. 
- iS, ritrovati pretto il defunto , mi quali aiieva egli diitribai- 
te nelle riipeUive epoche i' itminatiala materia per la continua' 
SMoe della tua Storia , 

Il BiTDne Cuttadì nella TÌta dall' Aulora «cn'aia ( TOL I, 
pag. Sa e 33 delta noslra edizione ) che nel 1797. il Cuoia 
Pietra ferri intrepreie la ttampa del 3.° voi, della Storia di 
Milano , che venne poi eondotto a termina dal di lui amico il 
Canonico Teologo Priti, ce., ec. 

Nel i.° MaDifeatodlqueau DDOTa ediiione fu detto dagli 
aditoti che r Opeta aarebbe alata divìai In (re volumijvia Dft 
COrao del laToro ti t ricunoaciuto che maggior pregio «irebbe 
aicaramenlB 1' Opera ileiaa, se ai riduceii^ro a minor mole i 
tot. a.'e3.--*Dl|- originale tUS. dell' iliualri A-itort , e iì ae 
na aggiuageaae un ^ • che arriratae bìdo alla morte dell' Im- 
pemlore GiUSEFFE 11, valendoti per quulD del IbiotO delCa- 
iiouico Prifi , e degli altri materiali raccolti . Questo *otam« 
«ari qaindi forniaio per cara del Barone Cuttodi , 

La Storia di Milano non puA calere /onsiderata , come a I- 
ennt suppongono, quii Cronaca di citlk; aia perche Milano 
fa sede di alcuni Imperatori Romalit , aia perchi dopo la ca- 
duta dell' Impero influì grandemente . e in oKni tempo bui de- 
aituj dell' Italia . Come poi Ìl Conte Pietro Ferri eia atalo gui' 
dato Dello sue narrazioni storiche da uno apìrilo di asna ulo- 
soGa , ed abbia saggiamente espòstt 1 principali avveiiidiaDli 
deir&uropa nel corso dell* tuk Storia, Ìl gludiaio pdcUto 
dagli strsoieri ne fa ampia proea . 

Ne SODO pnbblioti Volumi t che impòrlsiio Paoli aS. 

Alla Une del 4- <d ultimo tolnitie tara pubblicati la ael4 
ileBli AModalJ . 
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TECNOLOGU 

Il DituHuri» TVenslarJea , o «■ bihmv DìtÌo't*rie Uitiitrtoi»- 
di Ani, • Mntien, e di fcwumi'a iadauriiì» , « Coi»- 
■wrcfa^ , e&'.^'u) <'■''' "u"! iSaa. Ju da una btnemeritm 
Satiaià di DoUi , ed Artiitì franeeti iaeamincialo a pat- 
bliemrti , li va ora par la prima volta a riprodurre ia Ita- 
Uaao idioma per i Torehi di GiavaaiU Tomauiiti di fu- 

QuMl' Open poi dirti verataciita CiaHÌca , e capace Ai 
•oddUfàra appìcou i dedden ^^ chionijiM, troTindoa! in eaa» 
lalcrìlte DOaaolo le Ìa*ei>ÙODÌ Trancesi , ma ben aDrhe Le più 
Inporlanti , che aiaoii fatte pnlao igualnnqne altra Milione . 

Potendoli al cerio qaeilo OIiionariQ riiguirdare come un 
eorao generale di Tecnofogli, rìuacirà agli Atliili fogliosi d'in, 
almirai , di meno efEcace per 1' acqaiato delle varie cogniiio- 
ni 1 che loro abbiaognano ■ In coiai gniu merci d' oa lai ani' 
aidio , non p>iò negarai , che lo atadio delle Arii dod aia pet 
dirtnire pia aemplice , e facile) perchè la Teoria , e la praii. 
Ca eaaendo più raiTicinala , e apiegale , fictlmenie li claisi- 
fichcranno Della memoria , • formeranno un' iiirazione (era- 
Manie Bolidi , e poailÌTa. 

Uliliiiimo perlanto airk ad ogni Claiaa di peraone lo ito- 
dlo della Tecnologia , per arer eaaa ì più urtili Ugomi con 
miti i noBlri intereaai , ■ biiogni , ma lopra mlli oectuario al 
Commerciante , ae at riQeita , che eaaendo le lue operazioni 
baaile principalmente aulle ani, potrebbe bene ipeiao veder 
dclnae le aae aperanze , aolo per etiere aialo prito di alca»* 
éognixioni, cbe alla Tecnologia li riferiacono ■ 

I pochi cenni che di qneata uiiliaiima Opera noi qui ne 
daremo, terTÌraona a dare un'idea del Piano dell'opera me- 
deaima , e della di lei aomma imporlinza , 

E primieramente conaideralo , che l' indnalria coniitle 
generalmente nel!' applicaiioBC delle nostre forze , e di onella 
della nalnra al laroro, e quindi alla produiione delle co» n- 
■ili ; quindi é che le ani indaatriali diiidonai in tante citili , 
quante aoDO le forze dialinle , alte a Far naacere delle arti di- 
*atae , o che abbiano un modo diierao di auone . 

Siccome poi i prodotti più imporlaotì defilano dalla for- 
te «gelatile del suolo e df gli ingraiai ne* tegelabìlì , e dalla 
aàsimilazioue degli alimroti negli animali , pei ò 1" indullria »- 
(rlcola formerà la prima aerie dei proctaii dell'opera. 

Le altre operaiionì, colle qnali ai procura di oileuere dei 
ono*i prodotti , eaegn^ndosi tutte per mezzo di forie mecca- 
Blche , o chtmicliei (|iiindi ai avranno .." le arti Chimiche , 
Eliche, nelle quali a'iciipiegano per agenti, il calore , la luce, 
le affiniti, l'eUlliicilli ec. s< Arti purametfte m.ccaniche, e di 
talcnlo diprndenii dall' azione , ed abjlitil deUa mano, delle 
macchine , e drgli atrumenti , 
' KegU «rticoti calaavl tilt uti neccaniclia , idùranluii 
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dÌMBdon* wmpra dil eiTcolo , hinno creduto bene gli antori 
J(ll'opcra di riporre ntlU iteaaa ttiìe «ache le «Td di cil- 

L' ordine alfabeiico t il metodo tdottaio dagli Autori 
lomaieutoiali . iii«iodo, che come ognun Tede , è il più op- 
forluDO > ftcìljlar le 'ricerche rielle mkterìe in Essa con^ 
tenute ; e più commodo ancor per quelli cbe non poiiuuo 
perdere il tempo nella lunga coDsulta dell' cpera «tessa . 

tag|ij che multino dn una clasiificazione regolare, e metodica, 
importami ■lima per quei che draideraoo studiare le arti ia 

feiionarle , si i in lùie deH'nllìmo folume posta una clissa- 
■Jone generale , e melodica , nella quale tulli si richianiaDO i 
diversi aiticeli , onde al tempo iiesio *i posta eoniullare t\<tt- 
■l' opera come Dizionario generale d'ani, e dieslieii , e alu* 
diaria cotne nn irailsto generale di Tecnologia. 

A maggìoT perfezione , e chiarella delle deaciiioni dell* 
Arti ec. , ti si trottià un numero ben grande di Tutole incìse 
dai più *>lenli Artisti Fr.nceai. cbe nella nuova Ìla1i»i.a edi- 
liane verranno rìprodoiie per i bulini di alcuni Ariisli romani 

Eaaendoci trovati nel!' illemaliTa , o di ritardare per 

tori franceai compissero il loro lavoro , o di dovfr ricorrer* 
a qualche compenso per offrirla Immutilinenii al pubblico, noi 
ri siamo ailenuti a i^ueat' ultimo panilo , nella luain^a ihc ci 
verrà perdonata la lùrma aingolore in cui verili presentala l'o- 
pera , in grazia dell' niiliijl e del «anlaggio che potrà arifca- 
re alle Ani una più sollecita, e Bon inleriotta pubblicazione 

Il Dizionario tni dunque dispoaio con ordine «irnheiìcrir 
Hit secondo r idioma francese, e al laacicrsnno comeui'll'ori- 
gtn.ilB le prime parole indicaltici di Ogni arllcolu, ponendovi 
però immediatamenle Sopo le equivalenti italiane fra patenli- 
■i . Per laciliiare poi le ricerche anche > chi non avesse alcrma 
cngniiione di lingua francese, ai darì alla line di ciascun To- 
mo nn indice in cui verranno registrati in italiano , e se^nendo 
l'ordine alfiibeiico, tutti gli articoli in raso contenuti. Questi 
di sposi lÌC' ne , per la quale non vengono però affatto altei lite le 
materie che nel Dizionaiio ai contengono, diverti anche del 
lutto indifl'erenle dopo la pubblicazione dell' uliimo volume, 
in cui darrmo un indice alfabetico italiano di tutta l'opera, 
dopo la priHneisa classifica ijone generale e metodica di lutti 
gii articoli. 

Cumincialslaalaaipa dell' opera, opn! due meai, e amo ni 
compimento di eaea , sarb immancobilnienle pubblicalo un «o- 

ratleri nuovi : il preiio sarii alla ragione di bi.joCchi a ■/, per 
foglia per i Sigg. Associali > 

Lt laiul* aarcnno pubblicale in faicicoli in 4.*, di 10, la- 
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Ss6 NOTIZIE BIBLIOOR&FICHI 

*ok pai cìaiclMdiiaa , ìdcìm Ìo rime , *à io Mita v4iaa , •! 
fnua di pioli ctniguc nr ciucan fueicol» p«r i Sitf- A**o- 
dalì, • • IDMC ipcM di polla, daiio ec. del oudoimi. 

Cbl procura t« copie, fiecndoMni garanti i »'ik oai co- 
pia to dono . 

La auoclailoni *Ì ricerooo io Puligno dal Tipografo Ta- 
magni , • per lutla l' lulia dai Libra) prìocipali ■ 

Dalli pTOatcui colla quali gluogaruino la loicrìikiu, che 
aaranno impraiaa iu fine dell' Opera , dipiodirà l' incooiMcia- 
OMUo dell' cdiiiona ■ 

L'Editor* 

jti fnuraUli Sigaort Paroeki , Curali , AreiprtU td a latti 
gli tceUtìaitici, sui * affidata U cura ipiriluaU dttU Pofit- 



a opporltwo 
di tara Dna Itladicina adaiiala ai luDii , alla cogoiiioni, ad cape- 
rlrnu di pochi, ed cacluiÌTamente dei Paroclii , che in laiia t'a- 
Henaione percorrcaie li acìcDia e la pralica Medici , e che , 
aema preianiiiioa di fargli Medici, poieiM alle oecaaÌ«> 
ni, apacìalmeola urgenti, giovare al loro popolani afHiltì d4 
MaUllie. QBpila Medicina adunaai iciivali, « ata per pab- 
blicaral dal Profeaiare Giacomo BaritlloUi dell* Imp- e Reale 
UnÌTeriiiJi dì Piai , per varie altre diiulitaic Opere Medichi 
conoacÌDiu ; a piultoaio ha fatto eaao Da Libro a dialogo inii- 
lulalOM/jf Parata iilraita aella Mediana per ulilitd tpiriluaU 
« ttmporaU dti luui popalaitia 11 Paroco adunque ed il Medico 
«DaligiuBaa aulle Malattie acala come mila ciLoniehe, aull'eaì- 
lo fa uà LO come au ijuello iofauito di eaie, facendo eiaacooo 
il aua pana. II Paroco diiiene Infine Ìl coniigliere dell'ai* 
delle coae aemplicì, dell' latinenti della nocÌTe, dell' impiego 
di quelle urgenti , quando ti Medico manca, come apaaao 
manca nella campagna t deaao ooa ollrepasia mai quei giiiBlI 
limiti impolligli dil fainlitero di lui , a %[uindl non K^lia al 
Medici alcuno dei loro diriiil, e non eccita li loro emulaiio. 
Bi , o i loro riiemimenli , In&ne acquista il ParOco i lam! ne- 
CeiBatj dal Medico per gindicar del pericolo praalimo della 
morie onde appreatiie i aoccoral ipiriluali , par verìficara 
la «eri morte quando aia accadula , e per dare agli «Minti in 
tempo dfbiio la aepolturi . 

L' opera larà cumpreai per comodità in due lolnmrttl , 
e'iarà valutati a ioidi 4 >l foglio di atampa lao» la legalun. 
1 fogli in ambid DI i volumi cumpreai, non aluepaHeranD» 
i So. 

Le aHOciasioni a delta opera, che comparirà tutu alla 
luce dentro il Mario iSiS- ai prendono al mio Hegotio, e prelr- 
M I principaU Libra) di Toacana, « d' Italia . 

ElflB PEL TOKO nono. 
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,osSEafjiziojrr DrysBss 



le* primi aove ^atai AA in=ic, e 
ra de^i ullimi «elle non pale- 



Le leggiere piogge 
quejJe più leggiere jr 

rooo miliare T aridila fli^iji iiM^ione, e cosi il ine»! di 
Seltemlire soUo queslo rapporlo Tu quh poco dlverio da- 
gli altri meji della ««ale. tbbe mnitt: lielleeioriiale} u- 
na Dc ebbe (li rortiirimo veolo d mare ( La sera del 
dieci ), due di folla nebbia la mattina del quallru, e 
del quattordici, e una dì fiere burrascha dì pioggia di 
vento, e di luoi]i,che fecero molto lemere per le cam- 
pagne che in*eslirono, lauto il cielo ji era latta biijo, 
e laalo fu orribile il fracauo della procella . S' inlese doI 
«uere stala causa di questofracassuaii violenliiiinio ro- 
»e»cit> d' acqua , e di gnndine, che aon produue dìsa- 
siri. Queste burrabcbe principiarono il cu Tealiquallro 
verso l'ora del ntezEO giorno dalla p»rte di lileccio; 
un'ora dopo investirono Ìl plano, e (a Collina dalla par- 
te di meEiogiorno, e di scirocco, dalle due alle ore 
cinque della sera si scale nar uno , e finirono sul piano, 
e sulle colline dallo parte di levante , e di grecale . 
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Sei quadro delle os(en'asf'n]iij(Wr<e( Luglio i8»4. ) 
dove dice al verso i8. poichh deve dire >i' maatentlft 
(enea queiU Correcione il periodo non ha sento. 



lert . — U Termamilro k litnalo all' ombra all'ali 
■otiti delta pioggia , della grandine, a della neve 
_.j..: :i N . „k- :l ..„■» i appena senaibìlei i 



nedeumo: il N. • che il f 



.uo^le 



LOGICHE 

di E. S. E. da Pisa. OTTOBRE 1824. 



OSSER^AZlOm DIFERSE 



li dopo lanti latà d'arsione . I farli 

Ejt , e di Ute. d«l dicioUo , e del dlcunnoTe raSrcd. 

darono notabilmente ralmutfara, e fecero aentirc i 

E rimi r'tffai del verno anaìche quelli dell' -aatuam • In 

tulto il dt diciannove iceie il dt venti a gr t 4-7- > * 
la tnaltina del ventuno, e del ventidue tcendoodo piò 
basata lem iHaocheggiò per la prina volta di liriaà. 



Differenza gr. i! 

riuvittmclro poi. 5. 8^3 
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4,11 vuinieno an 



n,.|r„-r;iii;Got)i^'lc 



Nota di alaad libri cAe ti trofono renM&Ì 
presso Sebastiano XiUri. 



AfeORi Dilla MortU aTÌU..MIItiio iSaS.ia'S. PvM 3 

BiouuAis E«pMÌ*ie>Be della Hcdldna fiiialo^ea iraJoit* « 

aMDUta da R. Bmctì Voi. ■ In 8. > 

BOBBIOLA, il Masi, Poema tpieo. Torli» l6a3 b 8. io 

Buccellati Luip, della Coita aciitica «iplaniiia, ed ^i 

apena di dolori numaiid ec. in 8. 6 

Bbocbant EleoMDti Ji MineraUigia compmdioaamiiita tradM- 
tii ed aumentali £ nuove le^erte, e dì un npooaineou 
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